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COSTITUZIONE DELLE PARTI 
 
 
 
in Roma il 6 maggio 2004 

 
tra 

 
l’UNIONALIMENTARI - Unione Nazionale della Piccola e Media Industria Alimentare, rappresentata dal 
Presidente Giorgio Zubani, dai Vice Presidenti Andrea Balboni, Alessandro Londi, Sergio Pasetto, Agostino 
Varini, Alberto Viappiani, Dario Vincenzi; 
 
assistiti da Massimiliano Carnassale dell’UNIONALIMENTARI Nazionale e dalla Commissione Tecnica composta 
da Marino Pozzi, Francesco Battaglini, Paolo Burani, Marco Lorenzini, Giuliana Perotti, Giuseppe Vaira; 
 
con l’assistenza della CONFAPI - Confederazione Italiana della Piccola e Media Industria, rappresentata dal 
Presidente Danilo Broggi, assistito dal Direttore Generale Responsabile delle relazioni industriali Sandro 
Naccarelli; 
e 
la FAI-CISL, rappresentata dal Segretario Generale Albino Gorini, dal Segretario Generale aggiunto Uliano 
Stendardi, dai Segretari Nazionali Augusto Cianfoni, Stefano Faiotto, Carmelo Mazzotta, Giovanni Pastrello, 
Sergio Retini, Armando Zanotti; 
 
la FLAI-CGIL, rappresentata dal Segretario Generale Francesco Chiriaco, dai Segretari Nazionali Giancarlo 
Battistelli, Patrizia Consiglio, Stefania Crogi, Giorgio Scirpa e da Vincenzo Sgalla, Maurizio Dondi, Gino Giove; 
 
la UILA-UIL, rappresentata dal Segretario Generale Stefano Mantegazza e dai Segretari Nazionali Giampiero 
Sambucini, Tiziana Bocchi, Pasquale Papiccio, Pietro Pellegrini, dal Tesoriere Enrico Tonghini e da Guido 
Majrone, Francesco Vendola, Delfino Coccia e Walter Simonetti; 
 
 

si è stipulato il presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

per il rinnovo delle parti normative ed economiche del C.C.N.L. 14.3.2000 

per le aziende ed i dipendenti della piccola e media industria alimentare. 
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CAMPO DI APPLICAZIONE DEL CONTRATTO 
Il presente contratto si applica alle aziende industriali produttrici e trasformatrici di alimenti destinati all’uomo o alla 
specie animale quali: l’industria delle conserve animali, dolciaria, lattiero-casearia, le imprese consortili produttrici di 
alimenti zootecnici, l’industria dei vini, dei liquori, delle acque e bevande gassate, delle acque minerali e bibite in acqua 
minerale, nonché delle produzioni e sottoproduzioni affini e derivate della produzione di spiriti, degli alcoli in genere e 
delle acquaviti, birra e del malto, dei prodotti alimentari vegetali conservati, risiera, le industrie alimentari varie (estratti 
alimentari, brodi, preparati per brodo, minestre e prodotti affini, alimenti dietetici e della prima infanzia, torrefazione del 
caffè, succedanei del caffè, preparazioni alimentari varie, alimenti disidratati, prodotti surgelati), della macinazione e 
pastificazione, della panificazione, dei prodotti da forno, delle conserve ittiche, dello zucchero, dell’alcol e del lievito, 
della macellazione e lavorazione delle carni, della produzione di pasti destinati a collettività, ivi comprese le mense 
aziendali ed interaziendali. 
 
Dichiarazione comune delle parti 
Le parti richiederanno al Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale che le aziende che producono pasti destinati a 
collettività, in via esclusiva o prevalente, vengano inquadrate nell’industria manifatturiera, in quanto produttrici e 
trasformatrici di prodotti aventi una loro specificità. 
 

ADEGUAMENTO DELLE NORMATIVE CONTRATTUALI 
Nel caso in cui, nel corso della vigenza del presente C.C.N.L., intervengano norme di legge o modifiche alla vigente legi-
slazione, che presuppongano o comportino l’adeguamento dell’attuale normativa contrattuale ovvero che rinviino alle 
parti contrattuali la definizione di tempi, modalità e condizioni di applicazione delle stesse, le parti concordano, sin da o-
ra, di incontrarsi entro 30 giorni dall’entrata in vigore di tali disposizioni legislative per i necessari adeguamenti e/o modi-
fiche. 
 

CONTROVERSIE 
Al fine di migliorare le relazioni sindacali in azienda le parti assumono l’impegno di favorire, in caso di controversie 
collettive, tentativi idonei per una possibile soluzione conciliativa delle stesse attraverso un esame congiunto tra la 
Direzione aziendale e le Rappresentanze sindacali unitarie. 
Qualora la controversia abbia ad oggetto l’applicazione o l’interpretazione di norme contrattuali e/o di legge, le parti 
sottoporranno alle competenti Associazioni sindacali locali degli industriali e dei lavoratori la questione, per sperimentare 
un tentativo di conciliazione e, in caso di mancato accordo, prima di adire l’Autorità giudiziaria, alle competenti 
Associazioni sindacali nazionali. 
 

DECORRENZA E DURATA 
Salve le decorrenze particolari stabilite dai singoli istituti, il presente contratto entra in vigore il 1° gennaio 2004 e sarà 
valido fino al 31 dicembre 2007 per la materia normativa e fino al 31 dicembre 2005 per la materia retributiva. 
Esso si intenderà successivamente rinnovato di anno in anno qualora non venga disdettato da una delle parti stipulanti con 
lettera raccomandata, con ricevuta di ritorno, sei mesi prima della scadenza del contratto stesso. 
Per quanto attiene le procedure per la presentazione della piattaforma contrattuale nazionale nonché i tempi di apertura 
dei negoziati si fa esplicito riferimento a quanto previsto dai punti 2.4 e 2.5 del Protocollo nazionale 23.7.1993, di seguito 
riportati : 
“ Il contratto collettivo nazionale di lavoro definisce le procedure per la presentazione delle piattaforme contrattuali 
nazionali, aziendali o territoriali, nonché i tempi di apertura dei negoziati al fine di minimizzare i costi connessi ai rinnovi 
contrattuali ed evitare periodi di vacanze contrattuali. 
Le piattaforme contrattuali per il rinnovo del contratto collettivo nazionale di lavoro saranno presentate in tempo utile per 
consentire l’apertura delle trattative tre mesi prima della scadenza dei contratti. Durante tale periodo, e per il mese  
successivo alla scadenza, le parti non assumeranno iniziative unilaterali ne procederanno ad azioni dirette. La violazione 
di tale periodo di raffreddamento comporterà come conseguenza a carico della parte che vi avrà dato causa, 
l’anticipazione o lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal quale decorre l’indennità di vacanza contrattuale.”.  
 
INSCINDIBILITÀ DELLE DISPOSIZIONI CONTRATTUALI, CONDIZIONI DI MIGLIOR FAVORE E SOSTITUZIONI DE-
GLI USI 
Le disposizioni del presente, nell’ambito di ogni istituto, sono correlative ed inscindibili tra loro, non sono cumulabili con 
alcun altro trattamento e si intendono applicabili alle aziende iscritte alle API territoriali a far data dalla stipula del 
presente Contratto Collettivo di Lavoro. 
Fermo restando la inscindibilità di cui sopra, le parti, col presente contratto, non hanno inteso sostituire condizioni 
individuali anche di fatto più favorevoli al lavoratore attualmente in servizio, non derivanti da accordi nazionali e 
territoriali, le quali continueranno ad essere mantenute ad personam. 
Il presente contratto di lavoro sostituisce ed assorbe tutti gli usi e le consuetudini, anche se più favorevoli ai lavoratori, da 
considerarsi pertanto incompatibili con l’applicazione di qualsiasi norma contenuta nel contratto stesso. 
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PARTE PRIMA 
 

RAPPORTI E DIRITTI SINDACALI 
 

ART. 1 - RELAZIONI INDUSTRIALI 
L’UNIONALIMENTARI/CONFAPI e FAI/CISL - FLAI/CGIL - UILA/UIL, ferme restando l’autonomia delle parti, le 
rispettive distinte responsabilità, l’indipendenza di valutazione e di intervento, condividendo l’opportunità di instaurare 
nuove relazioni industriali, convengono su un sistema di informazioni che consenta l’esame degli aspetti più significativi 
e della realtà evolutiva dei vari comparti del settore alimentare nonché gli interventi ed i progetti di provvedimenti di sup-
porto, che possano comunque incidere sul suo sviluppo produttivo ed occupazionale. 
Alla luce di queste premesse si conviene di articolare il seguente sistema di relazioni: 
 
Osservatorio nazionale di settore 
Al fine di pervenire ad una definitiva valorizzazione dell’Osservatorio nazionale di Settore, le Parti convengono quanto 
segue. 
Entro il 31.12.2004 verrà costituito il Gruppo ristretto di coordinamento dell’Osservatorio nazionale, che si riunirà per in-
dividuare priorità di analisi istruttorie dell’Osservatorio stesso ed eventuali interventi delle Parti nei confronti di Istituzio-
ni, Amministrazioni ed Organizzazioni in ordine alle problematiche di interesse del settore ed alle possibili soluzioni. 
Nella stessa occasione verrà predisposto un programma di lavoro con relative ipotesi operative. 
Le successive riunioni si susseguiranno con cadenza di norma semestrale. 
Tra le priorità del Gruppo ristretto, particolare rilevanza verrà data alle analisi sulle linee di politica agroindustriale, anche 
al fine di assumere posizioni concertate in tutte le occasioni di confronto con la Pubblica Amministrazione e le altre cate-
gorie. 
Il sistema di informazioni a livello nazionale si realizza tra UNIONALIMENTARI/CONFAPI e FAI/CISL -FLAI/CGIL - 
UILA /UIL attraverso un Osservatorio di settore che favorisca la conoscenza comune degli andamenti del settore, l’analisi 
delle problematiche e l’elaborazione di possibili posizioni o iniziative comuni su tematiche ritenute di reciproco interesse. 
Tutto ciò nel quadro di un auspicato sviluppo, ad ogni livello, delle relazioni industriali tra le parti ed al fine di dar loro 
maggior continuità ed un carattere partecipativo, ferme restando l’autonomia dell’attività imprenditoriale e le rispettive 
distinte responsabilità delle parti. 
Al fine dell’effettiva operatività dell’Osservatorio, al quale l’UNlONALlMENTARI/ CONFAPI fornirà il necessario 
supporto tecnico, le parti nomineranno, entro 2 mesi dalla data di stipula del presente C.C.N.L., un gruppo di lavoro, 
composto da 6 rappresentanti, di cui 3 nominati dall’UNIONALIMENTARI/CONFAPI e 3 nominati da FAI/CISL - 
FLAI/CGIL - UILA/UIL, che formulerà le proposte operative di funzionamento entro i successivi 4 mesi. 
Tale gruppo di lavoro avrà inoltre il compito di individuare le modalità di reperimento dei dati, la loro organizzazione e 
diffusione tra le parti nelle loro articolazioni, effettuando gli eventuali approfondimenti specifici anche con il ricorso a 
fonti esterne o a supporti esterni specializzati nonché di mettere in atto iniziative congiunte e di ricercare le necessarie 
coperture economiche per lo svolgimento di progetti che le richiedessero. 
L’Osservatorio è sede di raccolta di informazioni e di reciproco scambio e confronto sulle stesse in ordine ai seguenti 
argomenti, con riferimento anche alle piccole e medie imprese associate: 
- le iniziative a sostegno delle piccole e medie imprese alimentari; 
- le proposte normative e/o legislative da sottoporre agli Organi competenti per lo sviluppo ed il sostegno delle piccole e 

medie imprese alimentari; 
- le linee di politica agroindustriale per le p.m.i., anche al fine di assumere posizioni concertate in tutte le occasioni di 

confronto con la Pubblica Amministrazione e le altre categorie; 
- gli andamenti e le prospettive del settore alimentare, la sua situazione competitiva e gli andamenti congiunturali dei 

mercati, con particolare riferimento a quei comparti o settori che abbiano necessità di iniziative di sostegno; 
- gli andamenti relativi alla presenza di imprese alimentari nelle aree del Mezzogiorno, di declino industriale o ritardo di 

sviluppo; 
- l’evoluzione dei sistemi distributivi e di vendita a livello nazionale ed europeo; 
- le prospettive relative agli investimenti e allo sviluppo tecnologico; 
- l’andamento dell’occupazione e della sua struttura, con particolare riferimento alle tipologie di rapporto, ivi compreso il 

lavoro interinale o di somministrazione ed i contratti a tempo determinato, all’occupazione femminile, agli effetti deri-
vanti dai processi di ristrutturazione ed innovazione e all’occupazione dei lavoratori immigrati; 

- l’andamento dei fattori di produttività, di efficienza, di competitività, di costo del lavoro in rapporto con i Paesi 
concorrenti; 

- le problematiche poste dal recepimento in sede nazionale della legislazione comunitaria e della legislazione che riguardi 
la politica industriale e fiscale del settore e il  mondo delle piccole e medie imprese; 

- le conseguenze derivanti dall’integrazione economica sul sistema delle p.m.i. alimentari in termini di competitività in-
terna ed europea; 

- le tematiche della sicurezza del lavoro e della tutela dell’ambiente esterno nonché le problematiche eventualmente poste 
dal recepimento nella legislazione italiana delle direttive dell’U.E. in materia; 
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- le tematiche relative alla qualità dei prodotti; 
- le problematiche riguardanti le “barriere architettoniche” nei luoghi di lavoro, per favorirne il superamento, per 

analizzare le connesse esigenze impiantistiche e le difficoltà tecnico-organizzative, anche attivando idonee iniziative per 
accedere a fonti di finanziamento; 

- l’andamento a consuntivo della contrattazione aziendale e delle relazioni industriali; 
- l’andamento degli appalti, del decentramento produttivo e delle terziarizzazioni, con riferimento alle conseguenze ed 

implicazioni riguardanti l’occupazione e le condizioni di lavoro, nel comune intento della salvaguardia delle normative 
di tutela del lavoro; 

- i patti territoriali ed i contratti d’area, eventualmente stipulati, nonché le iniziative specifiche per la definizione di con-
tratti di riallineamento in sede provinciale riguardanti le p.m.i. alimentari; 

- l’andamento delle adesioni al FONDAPI e le eventuali azioni da intraprendere per favorirne la capillare diffusione tra 
tutti i lavoratori; 

- valutazione e miglioramento della qualità dei sistemi formativi, ivi compresa la ricerca di strumenti per accedere ai fi-
nanziamenti comunitari, nazionali, regionali e provinciali, in sintonia con l’Organismo Bilaterale Nazionale per la For-
mazione (ENFEA) e con gli Organismi Bilaterali Territoriali. 

 
D’intesa con le rispettive Associazioni territoriali le Parti stipulanti potranno sperimentare: 
- la costituzione di Osservatori di carattere territoriale, con particolare riferimento alle implicazioni sull’occupazione dei 

processi di terziarizzazione e di decentramento produttivo; 
- la predisposizione di modelli organizzativi del lavoro e di orari di lavoro, che le aziende potranno adottare, qualora rite-

nuti funzionali alle proprie esigenze e specificità. 
 
Nell’ambito dell’Osservatorio, le parti valuteranno la possibilità di individuare norme di estensione  degli attuali limiti di 
conservazione del posto di lavoro per malattia e del relativo trattamento economico, per i lavoratori affetti da patologie di 
particolare gravità, i cui costi siano compensati con una generale rimodulazione dell’attuale trattamento economico 
previsto per la carenza ed il comporto. 
Le parti valuteranno altresì l’opportunità di intervenire presso le rispettive Confederazioni perché favoriscano un Accordo 
Interconfederale in materia, ispirato al principio della mutualizzazione dei costi anche con l’utilizzo di strumenti 
assicurativi. 
 
Nell’ambito dell’Osservatorio saranno istituite: 
* la Commissione paritetica nazionale pari opportunità, composta di 6 membri (3 designati 

dall’UNIONALlMENTARI/CONFAPI e 3 designati dalle Segreterie Nazionali di FAI/CISL, FLAI/CGIL e UILA/UIL), 
alla quale é affidato il compito di studio e di ricerca finalizzato:  
- alla promozione di azioni positive;  
- ad individuare eventuali ostacoli che non consentano una effettiva parità di opportunità uomo-donna nel lavoro;  
- a verificare ipotesi di schemi per la promozione di iniziative di azioni positive, nonché ad esaminare le problematiche 

relative al rispetto della dignità della persona in base alle disposizioni legislative in materia, al fine di una opportuna 
sensibilizzazione negli ambienti di lavoro anche relativamente alle “molestie sessuali”;  

- a studiare interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l’assenza per maternità, verificando le 
forme possibili per la salvaguardia della professionalità. 

La Commissione si occuperà inoltre del fenomeno del mobbing, con l’intento di pervenire ad una definizione di tale 
fenomeno alla luce della legislazione vigente ed alla elaborazione di proposte condivise in merito a possibili modifiche 
della legislazione medesima ed a conseguenti adeguamenti delle norme contrattuali. 
 
* La Commissione paritetica nazionale per l’inquadramento, alla quale sono affidati: 

- lo studio e l’eventuale identificazione di nuove figure professionali, anche nell’ambito di un nuovo sistema di 
classificazione professionale; 

- la fattibilità giuridica dello svolgimento del periodo di prova in un livello inferiore a quello corrispondente alla 
specifica professionalità dichiarata, e non altrimenti documentata dal lavoratore, erogando la conseguente differenza 
economica solo in caso di superamento del periodo di prova. 

La Commissione è composta di 3 membri in rappresentanza dell’UNIONALIMENTARI/CONFAPI é di 3 membri in 
rappresentanza di FAI/CISL, FLAI/CGIL, UILA/UIL. 
Le parti potranno farsi assistere da esperti, che esprimeranno unicamente pareri tecnici consultivi. 
La Commissione si insedierà, su richiesta di una delle due parti, nel corso del secondo semestre del 2004, con l’obiettivo 
di completare i lavori entro la durata del presente C.C.N.L.. 
La Commissione potrà formulare indirizzi generali su cui operare per definire ipotesi di individuazione di aree 
professionali, con relativi nuovi parametri, articolate su più livelli. 
Prima della scadenza del contratto, riscontrandosene le condizioni, la Commissione fornirà alle parti stipulanti, con 
decisione comune, una proposta complessiva in materia. 
Le parti si reincontreranno per definire gli strumenti atti a garantire l’agibilità dell’Osservatorio. 
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* una specifica Sezione competente in tema di ambiente e sicurezza alimentare, i cui compiti specifici riguarderanno 
le materie della qualità e sicurezza degli alimenti, rintracciabilità ed etichettatura dei prodotti. 

 
* una specifica Sezione “Formazione” dell’Osservatorio, alla quale sono attribuiti i seguenti compiti: 

- ricerca di strumenti per accedere alle forme di finanziamento specificamente previste a livello comunitario, nazionale e 
regionale, al fine di promuovere una corretta informazione all’interno del sistema imprenditoriale, in particolare delle 
piccole e medie imprese, e di valutare l’utilizzazione di tali finanziamenti per gli eventuali progetti che si convenisse 
di definire sul piano settoriale; 

- indirizzo ed elaborazione di progetti di formazione continua per l’aggiornamento permanente delle competenze 
professionali e di massimizzazione del livello di impiegabilità delle risorse umane; 

- individuazione di proposte ed azioni mirate alla sperimentazione di progetti ed esperienze di formazione professionale 
rivolti ad esigenze di riconversione professionale e di ricollocazione di lavoratori, nonché ad iniziative di nuova 
imprenditorialità; 

- elaborazione di proposte di progetti formativi che, nell’ambito della mobilità professionale, siano finalizzati 
all’arricchimento delle competenze dei lavoratori in coerenza con l’evoluzione tecnologica ed organizzativa 
dell’impresa. 

In quest’ambito, la Sezione potrà inoltre prevedere forme di collaborazione con Scuole/Università per la realizzazione di 
iniziative mirate al rafforzamento delle sinergie tra il mondo dell’Istruzione e quello dell’impresa su materie attinenti al 
mercato ed alle tecnologie di interesse per le imprese del settore. 
 
2 - A livello regionale, di norma una volta l’anno, si effettueranno incontri tra le rispettive strutture per un esame 
congiunto delle materie di specifico interesse di tale livello territoriale. 
In tale sede verranno pertanto fornite le aggregazioni regionali dei dati di cui al precedente punto 1), che consentiranno 
alle parti di confrontarsi sugli interventi da sviluppare con la Regione in materia di: 
- programmi di formazione e riqualificazione professionale; 
- andamento dell’occupazione femminile, con le relative possibili azioni positive, in linea con le raccomandazioni U.E.; 
- predisposizione di progetti di ricerca applicata nel settore in raccordo con l’Ente Regione; 
- piani di sviluppo regionale e raccordi all’indicazione della programmazione nazionale settoriale, con particolare 

riferimento alle politiche agricole regionali; 
- iniziative di supporto finalizzate a: 

- ricerca nel settore; 
- risparmio energetico; 
- tutela dell’ambiente anche mediante l’individuazione di aree destinate alla discarica dei rifiuti industriali. 

Le parti potranno altresì concordemente articolarsi in sezioni per approfondire tali tematiche, se ritenute specifiche per i 
vari comparti nei quali si articola il settore alimentare. 
 
3 - A livello provinciale, di norma una volta l’anno, si effettueranno periodici incontri tra le rispettive strutture, per un 
esame congiunto delle materie di specifico interesse di tale livello territoriale, concordemente individuate tra quelle 
elencate al precedente punto 2), sulla base delle aggregazioni provinciali degli stessi dati. 
In particolare, saranno esaminate le situazioni di crisi, ristrutturazioni aziendali, processi di innovazione tecnologica, che 
diano luogo a riduzione di organico,  per la ricerca, nell’ambito delle rispettive competenze di possibili soluzioni. 
 
4 - A livello aziendale, di norma una volta all’anno, saranno fornite, da parte delle aziende che abbiano significative 
incidenze nel settore, in appositi incontri richiesti dalle R.S.U. e con l’eventuale assistenza delle rispettive Associazioni, 
informazioni riguardanti gli andamenti e le prospettive produttive, le diversificazioni di processo programmate, gli 
indicatori industriali (ad esempio il grado di utilizzo degli impianti), i programmi di investimento e le implicazioni di tali 
investimenti sull’occupazione, sulle condizioni ambientali ed ecologiche, sulle modifiche dell’organizzazione del lavoro e 
delle tecnologie, che comportino rilevanti riflessi sull’occupazione e sull’andamento complessivo degli orari. 
Nel corso di tali incontri le aziende forniranno anche informazioni sui dati consuntivi, sia quantitativi che qualitativi, 
dell’occupazione e su quelli prevedibili dell’andamento occupazionale in rapporto con gli eventuali processi di 
ristrutturazione e riconversione aziendale, nonché all’utilizzazione delle normative in materia di occupazione femminile, 
giovanile ed agevolata, sui programmi di formazione professionale, che vengano organizzati anche con il concorso di Enti 
esterni. 
Le parti potranno confrontarsi sulle informazioni rese e sulle relative conseguenze nel corso di incontri di 
approfondimento dalle stesse ritenute necessari. 
In presenza di significativi processi di ristrutturazione e/o innovazioni tecnologiche che comportino riduzione, 
spostamenti, chiusure di reparti e unità produttive, le parti valuteranno, nel rispetto delle compatibilità economiche, prima 
della loro realizzazione, le opportunità offerte dal C.C.N.L. e dalla legislazione vigente per la ricerca di soluzioni 
alternative, che contengano o eliminino le conseguenze sui dipendenti. 
Nelle aziende non identificate come sopra, ove esistano le R.S.U. e su richiesta delle stesse, con l’eventuale assistenza 
delle rispettive Organizzazioni territoriali, le parti potranno scambiarsi le informazioni congiuntamente ritenute utili in 
caso di: 
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- processi di ristrutturazione, di riconversione e/o innovazioni tecnologiche, che comportino riduzione, spostamenti, 
chiusure di reparti e unita produttive, 

- definizione del premio per obiettivi di cui all’art. 54. 
 
Nota a verbale 
L’Osservatorio nazionale di settore valuterà le opportune proposte per l’individuazione dei parametri utili per 
l’identificazione delle aziende che abbiano significative incidenze nel settore. 
 

ART. 2 - FORMAZIONE 
Le parti congiuntamente ritengono: 
- che la formazione debba rivestire un ruolo strategico nella valorizzazione professionale delle risorse umane, tenuto 

anche conto delle sempre più rapide evoluzioni tecnologiche, nonché nelle conoscenze riguardanti la salute e la 
sicurezza sui luoghi di lavoro; 

- che la ricerca di un sempre più alto livello di qualità richiesto dal mercato sia un elemento fondamentale per dare 
competitività duratura all’intero sistema delle piccole e medie industrie alimentari. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi è indispensabile che la formazione, al di là delle conoscenze di tipo scolastico o 
derivanti dalle esperienze lavorative: 
- consenta di acquisire professionalità specifiche, adeguate alle innovazioni tecnologiche, organizzative, di processo e di 

prodotto; 
- sia sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza sui posti di lavoro; 
- consenta una maggiore flessibilità nell’impiego dei lavoratori; 
- faciliti il reinserimento dei lavoratori dopo lunghi periodi di assenza. 
 
Anche in coerenza con gli obiettivi/progetti della specifica Sezione dell’Osservatorio di cui all’art. 1, le parti aziendali va-
luteranno l’opportunità di adottare specifiche iniziative formative rivolte: 
a) al personale neo assunto, al fine di assicurargli un efficace inserimento in azienda; 
b) alla generalità del personale, per consentire un apprendimento permanente ed un costante aggiornamento; 
c) al personale interessato da processi di innovazione tecnologica e/o da processi di rilevante ristrutturazione aziendale, 

che comportino sostanziali modifiche nello svolgimento della prestazione lavorativa, per realizzare una effettiva 
riqualificazione delle competenze/professionalità; 

d) alle lavoratrici e ai lavoratori in rientro dal congedo per eventi e cause particolari di cui agli artt. 12, 13, 33 e 40 del 
presente C.C.N.L.; 

e) ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS) di cui all’allegato 2 del presente C.C.N.L. ed ai responsabili del 
servizio prevenzione protezione (RSPP). 

Le iniziative di cui sopra potranno essere finanziate mediante risorse pubbliche comunitarie, nazionali o regionali, anche 
in raccordo con “Fondo formazione PMI”, nonché attraverso l’utilizzo: 
- del monte ore di cui all’art. 43, se non già utilizzato per gli scopi specifici; 
- delle ferie e/o delle ROL nel limite massimo di 24 ore annue. 
Le Parti a livello aziendale si attiveranno per facilitare l’iter procedurale di concessione dei finanziamenti di cui al comma 
precedente. 
 

ART. 3 - DISPONIBILITÀ DEL TESTO CONTRATTUALE 
Copia del presente contratto sarà tenuta a disposizione dei lavoratori presso la Direzione aziendale. 

 
ART. 4 - DISTRIBUZIONE DEL CONTRATTO ED ESCLUSIVA DI STAMPA 

Le aziende distribuiranno gratuitamente ai lavoratori in forza alla data di stampa del presente C.C.N.L. una copia dello 
stesso. 
Il presente contratto, conforme all’originale, è edito dalle parti stipulanti, le quali ne hanno insieme l’esclusiva a tutti gli 
effetti. 
E’ vietata la riproduzione parziale o totale senza autorizzazione. 
 

ART. 5 - DIRITTI SINDACALI 
Assemblea 
In relazione a quanto stabilito dall’art. 20, legge 20 maggio 1970 n. 300, su richiesta delle Rappresentanze sindacali 
unitarie o unitariamente da parte di FAI/CISL-FLAI/CGIL-UILA/UIL, nelle singole unità produttive potranno essere 
promosse assemblee del personale in forza presso l’unità medesima con ordine del giorno su materie di interesse sindacale 
e del lavoro. Esse saranno tenute in luoghi idonei messi a disposizione dall’Azienda nell’unità produttiva o, in caso di 
impossibilità, nelle immediate vicinanze, fuori degli ambienti dove si svolge l’attività lavorativa. 
Le assemblee durante l’orario di lavoro saranno svolte in modo tale da garantire l’ordinato eventuale arresto e la pronta 
ripresa del lavoro e, nei cicli continui e lavorazioni a turno, la loro normale prosecuzione, con modalità da concordare tra 
la Direzione aziendale e le Rappresentanze sindacali unitarie. 
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Le assemblee saranno tenute all’inizio o alla fine dell’orario di lavoro o della sosta giornaliera. Potranno partecipare alle 
assemblee dirigenti sindacali esterni delle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto, previamente indicati 
al datore di lavoro. 
La comunicazione dell’assemblea deve pervenire alla Direzione aziendale almeno due giorni lavorativi prima della data 
prevista. 
La comunicazione scritta dovrà contenere l’indicazione del giorno, dell’ora di inizio e della durata, nonché l’ordine del 
giorno. 
Lo svolgimento delle assemblee durante l’orario di lavoro è limitato a 10 ore l’anno, compensate con la retribuzione che 
ciascun lavoratore avrebbe percepito se avesse prestato l’attività lavorativa. Qualora le assemblee riguardino gruppi di 
lavoratori, potranno avere luogo durante l’orario di lavoro purché non impediscano la normale attività dei lavoratori non 
interessati ad esse. 
Il diritto di assemblea viene esteso alle unità produttive con almeno 10 dipendenti per un numero massimo di 6 ore annuo 
retribuite. Tali assemblee saranno tenute di norma fuori delle unità produttive. 
Nell’ambito delle ore di cui sopra, le parti aziendali, in relazione a particolari strutture e/o esigenze organizzative, 
potranno concordare l’effettuazione di assemblee retribuite fuori dell’orario di lavoro. 
 
Affissioni. 
Alle Rappresentanze sindacali unitarie è consentito di affiggere in apposito albo, comunicazioni firmate dai responsabili e 
inerenti a materie di interesse sindacale e di lavoro. Copia delle comunicazioni dovrà essere contestualmente inoltrata alla 
Direzione aziendale. 
 
Permessi per cariche sindacali 
I permessi sindacali retribuiti spettanti alla RSU, comprensivi di quanto già previsto per i dirigenti delle RSA dalla legge 
20 maggio 1970 n. 300, sono i seguenti: 
- unità produttive da 16 a 50 dipendenti: 3 ore annue per dipendente; 
- unità produttive da 51 a 200 dipendenti: 4 ore annue per dipendente; 
- unità produttive da 201 a 300 dipendenti: 2 ore e mezza annue per dipendente, a cui sommano 288 ore annue fisse; 
- unità produttive da 301 a 600 dipendenti: 2 ore e mezza annue per dipendente a cui si sommano 576 ore annue fisse; 
- unità produttive da 601 dipendenti ed oltre: 3 ore annue per dipendente. 
 
All’interno di tali permessi viene riconosciuto alle Organizzazioni Sindacali congiuntamente stipulanti un monte ore pari 
ad 1 ora annua per dipendente, per la loro agibilità, per i membri dei comitati direttivi delle stesse e comunque per le 
fattispecie dell’Articolo 30 della legge 20 maggio 1973 n. 300 
Eventuali condizioni di miglior favore esistenti in termini di permessi sindacali a livello aziendale alla data di stipula del 
presente C.C.N.L. , verranno mantenute se derivanti da accordi aziendali formalmente sottoscritti e saranno armonizzate a 
tale livello. 
I lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive hanno, inoltre diritto ai permessi previsti dall’articolo 32 della 
richiamata Legge 20 maggio 1970 n. 300. 
L’utilizzo dei permessi di cui sopra dovrà tener conto delle obiettive necessità produttive ed organizzative dell’azienda, in 
particolare nelle aziende di piccole dimensioni. 
I permessi sindacali sono riferiti al numero dei seguenti dipendenti in effettivo servizio, calcolato come media dell’anno 
precedente (1° gennaio-31 dicembre), arrotondata all’unità inferiore: 
- lavoratori a tempo indeterminato (a dodicesimi per i lavoratori assunti o dimessi in corso d’anno e, per i lavoratori a 

tempo parziale, in proporzione al loro orario di lavoro rispetto al tempo pieno); 
nonché, dal 1° gennaio 2001: 
- lavoratori stagionali di cui al punto a) della legge 18.4.1962 n. 230 (intendendosi come unità lavorative utili ai fini del 

computo dei permessi quelle derivanti dalla sommatoria dei singoli periodi di lavoro stagionale diviso 12); 
- lavoratori assunti a tempo determinato, ai sensi dell’art. 8 del presente C.C.N.L., di durata non inferiore a sei mesi 

(intendendosi come unità lavorative utili ai fini del computo dei permessi quelle derivanti dalla sommatoria dei singoli 
periodi di lavoro stagionale diviso 12). 

 
Versamento dei contributi sindacali 
L’Azienda provvederà alla trattenuta del contributo sindacale ai dipendenti che ne facciano richiesta mediante consegna 
di una delega dagli stessi debitamente sottoscritta. 
Per le deleghe esistenti e per quelle future il valore del contributo è fissato nello 0,85% sull’ammontare virtuale lordo 
delle seguenti voci retributive contrattuali, che hanno carattere continuativo: minimo, contingenza, aumenti periodici di 
anzianità, premio di cui all’art. 46 del C.C.N.L. 29.4.1992; la delega dovrà contenere l’indicazione dell’Organizzazione 
sindacale cui l’azienda dovrà versare il contributo. 
L’importo delle trattenute dovrà essere versato, a cura dell’Azienda, sui conti correnti indicati dalle Federazioni 
Nazionali, congiuntamente stipulanti il presente contratto, di norma mensilmente e comunque con cadenza non superiore 
al trimestre. 
Le deleghe in atto e quelle future sono valide fino a revoca del lavoratore interessato. 
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Le aziende forniranno, su richiesta delle Organizzazioni Sindacali, annualmente, l’elenco dei lavoratori iscritti. 
 

“RAPPRESENTANZA SINDACALE UNITARIA” 
1. Ad iniziativa delle Associazioni sindacali FAI-CISL, FLAI-CGIL, e UILA-UIL, in ciascuna unità lavorativa con più di 
15 dipendenti, viene costituita la Rappresentanza Sindacale Unitaria dei lavoratori R.S.U., di cui al protocollo sottoscritto 
dal Governo e Parti sociali il 23/07/93 secondo la disciplina della elezioni di cui all’allegato 1 alla condizione che abbiano 
stipulato il citato protocollo ed espresso formale adesione al presente Contratto Collettivo di Lavoro, l’iniziativa per la 
costituzione della R.S.U. può essere assunta anche dalle Associazioni abilitate alla presentazione delle liste elettorali. 
2. La R.S.U. è composta, per due terzi dai rappresentanti eletti da tutte le associazioni sindacali richiamate al punto 
precedente, in proporzione ai voti conseguiti dalle singole liste e, nell’ambito delle liste, in relazione ai voti ottenuti dai 
singoli candidati. Il residuo terzo è assegnato alle sole Associazioni firmatarie del presente contratto e la relativa copertura 
avviene mediante elezione o designazione, in base ai voti ricevuti. 
Hanno diritto al voto tutti i lavoratori non in prova in forza all’unità produttiva alla data delle elezioni. 
Possono essere eletti tutti i lavoratori non in prova, in forza all’unità produttiva alla data delle elezioni, con contratto a 
tempo indeterminato o determinato, il cui contratto, a tale data, consenta una durata residua del rapporto di lavoro non 
inferiore a sei mesi. 
Il mandato conferito scade automaticamente in caso di scadenza del termine del contratto a tempo determinato e in ogni 
caso di risoluzione del rapporto di lavoro. 
Le elezioni dovranno avvenire a scrutinio segreto, a cui potranno partecipare tutti i lavoratori non in prova. 
La ripartizione dei seggi, fermo restando il numero dei seggi complessivamente spettante, verrà effettuata con riferimento 
al peso percentuale delle diverse qualifiche (operai, impiegati e quadri) sul totale degli addetti. 
Qualora non vi siano candidati disponibili di una qualifica, i seggi loro spettanti saranno assegnati all’altra. 
3 . Il numero dei componenti la R. S. U. è pari a: 
- 3 componenti nelle unità lavorative che occupano da 16 a 100 dipendenti, 
- 4 componenti nelle unità da 101 a 200 dipendenti, 
- 6 componenti nelle unità da 201 a 300 dipendenti,  
- 9 componenti nelle unità da 301 a 450 dipendenti,  
- ulteriori 2 componenti per ogni 150 dipendenti con un limite massimo di 30 componenti. 
Tale numero non può essere incrementato a livello aziendale sia pure in forza di accordi o prassi preesistenti al presente 
C.C.N.L. 
Le parti stipulanti il presente accordo si impegnano a garantire in ogni azienda o unità produttiva comportamenti coerenti 
con quanto sopra convenuto, assicurando, ove necessario, gli opportuni interventi. 
I componenti la R.S.U . restano in carica tre anni. al termine dei quali decadono automaticamente. 
La sostituzione del singolo componente decaduto o che abbia rassegnato le dimissioni dalla carica avverrà secondo le 
seguenti regole: 
a) il componente eletto dimissionario o decaduto viene sostituito dal primo dei non eletti nella lista di origine; 
b) il componente dimissionario o decaduto, che sia stato nominato su designazione delle associazioni sindacali stipulanti 
il presente contratto collettivo nazionale di lavoro, sarà sostituito mediante nuova designazione da parte delle stesse 
associazioni. 
I nominativi saranno comunicati per iscritto alla Direzione aziendale per il tramite dell’API territorialmente competente. 
Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le rappresentanze sindacali unitarie non possono concernere un 
numero superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della rappresentanza sindacale unitaria con conseguente obbligo 
di procedere al suo rinnovo, secondo le modalità previste dal presente C.C.N.L. 
Nelle unità produttive in cui si svolgano attività stagionali o per punte di maggior lavoro ricorrenti in particolari periodi 
dell’anno, ciascuna delle quali di durata non inferiore a 60 giorni lavorativi, le organizzazioni sindacali firmatarie 
potranno comunicare il nominativo di un rappresentante dei lavoratori addetti a tali attività, individuato tra questi, purché, 
alla data di tale comunicazione, sussistano congiuntamente nell’unità produttiva le seguenti condizioni: 
- il numero degli addetti a tali attività sia almeno pari al 10% dei dipendenti in forza a tempo indeterminato, 
- tale numero non sia comunque inferiore a 50 unità. 
Tale rappresentante affianca le R.S.U. fino alla cessazione del proprio rapporto di lavoro e, durante tale periodo, potrà 
utilizzare i permessi attribuiti alle R.S.U., secondo le indicazioni delle stesse. 
4. Nelle unità lavorative con più di 9 R.S.U., per i rapporti con la direzione aziendale la R.S.U., ferma restando la propria 
titolarità contrattuale, decisionale e di indirizzo, può avvalersi di un Comitato Esecutivo eletto tra i suoi componenti. 
L’elezione avviene a voto palese sulla base della rappresentatività di ogni Associazione sindacale garantendo, comunque, 
la presenza di tutte le Associazioni che hanno acquisito rappresentanza nella R.S.U. 
Il numero dei componenti l’Esecutivo non può di norma superare il 30% del numero dei componenti della R. S.U. 
Spetta alla R.S.U. e in rapporto alle dimensioni aziendali decidere nel merito dei singoli casi. 
5. La R.S.U. sostituisce le Rappresentanze sindacali aziendali di cui al C.C.N.L. 29.4.1992 e i suoi componenti 
subentrano alle R.S.A. e ai dirigenti delle R.S.A. di cui alla legge 300/70 per titolarità di diritti, permessi, agibilità 
sindacali, compiti di tutela dei lavoratori e per la funzione di agente contrattuale per le materie del livello aziendale, 
secondo quanto previsto dal presente contratto. 
Nei confronti di ciascun componente la R.S.U., eletto o designato nell’ambito del numero corrispondente al limite 
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occupazionale previsto al precedente punto 3), si applica la tutela di cui agli artt. 18 e 22 della legge 300/70. Le 
Associazioni sindacali comunicheranno alla Direzione aziendale i nominativi dei beneficiari di tale tutela per il tramite 
dell’API territoriale. 
Le organizzazioni sindacali, dotate dei requisiti di cui all’art. 19 della legge 20 maggio 1970 n. 300, che siano firmatarie 
del presente C.C.N.L. o, comunque, aderiscano alla disciplina in esso contenuta, partecipando alla procedura di elezione 
della rappresentanza sindacale unitaria, rinunciano formalmente ed espressamente a costituire rappresentanza sindacale 
aziendale ai sensi della norma sopra menzionata. 
I permessi di cui sopra assorbono quelli spettanti ai dirigenti della R.S.A. ai sensi dell’art. 23 della legge n.300/1970. 
6. Salvo quanto diversamente disposto dal presente C.C.N.L., le Associazioni sindacali stipulanti restano titolari dei diritti 
loro attribuiti dalla legge 20.5.1970 n. 300, dal presente C.C.N.L. e da accordi collettivi in atto. 
7. Nell’ambito delle disposizioni previste dalla legge 20.5.1970 n. 300, il pieno esercizio dei diritti sindacali e garantito a 
tutti i lavoratori in forza all’unità (diritto di assemblea, partecipazione alla costituzione della R.S.U., permessi per i 
componenti la R.S.U., diritto di informazione, ecc.). 
Allo scopo, per i lavoratori normalmente svolgenti attività all’esterno dell’unità lavorativa, a livello aziendale saranno 
concordate modalità, tempi e luoghi adeguati. 
8. Le operazioni connesse con l’elezione della R.S.U. saranno svolte nel rispetto delle esigenze di lavoro. Allo scopo 
saranno presi opportuni accordi con la direzione aziendale, in particolare per il luogo ed il calendario della votazione. La 
direzione aziendale per parte sua fornirà l’elenco dei dipendenti con diritto di voto. 
 
Nota a verbale  
Con riferimento a quanto previsto dalla legge n. 190/85 sul riconoscimento giuridico dei quadri, le 1 Aziende danno atto 
che nella R.S.U., costituita ai sensi del presente articolo, si identifica anche la rappresentanza dei lavoratori con tale 
qualifica. 
 
Chiarimento a verbale 
Le variazioni occupazionali dell’unità lavorativa, comportanti un diverso numero di componenti la R.S.U. ai sensi del 
punto 3 del presente articolo, saranno considerate utili al momento della relativa nuova elezione. 
 
Dichiarazione e a verbale 
Qualora la materia dovesse trovare generale regolamentazione legislativa o regolamentazione interconfederale, la presente 
disciplina sarà coordinata con le nuove norme. 
 
Norma Transitoria  
Fino alla avvenuta elezione delle R.S.U. secondo le normative di cui al presente articolo rimangono vigenti le normative 
di cui al C.C.N.L. 29.4.1992. 
 
 

PARTE SECONDA 
 

SVOLGIMENTO DEL RAPPORTO DI LAVORO 
 

ART. 6 - ASSUNZIONE 
All’atto dell’assunzione l’azienda comunicherà al lavoratore per iscritto: 
- la località alla quale é destinato;  
- la data di decorrenza dell’assunzione;  
- la durata del rapporto di lavoro, l’orario di lavoro e la sua distribuzione settimanale;  
- il livello professionale cui viene assegnato;  
- il periodo di prova eventualmente pattuito; 
- la qualifica;  
- la retribuzione;  
- il numero di matricola; 
- tutte le altre condizioni eventualmente concordate. 
Per i viaggiatori e piazzisti dovranno inoltre essere precisati i compiti e la zona di competenza .  
All’atto della assunzione il lavoratore dovrà consegnare, oltre agli altri documenti richiesti dalle leggi in vigore, anche i 
seguenti: 
1) documento di identificazione rilasciato dall’Autorità competente; 
2) libretto di lavoro, se in possesso del lavoratore; 
3) documenti delle assicurazioni sociali obbligatorie per invalidità, vecchiaia, tubercolosi e superstiti; 
4) la documentazione relativa alla corresponsione degli assegni familiari, qualora ne abbia diritto; 
5) il certificato di attribuzione del numero di codice fiscale.  
La ditta potrà, inoltre, chiedere altri documenti che ritenga utili in relazione alle mansioni cui il lavoratore e assegnato 
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(es.: certificato penale per i viaggiatori o piazzisti, cassieri, ecc.).  
All’atto dell’assunzione il lavoratore dovrà altresì notificare alla ditta: 
- la sua residenza;  
- l’eventuale diverso domicilio.  
Il lavoratore é tenuto a comunicare anche le eventuali successive variazioni. 
 
All’atto dell’assunzione l’azienda consegnerà al lavoratore il modulo di adesione al FONDAPI e la nota informativa. 
In caso di prima assunzione in azienda che applica il presente C.C.N.L., al lavoratore sarà fornita una copia del C.C.N.L. 
 

ART. 7 - PERIODO DI PROVA 
L’assunzione in servizio avviene con un periodo di prova, espresso in giorni di effettiva prestazione, risultante dalla 
lettera di assunzione, non superiore a: 
 
Livelli  Giorni 
Quadri, 1° e 2° 130 
3°, 4° e 5° 90 
6° 40 
7°  35 
8° 30 
 
In caso di distribuzione dell’orario di lavoro settimanale su 6 giorni, i giorni di prova sopra indicati saranno incrementati 
in ragione del coefficiente 1,2 fino ad un massimo complessivo di 130 giorni. 
Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e gli obblighi previsti dal presente contratto. 
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può, in qualsiasi momento, risolvere il rapporto di lavoro senza obbligo di 
preavviso ne di indennità sostitutiva dello stesso. 
Qualora alla scadenza del periodo di prova l’azienda non proceda alla disdetta del rapporto, il lavoratore si intenderà 
confermato in servizio ed il periodo stesso sarà computato agli effetti dell’anzianità. 
Sono esenti dal periodo di prova: 
- i lavoratori stagionali a tempo determinato, che lo abbiano già superato presso la stessa azienda e per le identiche 

mansioni nel biennio precedente; 
- i lavoratori già precedentemente utilizzati con contratto di lavoro temporaneo o di somministrazione, che lo abbiano già 

superato presso la stessa azienda e per le identiche mansioni nel biennio precedente. 
 
Periodo di prova per il settore panificazione industriale  
Livello  Durata 
1° e 2° 90 giornate di lavoro effettivo 
A e 3B 60 giornate di lavoro effettivo 
4° 45 giornate di lavoro effettivo 
5° e 6° 30 giornate di lavoro effettivo 
 

ART. 8 – CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO 
Ferma restando la possibilità di stipulare contratti a termine in tutti i casi rientranti nella previsione di cui all’art. 1, 
comma 1 del D.Lgs. n. 368/2001, la stipula  è consentita nei seguenti casi: 
1 - incrementi di attività produttiva, di confezionamento e di spedizione del prodotto, in dipendenza di commesse ecce-

zionali e/o termini di consegna tassativi, di esigenze stagionali, nonché installazione e collaudo di nuove linee produt-
tive; 

2 - punte di più intensa attività, derivante da richieste di mercato che non sia possibile evadere con il normale potenziale 
produttivo per le quantità e/o specificità del prodotto e/o delle lavorazioni richieste, anche mediante sperimentazioni di 
turni di lavoro aggiuntivi; 

3 - esigenze di collocazione nel mercato di diverse tipologie di prodotto non presenti nella normale produzione; 
4 - esigenze di attività, che non consentano una stabile programmazione (es. commesse a contratto quali le private labels);  
5 - operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti; 
6 - per ragioni di stagionalità, ivi comprese le attività già previste nell’elenco allegato al D.P.R. 7-10-1963 n°1525 e suc-

cessive modificazioni; 
7 - nelle fasi di avvio di nuove attività, conseguenti a nuovi investimenti. 

Ai fini dell’attuazione della previsione di cui al comma 7, lett. a), dell’art. 10 del D. Lgs. n. 368/2001, per fase di av-
vio di nuove attività si intende un periodo di tempo fino a 18 mesi per l’avvio di una nuova unità produttiva. 
Per fase di avvio di nuove attività si intende, altresì, quella di avvio di una nuova linea/modulo di produzione, che po-
trà protrarsi per un periodo di tempo fino a 12 mesi. 
Tali periodi potranno essere incrementati previo accordo aziendale con particolare riferimento alle aziende e/o unità 
produttive o di servizio operanti nei territori del Mezzogiorno individuati dal T.U. approvato con D.P.R. 6 marzo 1978 
n. 218; 
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8 - sostituzione di lavoratori assenti per ferie o aspettative con indicazione del nome del lavoratore sostituito e la causa 
della sostituzione; 

9 - sostituzione di lavoratori part-time a tempo determinato, 
10- utilizzazione di figure professionali specializzate o sperimentali, che non sia possibile occupare stabilmente, non as-

sumibili (per età, livello di inquadramento o durata dell’incarico) con contratto di inserimento o di apprendistato; 
11 - fabbisogni connessi a temporanee esigenze amministrative e/o burocratico-commerciali e/o tecniche; 
12 - sperimentazione, per un periodo massimo di sei mesi, di nuovi modelli di orario di lavoro, che presuppongano perso-
nale ulteriore rispetto a quello in servizio. 
Il contratto a tempo determinato può inoltre essere concluso nei casi di cui all’art. 8 bis (Somministrazione di lavoro), 
qualora non siano reperibili lavoratori iscritti presso le imprese di somministrazione di lavoro operanti sul territorio, con 
le caratteristiche professionali corrispondenti alle mansioni da svolgere presso l’azienda. 
Non rientrano nelle percentuali massime sotto indicate nella "Normativa comune agli artt. 8 e 8 bis", le assunzioni: 
- di cui al primo e agli ultimi 8 alinea del 1° comma; 
- dei disabili, di cui alla legge n. 68/1999 e delle persone handicappate, di cui alla legge n. 104/1992. 
Per quanto riguarda il trattamento di malattia, si applica la specifica disciplina di cui alla 1^ nota a verbale dell’art. 37 del 
presente C.C.N.L. 
I lavoratori assunti ai sensi della presente normativa hanno diritto di precedenza all’assunzione qualora l’azienda assuma: 
a) a tempo indeterminato per la medesima qualifica e mansioni fungibili ed alle condizioni previste dall’art. 10, comma 10 

del D.Lgs. n. 368/2001. 
b) a tempo determinato per la medesima qualifica e mansioni fungibili ed alle condizioni previste dall’art. 10, comma 10 

del D.Lgs. n. 368/2001, tenuto conto delle professionalità acquisite e delle lavorazioni effettuate. 
Tale diritto si esercita mediante richiesta che dovrà essere avanzata al datore di lavoro entro il termine di un mese dalla 
data di cessazione del contratto a tempo determinato. 
In ogni caso la possibilità di accoglimento di tale richiesta viene meno entro un anno dalla data di cessazione del rapporto 
di lavoro. 
Il datore di lavoro, ove proceda a nuove assunzioni di cui ai precedenti punti a) e b), si impegna ad assumere 
prioritariamente tali lavoratori nella misura almeno del 70% delle assunzioni da effettuare. 
 
Le Parti confermano che le assunzioni effettuate ai sensi degli ultimi quattro commi del presente articolo non concorrono 
a determinare la base di computo, in caso di reintroduzione di “quote di riserva” così come in passato previste 
dall’articolo 25, commi 1 e 6, della legge n. 223/1991. 
 
I lavoratori stagionali di cui ai vigenti D.M. ed alla circolare del ministero del Lavoro n. 35 del 14.1.1964, nonché quelli 
assunti ai sensi dell’art. 8 bis. Legge 25.3.1985 n. 79, passeranno dall’8° al 7° livello dopo che gli stessi abbiano svolto 
più periodi di lavoro per complessivi mesi 6 di effettivo servizio nelle stesse mansioni. 
Per i rapporti di lavoro a tempo determinato, le ferie, la tredicesima e la quattordicesima mensilità, saranno corrisposte e 
frazionate per 365esimi, quanti sono i giorni di durata del rapporto a termine. 
Tale sistema sarà applicato anche per calcolare il trattamento economico dei ratei corrispondenti ai riposi di cui all’art. 25 
(Riduzione dell’orario di lavoro) ed all’art. 31 (ex festività). 
Alla scadenza del contratto a tempo determinato verrà corrisposto al lavoratore il trattamento di fine rapporto previsto dal 
presente C.C.N.L.. 
L’apposizione del termine è priva di effetto se non risulta da atto scritto. 
 
Nota a verbale UNIONALIMENTARI 
In applicazione del comma 8 dell'art. 10 del D.Lgs. n. 368/2001, sono esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo 
determinato: 
- non rientranti nelle tipologie di cui agli alinea 1, 5 e 6 dell'art. 8, di durata non superiore ai sette mesi, compresa la 

eventuale proroga; 
- ovvero alle maggiori durate, con riferimento a situazioni di difficoltà occupazionale per specifiche aree geografiche, la 

cui definizione le parti firmatarie del presente contratto demandano alle proprie strutture territoriali. 
L'esenzione di cui sopra non si applica a singoli contratti stipulati per le durate suddette per lo svolgimento di prestazioni 
di lavoro che siano identiche a quelle che hanno formato oggetto di altro contratto a termine avente le medesime caratteri-
stiche e scaduto da meno di sei mesi. 
 
Prima Nota a verbale 
Fermo restando quanto previsto dalla vigente legislazione in materia di contratto a tempo determinato, le Parti, in sede 
aziendale, potranno valutare l’opportunità di individuare, nella stessa sede, concrete fattispecie relative alle lettere a), b), 
c) e d) di cui al comma 7, art. 10 del D. Lgs. n. 368/2001 e riconducibili alle ragioni di carattere tecnico, produttivo, 
organizzativo e sostitutivo di cui all’art. 1 del medesimo decreto. 
 
Seconda Nota a verbale (per l’industria della macellazione e lavorazione delle specie avicole) 
In relazione alla specificità del settore, caratterizzato dalle problematiche dell’allevamento, della macellazione e 
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deperibilità del prodotto, le Parti, allo scopo di favorire lo sviluppo aziendale con conseguenti nuove opportunità di 
lavoro, convengono di poter eventualmente ricorrere alle convenzioni di cui alla legge n. 56/1987, per disciplinare in 
maniera più ampia l’utilizzo dei contratti a tempo determinato. 
La titolarità per l’introduzione e la regolamentazione dello strumento di cui sopra è delle Organizzazioni sindacali 
territoriali, delle R.S.U. e delle Direzioni aziendali. 

 
 

ART. 8 BIS – SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO  
 
Le parti convengono di dare attuazione ai rinvii alla contrattazione nazionale di categoria, contenuti negli articoli da 20 a 
28 del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276. 
 
1 – SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO A TEMPO INDETERMINATO 
Fermo restando quanto previsto dall’art. 20, comma 3 del D. Lgs 10.9.2003 n. 276, le Parti, solo in sede nazionale, 
potranno demandare alle proprie strutture territoriali l’individuazione di ulteriori fattispecie di ammissibilità di contratti di 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato. 
 
2 – SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO 
In applicazione di quanto previsto dall’art. 20, comma 4 del D. Lgs 10.9.2003 n. 276, il contratto di somministrazione di 
lavoro a tempo determinato può essere concluso a fronte delle seguenti ragioni di carattere tecnico, produttivo, 
organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all’attività ordinaria dell’impresa: 
1. necessità non programmabili connesse alla manutenzione straordinaria nonché al mantenimento e/o al ripristino delle 

funzionalità e sicurezza degli impianti; 
2. assistenza specifica nel campo della prevenzione e sicurezza sul lavoro, in relazione a nuovi assetti organizzativi e/o 

produttivi e/o tecnologici nonché ad imprevedibili altre situazioni aziendali; 
3. sostituzione di lavoratori temporaneamente inidonei a svolgere le mansioni assegnate, ai sensi del D. Lgs. n. 626/94; 
4. ritardi nella consegna di materie prime o di materiale di lavorazione; 
5. adempimento di pratiche di natura tecnico-contabile-amministrativa-commerciale, aventi carattere non ricorrente o che 

comunque non sia possibile attuare con l'organico in servizio; 
6. esigenze di lavoro per partecipazione a fiere, mostre e mercati, per pubblicizzazione dei prodotti o direct-marketing; 
7. sostituzione di lavoratori assenti; 
8. temporanea utilizzazione in qualifiche: 

- non previste dai normali assetti produttivi aziendali; 
- ovvero previste dai normali assetti produttivi aziendali, ma temporaneamente scoperte, per il tempo necessario al 

reperimento sul mercato del lavoro del personale occorrente; 
9. esigenze lavorative temporanee, per le quali l'attuale legislazione consente il ricorso al contratto a termine; 
10. installazione e collaudo di nuove linee produttive; 
11. aumento temporaneo delle attività, derivanti da richieste di mercato, dall'acquisizione di commesse, dal lancio di nuo-

vi prodotti o anche indotte dall'attività di altri settori; 
12. esecuzione di commesse che, per la specificità del prodotto o delle lavorazioni, richiedano l'impiego di professionalità 

e specializzazione diverse da quelle impiegate o che presentino carattere eccezionale o che siano carenti sul mercato 
del lavoro locale. 

Il contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato può inoltre essere concluso in tutti i casi di cui al prece-
dente art. 8 qualora non siano reperibili lavoratori, iscritti nelle liste di collocamento della Sezione circoscrizionale territo-
rialmente competente, disponibili all'assunzione a tempo determinato, con le caratteristiche professionali richieste dall'a-
zienda. 
 
I casi di cui agli alinea 1, 3, 6 e 7 del 1° comma non rientrano nelle percentuali massime indicate nella “Normativa comu-
ne agli artt. 8 e 8bis”. 
 
Ai sensi dell’art. 20, comma 5 del D. Lgs. n. 276/2003, il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:  
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;  
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi 

precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991 n. 223, che abbiano 
riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione ovvero presso unità 
produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di 
integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di 
somministrazione;  

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche. 

 
Ai sensi dell’art. 23, comma 5 del D. Lgs. n. 276/2003, il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e 
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la salute connessi alle attività produttive in generale e li forma e addestra all'uso delle attrezzature di lavoro necessarie 
allo svolgimento della attività lavorativa per la quale essi vengono assunti in conformità alle disposizioni recate dal D. 
Lgs. 19.9.1994 n. 626 e successive modificazioni ed integrazioni. Il contratto di somministrazione può prevedere che tale 
obbligo sia adempiuto dall'utilizzatore; in tale caso ne va fatta indicazione nel contratto con il lavoratore. Nel caso in cui 
le mansioni cui è adibito il prestatore di lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino rischi specifici, 
l'utilizzatore ne informa il lavoratore conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
e successive modificazioni ed integrazioni. L'utilizzatore osserva altresì, nei confronti del medesimo prestatore, tutti gli 
obblighi di protezione previsti nei confronti dei propri dipendenti ed è responsabile per la violazione degli obblighi di 
sicurezza individuati dalla legge e dai contratti collettivi.  
 
Il contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato può essere prorogato, senza alcuna maggiorazione 
retributiva: 
- per un massimo di quattro volte e per una durata complessiva delle proroghe non superiore a 24 mesi; 
- in caso di sostituzione di lavoratori assenti, per l'intera durata dell'evento che ha determinato tale sostituzione; 
- negli altri casi, permanendo le condizioni che hanno dato origine all’utilizzo del lavoratore. 

 
NORMATIVA COMUNE ALLA SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO A TEMPO IN-

DETERMINATO E DETERMINATO 
 
1. PREMIO PER OBIETTIVI 
Per i lavoratori assunti con contratto di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato, il premio per 
obiettivi matura nella misura, con le modalità e criteri previsti dai contratti collettivi aziendali, istitutivi o di rinnovo di 
tale premio, rispettivamente per i rapporti a tempo indeterminato e determinato, fatte salve diverse  intese tra le parti 
aziendali. 
 
2. PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE 
Al lavoratore deve essere riconosciuto un trattamento retributivo non inferiore, nonché un trattamento economico e nor-
mativo non meno favorevole, rispetto a quello spettante al dipendente dell’utilizzatore, di pari livello e mansione, relati-
vamente : 
- all’importo della retribuzione; 
- all’applicazione delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; 
- all’accesso ai servizi aziendali; 
- i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previste dal presente C.C.N.L.; 
- ai diritti sindacali previsti dall’art. 24 del D.Lgs. n. 276/2003. 
Quanto sopra previsto relativamente al trattamento retributivo non trova applicazione, in conformità all’art. 23, comma 2, 
del D.Lgs. n. 276/2003, con riferimento ai contratti di sommistrazione conclusi da soggetti privati autorizzati nell’ambito 
di specifici programmi di formazione, inserimento e riqualificazione professionale erogati, a favore dei lavoratori 
svantaggiati, in concorso con Regioni, Province ed Enti Locali ai sensi e nei limiti di cui all’art. 13 dello stesso D.Lgs.  
 

NORMATIVA COMUNE AGLI ART. 8 E 8 BIS 
 
Numero massimo 
In caso di sostituzione di lavoratori assenti per maternità, aspettative e servizio militare, il numero di lavoratori con con-
tratto a tempo determinato o di somministrazione di lavoro a tempo determinato non può superare il numero di lavoratori 
in forza con contratto a tempo indeterminato presso l’impresa utilizzatrice (in caso di part-time tale numero si intende 
proporzionalmente adeguato). 
 
In tutti gli altri casi, fatte salve le esclusioni esplicitamente previste negli artt. 8 e 8 bis, l’impresa utilizzatrice non potrà 
utilizzare, separatamente per ciascuno dei due istituti, rispetto al monte ore complessivo annuo dei lavoratori in forza con 
contratto a tempo indeterminato, un numero di ore/anno superiore al: 
- 20% per lo scaglione fino a 100 dipendenti (restando ferma la possibilità di utilizzare almeno 17.000 ore/anno di effetti-

va prestazione); 
- 14% per lo scaglione superiore a 100 dipendenti. 
 
Il numero di lavoratori contemporaneamente in servizio con contratto a tempo determinato e di somministrazione di lavo-
ro non può essere superiore, per ogni unità produttiva, rispetto ai lavoratori in forza a tempo indeterminato, a un numero 
di ore/anno pari al: 
- 30% per lo scaglione fino a 100 dipendenti (restando ferma la possibilità di utilizzare almeno 30.000 ore/anno di effetti-

va prestazione); 
- 20% per lo scaglione superiore a 100 dipendenti. 
L’eventuale frazione di unità derivante dalle percentuali di cui sopra è arrotondata all’unità superiore. 
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Tutte le percentuali di cui alla presente “normativa comune” potranno essere aumentate dai contratti collettivi aziendali. 
 
Le aliquote di cui sopra possono essere aumentate fino al 33% dalle parti aziendali e/o territoriali nelle zone a declino in-
dustriale (U.E. obiettivi 1 - 2 e 5B), in quelle identificate dal DPR n. 218/1978, in quanto tali assunzioni siano aggiuntive 
rispetto alla media degli occupati a tempo indeterminato nel semestre precedente. 
La sostituzione di lavoratori assenti per cause prevedibili (es. maternità, servizio militare, ferie, permessi, assenze e 
aspettative di qualsiasi natura, ecc.) potrà avvenire per un massimo di 20 giorni di effettiva prestazione precedenti e 
successivi all'assenza, per consentire il cosiddetto passaggio di consegne. 
 
 
 

ART. 9 - TIROCINIO 
Al fine di agevolarne l'inserimento nelle realtà produttive, i lavoratori: 
- privi di esperienza professionale specifica; 
ovvero 
- che risultino disoccupati da almeno 12 mesi od occupati in attività occasionali; 
potranno essere inquadrati: 
a) nell'8° livello: 

- fino a 18 mesi di effettivo servizio, qualora per gli stessi sia previsto uno sbocco professionale in mansioni rientranti 
nel 7° livello; 

- fino a 24 mesi di effettivo servizio, qualora per gli stessi sia previsto uno sbocco professionale in mansioni rientranti 
nel 6° livello; 

b) nel 7° livello: 
- fino a 27 mesi di effettivo servizio qualora per gli stessi sia previsto uno sbocco professionale in mansioni rientranti 

nel 5° livello; 
c) nel 6° livello: 

- fino a 30 mesi di effettivo servizio qualora per gli stessi sia previsto uno sbocco professionale in mansioni rientranti 
in livelli superiori al 5°. 

 
Per i lavoratori di cui al presente articolo: 
- il periodo di prova è di 40 giorni di effettivo servizio per i lavoratori di cui al precedente punto a) e 90 giorni di effettivo 

servizio per i lavoratori di cui ai precedenti punti b) e c), proporzionalmente prolungato in caso di part-time; 
- per la durata del tirocinio, la retribuzione è composta unicamente dagli elementi previsti dal presente C.C.N.L per 14 

mensilità, con esclusione di ogni altra eventuale voce retributiva a qualsiasi livello di contrattazione definita; 
- per la durata del tirocinio, non si applica quanto previsto dall’art. 18 (Classificazione del personale). 
A tali lavoratori: 
- verranno comunque corrisposte quelle maggiorazioni ed indennità connesse alle modalità di svolgimento delle presta-

zioni; 
- verrà fornita una formazione teorico-pratica di complessive 20 ore, che favorisca il conseguimento della prevista 

professionalità. 
Per la maturazione degli istituti contrattuali, che fanno riferimento all'anzianità di servizio, il periodo di tirocinio è 
considerato utile trascorso il 50% dello stesso. 
 
Clausola di rinvio 
Per tutto quanto non espressamente regolamentato dal presente articolo, valgono le norme di legge e del presente 
contratto nazionale di lavoro, ivi compresi i termini di preavviso previsti per gli altri lavoratori del livello finale del 
tirocinante. 
 
Nota a verbale 
Nel periodo di effettiva prestazione, per quanto attiene il presente articolo, le parti hanno voluto ricomprendere solo i 
periodi utilizzati di ferie, festività e ROL nonché gli infortuni sul lavoro e le certificazioni di malattia complessivamente 
non superiori a 30 giorni di calendario. 
 

ART. 10 - LAVORO A TEMPO PARZIALE 
TIPOLOGIA DI RAPPORTI A TEMPO PARZIALE 
In attuazione dei rinvii disposti dal D. Lgs. 10.9.2003 n. 276, le parti convengono di regolare come di seguito il rapporto 
di lavoro a tempo parziale.  
* Il rapporto a tempo parziale può essere di tipo: 

- “orizzontale”, come riduzione dell’orario di lavoro giornaliero rispetto al tempo pieno; 
- “verticale”, come orario a tempo pieno ma limitato a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o 

dell’anno; 
- “misto”, come combinazione del tempo parziale “orizzontale” e “verticale”. 
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* L’’instaurazione del rapporto di lavoro a tempo parziale, a tempo determinato od indeterminato, deve avvenire con il 
consenso dell’azienda e del lavoratore, risultante da atto scritto; tale requisito è necessario anche per il passaggio del 
rapporto part-time a quello a tempo pieno e viceversa (in quest'ultimo caso l’accordo deve essere convalidato dalla 
Direzione provinciale del Lavoro). 

* Il rapporto a tempo parziale potrà riguardare sia lavoratori già in forza che nuovi assunti. Nel caso di passaggio dal 
tempo pieno al tempo parziale potranno essere concordate tra le parti all’atto del passaggio le possibilità e le 
condizioni per l’eventuale rientro al tempo pieno e l'azienda, per completare il normale orario di lavoro giornaliero, 
settimanale, mensile o annuale, potrà assumere altro personale fino al termine del periodo concordato con il lavoratore 
sostituito. 

* Il contratto di lavoro a tempo parziale o di trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale deve essere sti-
pulato per iscritto. In esso devono essere indicati l’orario di lavoro, con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e 
all’anno, e la sua distribuzione anche articolata nel corso dell’anno (part-time verticale o misto), nonché, in caso di 
nuova assunzione con contratto a tempo parziale, gli altri elementi previsti dall’art. 6 del presente C.C.N.L.. 

 
CLAUSOLE ELASTICHE E FLESSIBILI 
In applicazione di quanto previsto dall’art. 2, comma 2 e dall’art. 3, commi 7, 8 e 9 del D. Lgs. 25.2.2000 n. 61, come 
modificato dall’art. 46 del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276 le parti interessate, con specifico patto scritto, potranno prevedere 
l’inserzione nel contratto a tempo parziale, anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine, di: 
- clausole  flessibili, relative alla collocazione temporale della prestazione lavorativa, anche determinando il passaggio da 

un part-time orizzontale a verticale o viceversa, ovvero al sistema misto; 
- nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto, clausole elastiche relative alla variazione in aumento 

della durata della prestazione lavorativa. 
La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale con clausole flessibili e/o elastiche richiede il 
consenso del lavoratore, formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro. 
L’eventuale rifiuto dello stesso non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento nemmeno per recidiva. 
Per la sottoscrizione di tale patto il lavoratore può richiedere l’assistenza di un componente della rappresentanza sindacale 
aziendale indicato dal lavoratore medesimo. 
Nel caso di nuove assunzioni a tempo parziale, la disponibilità a tale variabilità dell’orario potrà essere inserita nella lette-
ra di assunzione e, in tal caso, espressamente accettata dal lavoratore. 

 
In applicazione di quanto previsto dall’art. 3, comma 7, ultimo periodo e 8 del D. Lgs. 25.2.2000 n. 61, come modificato 
dall’art. 46 del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276, il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale dell’orario (clausola 
di flessibilità) ovvero variare, anche se solo per un periodo predeterminato o predeterminabile, in aumento la durata della 
prestazione lavorativa (clausola di elasticità per i part time verticali o misti): 
- comunicando al lavoratore tale modifica con preavviso: 

- di almeno 5 giorni lavorativi; 
- comunque non inferiore a 2 giorni, in presenza di particolari esigenze organizzative e produttive; 

- erogando al lavoratore una maggiorazione del: 
- 15% della retribuzione oraria, calcolata con i criteri di cui all’art. 29, che è comprensiva dell’incidenza su tutti gli 

istituti contrattuali e di legge, nel caso di comunicazione con almeno 5 giorni di preavviso; 
- 20% della retribuzione oraria, calcolata con i criteri di cui all’art. 29, che è comprensiva dell’incidenza su tutti gli 

istituti contrattuali e di legge, nel caso di comunicazione comunque non inferiore a 2 giorni di preavviso. 
Quanto sopra non si applica: 
- in caso di riassetto complessivo dell’orario di lavoro, che interessi l’intera azienda o unità organizzative autonome della 

stessa; 
- qualora la modifica sia richiesta dal lavoratore, seppur accettata dal datore di lavoro. 

 
Il lavoratore può esimersi dalla variazione dell’orario precedentemente accettata unicamente dal momento in cui 
sopravvengano e fino a quando  permangano le seguenti documentate ragioni: 
a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 

assistenza nell’ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti; 

b) instaurazione di un altro rapporto di lavoro, che preveda una prestazione concomitante con la diversa collocazione 
dell’orario comunicata; 

c) precedente trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, attuato ai sensi dell’art. 46, comma 
1 lettera t) del D. Lgs. n. 276/2003 a favore di lavoratori affetti da patologie oncologiche; 

d) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 
e) studio, connesse al conseguimento della scuola dell’obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma universitario 

o di laurea. 
 
(*) Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nella terza nota a verbale dell’art. 37. 
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COMUNICAZIONI ED INFORMAZIONI 
Ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. 25.2.2000 n. 61, come modificato dall’art. 46 del D.Lgs. 10.9.2003 n. 276, il datore di lavo-
ro è tenuto a far convalidare dalla Direzione provinciale del lavoro la trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo 
parziale;- ad informare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull’andamento delle as-
sunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare. 
 
PRECEDENZE 
In caso di assunzione di personale a tempo pieno, il contratto individuale può prevedere un diritto di precedenza in favore 
dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito comunale, adibiti alle 
stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l'assunzione. 
In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva informazione al perso-
nale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito comunale, anche 
mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell’impresa, ed a prendere in considerazione le e-
ventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno, nei limiti del: 
- 2% del personale in forza a tempo pieno, per le aziende fino a 100 dipendenti; 
- 3% del personale in forza a tempo pieno, per le aziende oltre 100 dipendenti. 
Tali domande saranno prese in considerazione: 
* se motivate da documentate necessità di:  

a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 
assistenza nell’ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti; 

b) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 
c) studio, connesse al conseguimento della scuola dell’obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma 

universitario o di laurea. 
* se consegnate alla Direzione aziendale entro 72 ore dall’avvenuta comunicazione scritta; 
* in ordine cronologico di presentazione; 
* se presentate da lavoratori adibiti alle stesse mansioni di quelli da assumere a tempo parziale; 
* qualora l’azienda sia in grado di reperire altri lavoratori delle stesse mansioni, disponibili al tempo pieno. 
 
(*) Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nella terza nota a verbale dell’art. 37. 
 
PRESTAZIONI SUPPLEMENTARI E STRAORDINARIE 
In considerazione delle specifiche esigenze organizzative e produttive che caratterizzano il settore della piccola e media 
industria alimentare, il datore di lavoro, in attuazione dell’art. 3 del D. Lgs. 25.2.2000 n. 61, come modificato dall’art. 46 
del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276, ha facoltà di richiedere, anche in caso di rapporti a tempo determinato, lo svolgimento di: 
- prestazioni supplementari ai lavoratori a tempo parziale di tipo orizzontale e, qualora la prestazione sia inferiore 

all’orario normale settimanale, ai lavoratori a tempo parziale di tipo verticale o misto; 
- prestazioni straordinarie ai lavoratori a tempo parziale di tipo verticale o misto, per le stesse causali previste per i lavora-

tori a tempo pieno dall'art 25. 
Il lavoro supplementare è ammesso: 
a) fino al raggiungimento, rispetto all’orario stabilito: 

- del +70% per le aziende fino a 50 dipendenti; 
- del +60% per le aziende da 51 a 250 dipendenti; 
- del +50% per le aziende con più di 250 dipendenti. 
In tali casi il lavoro supplementare è compensato con una maggiorazione del 15%; 

b) oltre il limite di cui al precedente punto a) e fino al raggiungimento del + 85% rispetto all’orario stabilito.  
In tal caso il lavoro supplementare è compensato con una maggiorazione del 30%.  

Tali maggiorazioni, calcolate con i criteri di cui all’art. 29, comprendono l’incidenza su tutti gli istituti contrattuali e di 
legge.  
Sono fatti salvi accordi di recupero a regime ordinario delle maggiori ore prestate, anche con l’utilizzo della flessibilità di 
cui all’art. 24 (in quest’ultimo caso le maggiorazioni sono quelle previste dallo stesso art. 24). 
Qualora il limite massimo di cui ai precedenti punti a) e b) sia interamente utilizzato con riferimento  a 12 mesi di servi-
zio, al lavoratore che ne faccia richiesta entro 15 giorni successivi alla consegna del listino paga relativo al dodicesimo 
mese di servizio, verrà riconosciuto, in costanza delle esigenze che hanno giustificato l’utilizzo delle prestazioni supple-
mentari nell’anno di riferimento, il consolidamento nel proprio orario di lavoro di una quota fino al 50% delle ore sup-
plementari prestate nell’anno. 
Il consolidamento dovrà risultare da atto scritto e il nuovo orario di lavoro sarà operativo dal mese successivo a quello 
della richiesta. 
 
Nel rapporto di tipo orizzontale, verticale o misto, le prestazioni straordinarie sono disciplinate dalle disposizioni per i la-
voratori a tempo pieno, di cui all’art. 29 del presente contratto. 
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L’eventuale rifiuto del lavoratore all’effettuazione di lavoro supplementare e straordinario non può integrare in alcun caso 
gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 
Il lavoratore può esimersi dall’effettuazione di prestazioni supplementari o straordinarie unicamente dal momento in cui 
sopravvengano e fino a quando permangano le seguenti documentate ragioni: 
a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 

assistenza nell’ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti; 

b) instaurazione di un altro rapporto di lavoro, che preveda una prestazione concomitante con la diversa collocazione 
dell’orario comunicata; 

c) precedente trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, attuato ai sensi dell’art. 46, comma 
1 lettera t) del D. Lgs. n. 276/2003 a favore di lavoratori affetti da patologie oncologiche; 

d) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 
e) studio, connesse al conseguimento della scuola dell’obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma universitario 

o di laurea. 
 

(*) Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nella terza nota a verbale dell’art. 37. 
 
PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE 
Al lavoratore deve essere riconosciuto un trattamento retributivo non inferiore, nonché un trattamento economico e 
normativo non meno favorevole, rispetto a quelli corrisposti al dipendente di pari livello e mansione. 
In tal senso il lavoratore a tempo parziale beneficia dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno comparabile in 
particolare per quanto riguarda : 
- l’importo della retribuzione oraria; 
- la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; 
- la maternità; 
- la durata del periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di malattia, infortuni sul lavoro, malattie 

professionali; 
- l’applicazione delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; 
- l’accesso ai servizi aziendali; 
- i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previste dal presente C.C.N.L.; 
- i diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni. 
Qualora l’assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, la durata del periodo di conserva-
zione del posto di lavoro in caso di malattia si intende proporzionalmente ridotta. 
Il trattamento del lavoratore a tempo parziale è riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa 
in particolare per quanto riguarda l’importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa; l’importo della 
retribuzione feriale; l’importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e 
maternità. 
 
COMPUTO DEI LAVORATORI A TEMPO PARZIALE 
In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda necessario l'accertamento della 
consistenza dell'organico, i lavoratori a tempo parziale sono computati nel complesso del numero dei lavoratori 
dipendenti in proporzione all'orario svolto, rapportato al tempo pieno; ai fini di cui sopra l'arrotondamento opera per le 
frazioni di orario eccedenti la somma degli orari individuati a tempo parziale corrispondente a unità intere di orario a 
tempo pieno. 
 

ART. 11 - DONNE - FANCIULLI - ADOLESCENTI 
L’ammissione al lavoro ed il lavoro delle donne, dei bambini e degli adolescenti sono regolati dalle disposizioni di legge 
in vigore. 
In applicazione dell’art. 11 del D. Lgs. n. 66/2003 il lavoro notturno per le donne è vietato dalle 24.00 alle 6.00 solo se in 
stato di gravidanza e fino al compimento di un anno di età del bambino. 
Il lavoro notturno non è obbligatorio per: 

- la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o alternativamente il padre convivente con la stessa; 
- la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a dodici anni; 

- la lavoratrice o il lavoratore, che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992 n. 104, e 
successive modificazioni. 

Per i bambini e gli adolescenti, anche se non assunti come apprendisti, valgono le tutele di cui al D. Lgs. 4.8.1999 n. 345, 
riportate nell’art. 14 - Disciplina dell’apprendistato. 
 

ART. 12 - TUTELA DELLA MATERNITÀ 
Per la tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri si applicano le relative norme in vigore, ed in particolare quelle di 
cui  al D. Lgs. 26.3.2001 n. 151. 
A far data dal 1° settembre 1992, la lavoratrice riceverà inoltre un trattamento di assistenza, ad integrazione di quello di 
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legge, fino a raggiungere il 100% della retribuzione mensile di fatto netta per i primi cinque mesi di assenza obbligatoria. 
Limitatamente al periodo di assenza obbligatoria, sarà anticipato alle lavoratrici con contratto a tempo determinato, e 
comunque non oltre la scadenza del predetto contratto, il trattamento a carico dell’INPS a condizione che sia recapitata 
direttamente all’azienda l’indennità liquidata dall’Istituto assicuratore. 
La lavoratrice madre adottiva o affidataria in preadozione, o, in alternativa, il padre adottivo o affidatario in preadozione, 
potranno godere dell’astensione obbligatoria post-partum, dell’astensione facoltativa, delle assenze per malattia del 
bambino e dei riposi giornalieri, nei limiti previsti  dal D. Lgs. 26.3.2001 n. 151. 
 

ART. 13 - CONGEDI 
1 - Permessi per eventi e cause particolari 
In applicazione dell’art. 4 della Legge n. 53/2000, il lavoratore e la lavoratrice hanno diritto a tre giorni complessivi di 
permesso retribuito all’anno in caso di decesso o di documentata grave infermità del coniuge, anche legalmente separato, 
o di un parente entro il secondo grado, anche non convivente, o di un soggetto componente la famiglia anagrafica della 
lavoratrice o del lavoratore medesimi. 
Per fruire del permesso, l’interessato è tenuto a comunicare previamente all’azienda l’evento che dà titolo al permesso 
medesimo ed i giorni nei quali esso sarà utilizzato.  
Nei giorni di permesso non sono considerati i giorni festivi e quelli non lavorativi. 
Nel caso di grave infermità dei soggetti di cui sopra, la lavoratrice o il lavoratore possono concordare con il datore di la-
voro, in alternativa all’utilizzo dei giorni di permesso, diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa, anche per 
periodi superiori a tre giorni. 
Nell’accordo, stipulato in forma scritta sulla base della proposta della lavoratrice o del lavoratore, sono indicati i giorni di 
permesso che sono sostituiti dalle diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa; dette modalità devono com-
portare una riduzione dell’orario di lavoro complessivamente non inferiore ai giorni di permesso che vengono sostituiti. 
La riduzione dell’orario di lavoro conseguente alle diverse modalità concordate deve avere inizio entro sette giorni 
dall’accertamento dell’insorgenza della grave infermità o della necessità di provvedere agli interventi terapeutici. 
I permessi di cui al presente articolo sono cumulabili con quelli previsti per l’assistenza delle persone handicappate 
dall’art. 33 della legge 5 febbraio 1992 n. 104 e successive modificazioni. 
 
2 - Congedi parentali, per la malattia del figlio, formativi, per gravi motivi familiari 
A) CONGEDI PARENTALI 
Ai sensi dell’art. 32 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, ciascun genitore, per ogni bambino nei primi suoi otto anni di vita, ha 
diritto di astenersi dal lavoro per un periodo massimo non eccedente complessivamente dodici mesi.  
Nell’ambito del suddetto limite, i relativi congedi parentali spettano: 
- alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo obbligatorio di maternità, per un periodo continuativo o fraziona-

to non superiore a sei mesi; 
- al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile 

a sette nel caso in cui eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre 
mesi (in quest’ultimo caso il periodo massimo, per entrambi i genitori, è di undici mesi); 

- qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 
Ai fini dell’esercizio del diritto, il genitore è tenuto a presentare, almeno 10 giorni prima, richiesta scritta al datore di la-
voro, indicando la durata del periodo di congedo richiesto (di norma, con la precisazione della durata minima dello stesso) 
ed allegando il certificato di nascita ovvero la dichiarazione sostitutiva. Nel caso in cui il lavoratore sia oggettivamente 
impossibilitato a rispettare tale termine, lo stesso è tenuto a preavvertire il datore di lavoro dell’assenza e a presentare la 
richiesta scritta con la relativa certificazione tempestivamente e comunque entro due giorni dall’inizio dell’assenza dal la-
voro. 
Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto. 
La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità accertata ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1 della Legge n. 104/1992 hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 
In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all’articolo 42, comma 1 della Legge n. 
53/2000. 
 
B) CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO 
Ai sensi dell’art. 47 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151, entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavo-
ro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
I medesimi genitori, alternativamente, hanno altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di sette giorni lavorativi 
all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
Per fruire dei congedi di cui ai precedenti commi il genitore deve presentare al datore di lavoro idoneo certificato rilascia-
to da un medico specialista del servizio nazionale o con esso convenzionato. 
Tali congedi spettano al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia diritto, e sono computati 
nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o gratifica natalizia. 
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C) CONGEDI PER LA FORMAZIONE 
Ai sensi dell’art. 5 della Legge n. 53/2000, il lavoratore con almeno 5 anni di anzianità di servizio presso la stessa azienda 
può richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi formativi per un periodo pari ad un massimo di dodici 
mesi, continuativo o frazionato, finalizzato al completamento della scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di 
studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle 
poste in essere o finanziate dal datore di lavoro. 
Il lavoratore è tenuto a presentare richiesta scritta all’azienda almeno 30 giorni prima per i congedi  di durata fino a 10 
giorni e almeno 60 giorni prima per i congedi di durata superiore a 10 giorni, precisando i motivi della richiesta ed 
allegando la relativa documentazione. 
La Direzione aziendale valuterà la richiesta sulla base delle comprovate esigenze tecnico organizzative e in caso di non 
accoglimento o differimento del congedo, informerà il lavoratore interessato dei motivi che hanno determinato la 
decisione. 
I lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dall’azienda o dall’unità produttiva per l’esercizio di tale diritto 
non dovranno superare l’uno per cento del totale della forza occupata, dovendo comunque essere garantito in ogni reparto 
lo svolgimento della normale attività produttiva, mediante accordi con la R.S.U. 
Nella aziende fino a 200 dipendenti gli eventuali valori frazionari risultanti dall’applicazione della suddetta percentuale 
saranno arrotondati all’unità superiore. 
 
D) CONGEDI PER GRAVI MOTIVI FAMILIARI 
Ai sensi dell’art. 4, comma 2 della Legge n. 53/2000 il lavoratore può richiedere un periodo di congedo per gravi motivi, 
espressamente indicati dal regolamento d’attuazione di cui al decreto interministeriale 21.7.2000 n. 278, relativi alla 
situazione personale, della propria famiglia anagrafica, dei soggetti di cui all’articolo  433 codice civile anche se non 
conviventi, nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se non conviventi. 
Tale congedo, utilizzabile in modo continuativo o frazionato, non potrà essere superiore a due anni. 
Il lavoratore dovrà presentare richiesta scritta specificando i motivi e la durata del periodo di congedo (di norma, con la 
precisazione della durata minima dello stesso) e documentando, anche attraverso dichiarazione sostitutiva nei casi 
consentiti, il grado di parentela, affinità o di famiglia anagrafica con i soggetti sopra indicati. 
Il lavoratore dovrà altresì assolvere agli obblighi di documentazione previsti dall’art. 3 del citato regolamento 
d’attuazione. 
L’azienda è tenuta, entro 10 giorni dalla richiesta del congedo, ad esprimersi sulla stessa e a comunicarne l’esito al 
dipendente. L’eventuale non accoglimento, la proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la concessione 
parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste per la richiesta del congedo ed alle 
comprovate ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del dipendente. Su richiesta del 
lavoratore, la domanda deve essere riesaminata nei successivi 20 giorni. 
Nel caso di rapporti a tempo determinato l’azienda può negare il congedo per incompatibilità con la durata del rapporto in 
relazione al periodo di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già concessi hanno superato i tre giorni nel corso del 
rapporto, ovvero quando il rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro dipendente in congedo ai sensi 
della presente disposizione. 
Il congedo di cui al presente articolo può essere inoltre richiesto per il decesso di uno dei soggetti di cui al precedente 
punto “Permessi per eventi e cause particolari”, per il quale il richiedente non abbia la possibilità di utilizzare permessi 
retribuiti nello stesso anno ai sensi delle medesime disposizioni o di disposizioni previste dalla contrattazione collettiva. 
Quando la richiesta di congedo di cui al precedente comma è riferita a periodi non superiori a tre giorni, il datore di lavoro 
è tenuto ad esprimersi entro 24 ore dalla stessa e a motivare l’eventuale diniego sulla base di eccezionali ragioni 
organizzative, nonché ad assicurare che il congedo venga fruito comunque entro i successivi sette giorni. Il dipendente, 
una volta superata la durata minima del congedo specificata nella richiesta, ha diritto a rientrare nel posto di lavoro anche 
prima del termine del congedo, previo preavviso all’azienda non inferiore a 7 giorni. 
Durante il periodo di congedo di cui al presente punto D) il lavoratore conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla 
retribuzione né alla decorrenza dell’anzianità per nessun istituto e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. 
 

Dichiarazione comune 
Le Parti si danno reciprocamente atto che le condizioni contrattuali pattuite in occasione del presente rinnovo non si 
cumulano con diversi trattamenti già previsti allo stesso titolo a livello aziendale. 
 

ART. 14 - DISCIPLINA DELL’APPRENDISTATO 
 
Dal 1° Marzo 2006 trova applicazione la seguente disciplina dell’apprendistato professionalizzante, ai sensi del D. Lgs. n. 
276/2003. 
 
Ai contratti di apprendistato, instaurati fino al 28 Febbraio 2006, ai sensi della disciplina vigente prima dell’entrata in 
vigore del D. Lgs. n. 276/2003, continua ad applicarsi la disciplina di cui all’Allegato 3. 
 

NORME GENERALI 
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Per la disciplina dell’apprendistato si fa riferimento alle norme di legge in vigore ed alle disposizioni del presente 
contratto. 
 

CAMPO DI APPLICAZIONE 
L’apprendistato è ammesso per i livelli superiori all’8° ( livello da definire per il settore panificazione industriale), sia per 
mansioni operaie che impiegatizie. 
 
Campo di applicazione per il settore panificazione industriale 
L'apprendistato professionalizzante è ammesso per tutte le qualifiche e mansioni comprese nei livelli dal 1° al 5° delle 
rispettive classificazioni del personale (Accordo 19.4.2006). 
 

ETÀ DI ASSUNZIONE 
Ai sensi del D. Lgs. 4.8.1999 n. 345, l’età minima per l’ammissione al lavoro non può essere inferiore a 15 anni ed è 
subordinata al compimento del periodo di istruzione obbligatorio. 
Per l’apprendistato professionalizante e per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione, di cui 
rispettivamente agli artt. 49 e 50 del D. Lgs. n. 276/2003, l’età di asunzione deve essere compresa tra i 18 ed i 29 anni. 
 

NUMERO MASSIMO 
Ai sensi dell’art. 47, comma 2 del D. Lgs. n. 276/2003, il numero complessivo di apprendisti, che un datore di lavoro può 
assumere con contratto di apprendistato, non può superare il 100% delle maestranze specializzate e qualificate in servizio 
presso il datore di lavoro stesso.  
Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in 
numero inferiore a 3, può assumere apprendisti in numero non superiore a 3. 
 

ESCLUSIONI 
I lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e dal 
presente contratto collettivo per l'applicazione di particolari normative e istituti, ad eccezione di quanto previsto dall’art. 5 
del presente C.C.N.L..  
 

DISCIPLINA DEL CONTRATTO DI APPRENDISTATO 
Ai sensi degli artt. 47 e 48 del D. Lgs. n. 276/2003, il contratto di apprendistato é disciplinato in base ai seguenti principi: 
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavorativa oggetto del contratto, del piano 

formativo individuale, nonché della qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base 
degli esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;  

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo;  
c) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in costanza di rapporto, in assenza di una giusta 

causa o di un giustificato motivo;  
d) possibilità per l’apprendista di recedere dal contratto in costanza di rapporto, dando il preavviso previsto dall’art. 58 

per il livello a cui appartiene l’apprendista; 
e) possibilità per il datore di lavoro e per l’apprendista di recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di 

apprendistato ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 c.c.. 
 

PERIODO DI PROVA 
L'assunzione in servizio dell'apprendista è sempre fatta con un periodo di prova, espresso in giorni di effettiva 
prestazione, risultante dalla lettera di assunzione, non superiore a quello previsto dall’art 7 per il livello immediatamente 
superiore a quello di inserimento . 
Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e gli obblighi previsti dal presente contratto. 
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può, in qualsiasi momento, risolvere il rapporto di lavoro senza obbligo di 
preavviso ne di indennità sostitutiva dello stesso. 
Qualora alla scadenza del periodo di prova l’azienda non proceda alla disdetta del rapporto, il lavoratore si intenderà 
confermato in servizio ed il periodo stesso sarà computato agli effetti dell’anzianità, fatto salvo quanto sotto previsto per 
gli aumenti periodici di anzianità  
 

AUMENTI PERIODICI DI ANZIANITÀ. 
Per gli apprendisti di cui al punto 2 trasformati a tempo indeterminato, l’anzianità utile, ai fini degli aumenti periodici di 
anzianità, viene considerata per un periodo equivalente ad un terzo dell’intera durata del periodo di apprendistato. 
 

TIROCINIO PRESSO DIVERSE AZIENDE 
I periodi di servizio prestati in qualità di apprendista presso più datori di lavoro si cumulano ai fini del computo della 
durata massima del periodo di apprendistato purché: 
- non separati da interruzioni superiori ad un anno;  
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- si riferiscano alle stesse attività e mansioni; 
- abbiano avuto una durata non inferiore a tre mesi consecutivi per ogni datore di lavoro. 
Per ottenere il riconoscimento del cumulo dei periodi di tirocinio precedentemente prestati presso altre aziende, 
l’apprendista deve documentare i periodi di tirocinio già compiuti all’atto dell’assunzione. 
 
1 - APPRENDISTATO PER L’ESPLETAMENTO DEL DIRITTO/DOVERE DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, i giovani e gli adolescenti che abbiano compiuto 15 anni di età. 
La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti 
formativi e professionali acquisiti, nonché del bilancio delle competenze realizzato dai servizi pubblici per l’impiego o dai 
soggetti privati accreditati, mediante l’accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della Legge 53/2003. 
 
La durata massima del periodo di apprendistato, espressa in mesi di calendario di effettiva prestazione, è la seguente: 
 

Livello finale e durata (mesi)  
7° oltre il 6° 

Soggetti con scuola dell'obbligo o 
soggetti invalidi (L. 68/1999) o portatori 
di handicap (L. 104/1992) 

 
24 

 
36 

 
Soggetti con titolo di studio post- 
obbligo o di attestato di qualifica 
professionale idonei rispetto al l'attività 
da svolgere (*) 

 
18 

 
30 

 
(*) Ai fini della durata del periodo di apprendistato, il titolo di studio deve essere certificato all'azienda prima dell'assun-
zione. 
Per gli apprendisti di cui al presente punto 1, la retribuzione è quella prevista dall’art. 53, comma 1 del D. Lgs. n. 
276/2003. 

 
2 - APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE 
Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, i soggetti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni. 
Per i soggetti in possesso di una qualifica professionale, ai sensi della legge 53/2003, il contratto di apprendistato 
professionalizzante può essere stipulato dal diciassettesimo anno di età. 
La durata massima del periodo di apprendistato, espressa in mesi di calendario di effettiva prestazione, è la seguente: 
 
Soggetti con scuola dell'obbligo o soggetti invalidi (L. 68/1999) o portatori di handicap (L. 104/1992) 
 
Dimensione aziende 7° liv. 6° liv. 5° liv. 4° liv. oltre 4° liv. 
Fino a 50 dip. 42 48 54 66 72 
Da 51 a 250 dip. 36 42 48 54 60 
Oltre 250 dip. 30 34 38 42 48 

 
Soggetti con titolo di studio post-obbligo o di attestato di qualifica professionale idonei rispetto al l'attività da 
svolgere (*) 
 
Dimensione aziende 7° liv. 6° liv. 5° liv. 4° liv. oltre 4° liv. 
Fino a 50 dip. 36 42 48 60 66 
Da 51 a 250 dip. 30 36 42 48 54 
Oltre 250 dip. 24 28 32 36 42 

 
(*) Ai fini della durata del periodo di apprendistato, il titolo di studio deve essere certificato all'azienda prima dell'assun-

zione. 
 
I periodi eventualmente effettuati nell’ambito dell’apprendistato di cui al precedente punto 1 si sommano ai pe-
riodi indicati in tabella, entro il limite massimo complessivo di 72 mesi. 
Una riduzione del periodo di apprendistato di 6 mesi è riconosciuta ai lavoratori di cui ai precedenti punti 1 e 2, che, nei 
12 mesi precedenti all’assunzione, abbiano svolto, presso la stessa azienda, un periodo di pari durata di stage o tirocinio 
nelle stesse mansioni. 
La durata dell’apprendistato, di cui ai precedenti punti 1 e 2, è incrementata di 12 mesi, entro il limite massimo comples-
sivo di 72 mesi, per: 
- soggetti che hanno seguito terapie riabilitative per il recupero di stati di tossicodipendenza o alcoldipendenza; 
- soggetti che, per il loro stato personale e/o familiare, sono seguiti dai servizi sociali; 
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- ex detenuti e detenuti ammessi al lavoro esterno o in libertà condizionale o in misura alternativa/sostitutiva alla deten-
zione. 

 
Durata per il settore panificazione industriale (Accordo 19.4.2006) 
Il rapporto di apprendistato ha le seguenti durate in relazione ai livelli da conseguire: 
1°e 2° 60 mesi 
3A e 3B 48 mesi 
4° e 5° 40 mesi 
Per i soggetti con titolo di studio post obbligo o di attestato di qualifica professionale idonei rispetto all’attività da 
svolgere, le durate di cui sopra sono ridotte di sei mesi. 
Per ottenere tale riduzione, i titoli di studio devono essere necessariamente certificati all’azienda prima dell’assunzione. 
 
3 - APPRENDISTATO PER L’ACQUISIZIONE DI UN DIPLOMA O PER PERCORSI DI ALTA FORMAZIONE 
Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato per conseguimento di un titolo di studio 
di livello secondario, per il conseguimento di titoli di studio universitari o di alta formazione, nonché per specializzazione 
tecnica  superiore di cui all’art 69 della legge 144/99, i soggetti di età compresa tra 18 anni e 29 anni. 
Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003 n. 53, il contratto di 
apprendistato può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.  
Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata dell'apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per 
percorsi di alta formazione è rimessa alle Regioni, per i soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le 
associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, le università e le altre istituzioni formative.  
 
RETRIBUZIONE 
Per le tipologie di apprendistato di cui ai precedenti punti 2 e 3, la durata massima del periodo di apprendistato e la sua 
suddivisione in periodi ai fini retributivi è così determinato : 
 
Durata complessiva Primo periodo Secondo periodo Terzo periodo

mesi mesi mesi mesi 
18 9 9 ----- 
22 11 11 ----- 
24 12 12 ----- 
26 8 9 9 
28 9 9 10 
30 10 10 10 
32 10 11 11 
34 11 11 12 
36 12 12 12 
38 12 13 13 
40 13 13 14 
42 14 14 14 
44 14 15 15 
46 15 15 16 
48 16 16 16 
50 16 16 18 
54 16 16 22 
60 17 17 26 
66 19 19 28 
72 19 19 34 

 
Il trattamento economico è così determinato : 
- per il primo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: due livelli inferiori rispetto a quello di destinazione finale;  
- per il secondo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: un livello inferiore rispetto a quello di destinazione finale;  
- per il terzo ed ultimo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: il livello di destinazione finale. 
 
Per durate dell’apprendistato di 24 mesi il trattamento economico è così determinato : 
- per il primo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: un livello inferiore rispetto a quello di destinazione finale;  



Pag. 29 

- per il secondo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: il livello di destinazione finale. 
 
L’imponibile fiscale dell’apprendista non potrà superare, per effetto delle minori trattenute contributive, l’imponibile 
fiscale del lavoratore non apprendista dello stesso livello; la stessa regola vale per il lavoratore ex apprendista, che 
continui a godere del più favorevole regime contributivo per un periodo successivo alla qualificazione. 
 
Trattamento normativo per il settore panificazione industriale (Accordo 19.4.2006) 
L’apprendista ha diritto, durante il periodo di apprendistato, allo stesso trattamento normativo previsto dal presente 
contratto per i lavoratori della qualifica di inquadramento, fatte salve le deroghe previste da norme di legge e di contratto.  
Durante il rapporto di apprendistato la categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due 
livelli, alla categoria spettante, in applicazione del presente CCNL, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che 
richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto.  
La promozione automatica al livello intermedio interverrà a far data dal mese successivo a quello di compimento delle 
scadenze temporali di seguito specificate: 
1°e 2° 36 mesi 
3A e 3B 30 mesi 
4° e 5° 24 mesi 
 
Trattamento economico per il settore panificazione industriale (Accordo 19.4.2006) 
Il trattamento economico è così determinato: 
- per il primo periodo della tabella sottoindicata: due livelli inferiori rispetto a quello di destinazione finale; 
- per il secondo periodo della tabella sottoindicata: un livello inferiore rispetto a quello di destinazione finale; 
- per il terzo ed ultimo periodo della tabella sottoindicata: il livello di destinazione finale. 
 
Durata complessiva: Primo periodo: Secondo periodo: Terzo periodo:

mesi mesi mesi mesi 
60 36 18 6 
54 33 16 5 
48 30 13 5 
42 27 11 4 
40 24 12 4 
34 21 10 3 

 
 
FORMAZIONE (DI CUI ALL’ART. 49 D. LGS. N. 276/2003) 
I principi convenuti nel presente accordo sono volti a garantire una uniforme applicazione sul territorio nazionale delle 
regole sulla formazione nell’apprendistato professionalizzante.  
 
Le parti si danno atto che i profili formativi dell’apprendistato professionalizzante sono quelli previsti nell’ambito delle 
aree professionali, di cui all’allegato 1 del presente accordo, fino all'approvazione delle leggi regionali, come previsto 
dall’art. 49, comma 5 del D. Lgs. n. 276/2003. 
La formazione si realizza tramite la partecipazione a percorsi formativi interni o esterni all’azienda. 
Ai fini del conseguimento della qualificazione, il monte ore per tale formazione è pari a 120 ore medie annue retribuite. 
Le materie strettamente collegate alla realtà aziendale/professionale saranno, con priorità, oggetto di formazione interna, 
anche con modalità di e-learning, qualora l’azienda disponga di tale capacità formativa; le altre materie, in considerazione 
della capacità formativa dell’impresa e con riferimento ai contenuti, potranno essere demandate alla formazione esterna. 
Sono indicatori della capacità formativa interna la presenza di: risorse umane idonee a trasferire competenze, 
tutor con competenze adeguate, nonchè locali idonei in relazione agli obiettivi formativi ed alle dimensioni a-
ziendali. 
L’apprendista è tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza le iniziative formative interne ed esterne all’azienda. 
In caso di interruzione del rapporto prima del termine, il datore di lavoro attesta l’attività formativa svolta sino a tale data.  
Nel caso di assunzione di apprendista che, nell’ambito di un precedente rapporto, abbia già seguito moduli di formazione 
previsti per lo stesso profilo professionale, l’apprendista sarà esentato dal frequentare i moduli già completati. 
I contenuti formativi si distinguono in: 
a) trasversali, omogenei per tutti gli apprendisti; 
b) professionalizzanti. 
 
a) La formazione trasversale, da realizzare prevalentemente nel corso della prima parte del rapporto, è articolata nelle 

seguenti quattro aree: 
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- competenze relazionali; 
- organizzazione aziendale, ciclo produttivo ed economia; 
- disciplina del rapporto di lavoro; 
- igiene, sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro (misure collettive). 

 
b) La formazione professionalizzante persegue i seguenti obiettivi formativi, quali, a titolo esemplificativo: 

- la conoscenza dei prodotti, dei servizi di settore e del contesto aziendale; 
- la conoscenza delle basi tecniche e scientifiche della professionalità; 
- conoscere e saper utilizzare le tecniche ed i metodi di lavoro; 
- conoscere e saper utilizzare gli strumenti e le tecnologie di lavoro (attrezzature, macchinari e strumenti di lavoro); 
- la conoscenza e l’utilizzo delle misure di sicurezza individuale e di tutela ambientale specifiche del settore; 
- la conoscenza delle innovazioni di prodotto, di processo e di contesto. 

 
L'articolazione dei contenuti formativi: 
• trasversali e professionalizzanti, sarà sviluppata attraverso la modulazione degli specifici contenuti sopra riportati 

in correlazione all'attività da svolgere ed al livello di inquadramento contrattuale di destinazione; 
• professionalizzanti, sia della formazione esterna che di quella interna, finalizzata all'acquisizione delle 

competenze da conseguire mediante l'esperienza di lavoro, avverrà sulla base dello schema allegato, distinto per aree 
aziendali e relative qualifiche professionali (All. 1). 

La predisposizione del percorso formativo individuale avverrà attraverso la compilazione dell’apposito modello (All. 2). 
 
Il Tutor 
Per l’attivazione del contratto di apprendistato è necessaria la presenza del tutor. 
Le competenze e le funzioni del tutor aziendale sono quelle previste dal D.M. 28.2.2000 e dalle regolamentazioni 
regionali; in particolare: 
* Il tutor è il soggetto che supporta l’apprendista nell’intero percorso di formazione identificato nel piano formativo 

individuale. 
* La funzione di tutor può essere svolta: 

- nelle imprese con almeno 15 dipendenti, da un lavoratore qualificato designato dalle stesse; 
- nelle imprese con meno di 15 dipendenti, anche dal titolare dell'impresa, da un socio o da un familiare coadiuvante. 
- in ambedue i casi di cui sopra, da un unico referente formativo aziendale, anche nel caso di pluralità di apprendisti e 

comunque per non più di 5 apprendisti (art. 2, comma 4 del D.M. 28.2.2000). 
* Le imprese, entro 30 giorni dall’assunzione dell’apprendista, indicano alla Provincia competente con riferimento alla 

sua sede di lavoro, la persona che svolge funzioni di tutor. 
* Il tutor deve: 

- possedere un livello di inquadramento contrattuale pari o superiore a quello che l’apprendista conseguirà alla fine del 
periodo di apprendistato;  

- svolgere attività lavorative coerenti con quelle dell’apprendista;  
- possedere almeno tre anni di esperienza lavorativa; tale requisito non si applica nel caso in cui non siano presenti in 

azienda lavoratori in possesso di tale caratteristica.  
* Il tutor aziendale: 

- affianca l’apprendista durante il periodo di apprendistato, trasmette le competenze necessarie all’esercizio delle attività 
lavorative nell’ambito della formazione interna e favorisce l’integrazione tra le iniziative formative esterne 
all’azienda e la formazione sul luogo di lavoro;  

- collabora con la struttura di formazione esterna all’azienda allo scopo di valorizzare il percorso di apprendimento in 
alternanza; 

- esprime le proprie valutazioni sulle competenze acquisite dall’apprendista ai fini dell’attestazione da parte del datore 
di lavoro, compilando la scheda di rilevazione dell’attività formativa (all. 3), da far sottoscrivere all’apprendista per 
presa visione; 

- partecipa, all’avvio della prima annualità di eventuale formazione esterna, ad almeno una specifica iniziativa 
formativa di durata non inferiore ad 8 ore, se organizzata e finanziata dalle strutture di formazione esterna, 
nell’ambito delle attività formative per apprendisti. 

 
Il libretto formativo del cittadino 
Il percorso formativo e le competenze acquisite durante il periodo di apprendistato devono essere registrate nel “Libretto 
formativo del cittadino”, previsto dagli artt. 2, comma 1, lettera i) e 49, comma 5, lettera d) del D. Lgs. 10 settembre 2003 
n. 276, approvato con D.M. 10.10.2005. 
 
DICHIARAZIONI A VERBALE  
Le Parti si danno atto che, qualora intervenissero disposizioni legislative, nazionali o territoriali, in materia di 
apprendistato, si incontreranno tempestivamente per una valutazione e per le conseguenti armonizzazioni. 
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ORARIO DI LAVORO 
Per gli apprendisti minorenni, l’orario di lavoro non può durare senza interruzione più di 4 ore e mezza. 
Qualora l'orario di lavoro giornaliero superi le 4 ore e mezza, deve essere interrotto da un riposo intermedio della durata 
di mezz'ora. 
É vietato adibire i minori al lavoro notturno, inteso per tale un periodo di almeno 12 ore consecutive comprendente 
l'intervallo tra le ore 22.00 e le ore 6.00, o tra le ore 23.00 e le ore 7.00. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di 
attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata (art. 10 del D. Lgs. 4.8.1999 n. 345). 
Gli adolescenti (art. 11 del D. Lgs. 4.8.1999 n. 345), che hanno compiuto 16 anni possono essere, eccezionalmente e per il 
tempo strettamente necessario, adibiti al lavoro notturno quando si verifica un caso di forza maggiore che ostacola il 
funzionamento dell'azienda, purché tale lavoro sia temporaneo e non ammetta ritardi, non siano disponibili lavoratori 
adulti e siano concessi periodi equivalenti di riposo compensativo entro tre settimane. In tal caso il datore di lavoro deve 
dare immediata comunicazione alla Direzione provinciale del lavoro, indicando i nominativi dei lavoratori, le condizioni 
costituenti la forza maggiore, le ore di lavoro. 
 

PART TIME (Accordo 19.4.2006)  
L’apprendista può essere assunto anche con contratto a tempo parziale. 
In tal caso le durate per le singole tipologie dell’apprendistato si intendono proporzionalmente prolungate fino al massimo 
previsto per tali tipologie e pertanto fino a: 

- apprendisti assunti fino al 28.2.2006: 48 mesi; 
- apprendisti assunti dal 1.3.2006: 72 mesi (60 mesi per il settore Panificazione industriale). 

 
RIPOSO SETTIMANALE 

Ai sensi dell’art 13 del D. Lgs. 4.8.1999 n.345, ai minori deve essere assicurato un periodo di riposo settimanale di 
almeno due giorni, se possibile consecutivi, e comprendente la domenica.  
Per comprovate ragioni di ordine tecnico e organizzativo, il periodo minimo di riposo può essere ridotto, ma non può 
comunque essere inferiore a 36 ore consecutive. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività caratterizzate da 
periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata. 
 

LAVORI VIETATI 
In applicazione dell’art. 7 del D. Lgs. 4.8.1999 n. 345, i minori non possono essere adibiti alle lavorazioni che espongono 
ad agenti fisici, biologici e chimici nonché ai processi ed ai lavori indicati nell'allegato I allo stesso D. Lgs. 
E' fatto salvo il caso in cui tali lavorazioni, processi o lavori siano necessari per motivi didattici o di formazione 
professionale: 
- per il tempo necessario alla formazione stessa; 
- purché siano svolti sotto la sorveglianza di formatori competenti anche in materia di prevenzione e di protezione e nel 

rispetto di tutte le condizioni di sicurezza e di salute previste dalla vigente legislazione. 
Tale attività di formazione deve essere preventivamente autorizzata dalla Direzione provinciale del lavoro. 
 

FERIE 
A norma dell’art. 14 della legge 19 maggio 1955 n. 25, agli apprendisti di età non superiore ai 16 anni verrà concesso per 
ogni anno di servizio un periodo feriale retribuito di 30 giorni di calendario. 
Gli apprendisti di età superiore ai 16 anni compiuti maturano un periodo di ferie pari a quello degli altri lavoratori. 
All’apprendista che all’epoca delle ferie non abbia maturato il diritto all’intero periodo di ferie per non avere ancora 
un’anzianità di servizio di almeno 12 mesi consecutivi presso l’azienda, spetteranno tanti dodicesimi del periodo suddetto 
per quanti sono i mesi di servizio prestato. La frazione di mese superiore ai 15 giorni sarà considerata, a questi effetti, 
come mese intero. 
 

MALATTIA 
In caso di malattia viene mantenuto il rapporto e corrisposto il 50% della retribuzione normale per un massimo di 6 mesi 
per ogni anno e nei limiti del periodo di durata dell’apprendistato. 
 
Trattamento economico di malattia per il settore panificazione industriale (Accordo 19.4.2006) 
Al lavoratore apprendista in malattia, alla luce dell’inapplicabilità del regime dell’indennità e delle integrazioni previste 
per le restanti figure contrattuali, sarà erogata dal datore di lavoro una indennità per i primi tre giorni pari al 50% del 
minimo contrattuale. Sarà altresì erogata per le giornate dalla 4° alla 9° una indennità pari al 25% del minimo 
contrattuale. 
 

INFORTUNIO 
In caso di infortunio sul lavoro l’azienda integrerà il trattamento INAIL fino al 100% della retribuzione che l’apprendista 
non in prova avrebbe percepito lavorando nel primo giorno e fino alla cessazione dell’indennità di invalidità temporanea 
nei limiti del periodo di durata dell’apprendistato. 
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CLAUSOLE DI RINVIO 

1) Per tutto quanto non espressamente regolamentato dal presente articolo, valgono le norme di legge e del presente 
contratto nazionale di lavoro. 

2) Modifiche legislative inderogabili, che regolamentino diversamente quanto definito nel presente articolo, si intendono 
automaticamente recepite. 

 
Nota a verbale 
Ai sensi del D. Lgs. n. 66/2003, gli apprendisti maggiorenni possono essere adibiti sia al lavoro notturno che al lavoro 
straordinario nei limiti previsti per i lavoratori non apprendisti. 
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Allegato 1  
 
AREE AZIENDALI FORMAZIONE PROFESSIONALIZZANTE 
  Conoscere i prodotti e 

servizi del settore 
merceologico di 
appartenenza e del 
contesto aziendale 

Conoscere le basi 
tecniche e scientifiche 
della professionalità 

Conoscere e saper utilizzare le 
tecniche e i metodi di lavoro 

Conoscere e saper utilizzare gli 
strumenti e le tecnologie di 
lavoro (attrezzature, 
macchinari e strumenti di 
lavoro) 

Conoscere ed utilizzare 
misure di sicurezze 
individuale e tutela 
ambientale 

Conoscere le innovazioni 
di processo e del contesto 
produttivo 

Amministrazione e 
Gestione aziendale 

Conoscenza dei prodotti e 
servizi di Settore 

- Contabilità generale 
- Lingue 

- Tecniche di: 
- gestione aziendale 
- archiviazione 
- amministrazione del 

personale, sviluppo 
organizzativo e formazione 

- Rapporti con Enti ed Istituti 

- Competenze informatiche - Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Innovazioni 
- Orientamento alla 

soddisfazione del cliente 

Ricerca e Sviluppo del 
prodotto/processo 

Conoscenza delle materie 
prime, dei prodotti o dei 
servizi di settore 

- Disegno tecnico 
- Lingue 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Analisi di laboratorio 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla 

soddisfazione del cliente 

Produzione Conoscenza delle materie 
prime, dei prodotti, dei 
semilavorati, dei materiali di 
imballaggio e dei servizi di 
settore 

- Disegno tecnico 
- Lingue 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Logistica Conoscenza delle materie 
prime, dei semilavorati, dei 
materiali di imballaggio e dei 
servizi di settore 

Normative sull'igiene e la 
conservazione dei prodotti 
alimentari durante il 
trasporto 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Tecniche di magazzino e 
stoccaggio 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Sistemi informativi Conoscenza dei prodotti e 
servizi di settore 

- Informatica generale - Tecniche e Metodi di lavoro - Informatica e telematica 
applicate 

- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione 
individuale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Commerciale e 
Comunicazione 

Conoscenza dei prodotti e 
servizi di settore 

- Struttura della rete 
distributiva 

- Lingue 

- Tecniche di comunicazione 
- Tecniche Ricerca di mercato 
- Tecniche di vendita 
- Tecniche di marketing 
- Servizio clienti 

- Informatica e telematica 
applicate 

- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

e/o alla soddisfazione del 
cliente e del consumatore 

Manutenzione - 
Impiantistica 

Conoscenza dei prodotti, 
dell'impiantistica di 
produzione e servizi di 
settore 

Materiali di lavoro, 
componentistica impianti 

Tecniche di manutenzione 
(Tecniche e nozioni di 
oleodinamica e/o meccanica e/o 
elettronica e/o elettrotecnica e/o 
pneumatica, ecc.) 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione 
individuale 

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
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SEGUE ALLEGATO 1  
 
AREE AZIENDALI E RELATIVE QUALIFICHE PROFESSIONALI 
 
AMMINISTRAZIONE E GESTIONE AZIENDALE 

* Tecnici ed operatori di amministrazione/finanza/controllo dì gestione 
* Operatori di contabilità 
* Tecnici ed operatori di gestione personale 
* Operatori di segreteria 

 
RICERCA E SVILUPPO DEI PRODOTTO/PROCESSO 

* Tecnici ed operatori di acquisti 
* Tecnici ricerca sviluppo alimentare 
* Disegnatori/progettisti cad/cam 
* Tecnologi di industrializzazione prodotto/processo 
* Tecnici ed operatori di sistemi qualità (processi e prodotti) 
* Tecnici ed operatori di laboratorio 
* Tecnici di ambiente/sicurezza 

 
PRODUZIONE 

* Tecnici programmazione della produzione 
* Tecnici di produzione (gestione reparto/unità operativa) 
* Conduttori di processi e sistemi automatizzati 
* Operatori di produzione e servizi 

 
LOGISTICA 

* Tecnici programmazione della logistica 
* Tecnici ed operatori di approvvigionamenti 
* Magazzinieri 
* Operatori alla movimentazione e stoccaggio 

 
SISTEMI INFORMATIVI 

* Tecnici ed operatori del sistema informativo aziendale 
* Tecnici ed operatori di informatica industriale 

 
COMMERCIALE E COMUNICAZIONE 

* Tecnici commerciale/marketing/organizzazione vendite 
* Operatori- servizi commerciali 
* Venditori (distribuzione/assistenza clienti) 
* Tecnici ed operatori di comunicazione e immagine 

 
MANUTENZIONE - IMPIANTISTICA 

* Tecnici ed operatori della  programmazione della manutenzione 
* Manutentori  
* Progettisti di implementazione/adeguamento impianti 
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ALLEGATO 2  
 

APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE: 
PIANO FORMATIVO INDIVIDUALE 

CONFORME ALL’ACCORDO UNIONALIMENTARI-CONFAPI – CGIL/CISL/UIL 16.2.2006 
(Da allegare alla lettera di assunzione) 

 

A - DATI RELATIVI AL DATORE DI LAVORO 

Impresa: ………………………………………………………...………….……(ragione sociale ed indirizzo) 

Codice fiscale/Partita IVA …………………………………….… CCNL applicato: Unionalimentari-Confapi 

Telefono: ………………..              Fax: ……………………             e-mail: ………………………………… 

Legale rappresentante: (Nome e Cognome) ……………………………………………………………………. 

Attività dell’impresa:………………………………….……………………….……………………………….. 

Indirizzo della sede legale: …………………………………………………………………………………….. 

Sede di lavoro dell’apprendista: ……………………………………………………………………………….. 
 
B - DATI RELATIVI ALL’APPRENDISTA  

Sig./Sig.ra ………………….………………….… (Nome e cognome), nato/a a ……………….………..…… 

il ……………… (1) residente a ………………………………… via ………………….……………….……. 

Telefono: ………………..              Fax: ……………………             e-mail: ………………………………… 

Cod. fisc. ……………………………....…… Cittadinanza ……………………………………………..……. 

Scadenza del permesso di soggiorno (nel caso di extracomunitari): ………………………………..………… 
 

 
C - DATI RELATIVI ALLE ESPERIENZE FORMATIVE E DI LAVORO 

• Titolo/i di studio posseduto/i: a) …………………………………………………….………….….……… 

                                                       b) …………………………………………………………………….……. 

• Percorsi di istruzione non conclusi: …………………………………………………………………..……. 

• Formazione extra scolastica, compresa quella svolta in apprendistato: 

a) ………………………………………………………………………………………………………...… 

b) ………………………………………………………………………………………………………...… 

       c) ………………………………………………………………………………………………………...… 

• Possesso di qualifica professionale: (indicare 

quale/i)…………...…………..…………...……………...... 

• Precedente/i esperienza/e lavorativa/e e/o stage:  

   * Impresa: …………………………………………….……..……….. dal ………………al ……..…….... 

        - con mansioni di …………………………………………………………………………………………. 

   * Impresa: …………………………………………….……..……….. dal ………………al ……..…….... 



Pag. 36 

        - con mansioni di …………………………………………………………………………………………. 

• Precedente/i periodo/i di apprendistato:  

     * impresa: …………………………………………….……..……….. dal ………...…… al …….……..... 

       - con mansioni di ………………..……………………………………………………………..……….…. 
 

D - Aspetti normativi 
• Data di assunzione: …………………… 

• Area aziendale: 

…………………………..…………………………………………..…………………… 

• Qualifica professionale da conseguire: 

…………………………………………………………………… 

• Livello iniziale: …………..…. (2) - Livello finale: …………….… (indicare i  livelli come da 

C.C.N.L.) 

• Durata del contratto: mesi ……….. (3) 

• Orario di lavoro: �  tempo pieno        �  tempo parziale: ore n: …….. (medie settimanali su base 

annua) 

 
E - Contenuti formativi 
Il monte ore della formazione è pari a 120 ore medie annue retribuite, di cui, nel corso dell’intero contratto 
di apprendistato professionalizzante: 
• Formazione trasversale (4), per complessive n. …. ore, riguardanti: 

a) Competenze relazionali: 
- valutare le competenze e le risorse personali, anche in relazione al ruolo professionale; 
- saper comunicare con efficacia sia all’interno che all’esterno; 
- saper analizzare e risolvere i problemi; 
- definire la propria posizione nell’organizzazione aziendale. 
 

b) Organizzazione aziendale, ciclo produttivo ed economia: 
- conoscere l’organizzazione del lavoro dell’impresa; 
- conoscere gli elementi economici e commerciali dell’impresa, quali: le condizioni ed i fattori di 

redditività (es. produttività, qualità, efficacia, efficienza, soddisfazione del cliente, ecc.); il 
contesto di riferimento (es. forniture, reti, mercato, ecc.). 

 
c) Disciplina del rapporto di lavoro: 

- conoscere gli aspetti principali della disciplina legislativa e contrattuale del rapporto di lavoro; 
- conoscere gli elementi che compongono la retribuzione ed il costo del lavoro. 
 

d) Igiene, sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro (misure collettive): 
- conoscere gli aspetti normativi ed organizzativi generali relativi alla sicurezza sul lavoro; 
- conoscere i principali fattori di rischio; 
- conoscere e saper individuare le misure di prevenzione e protezione. 
 

• Formazione professionalizzante (5),per complessive n. …. ore, riguardante il profilo 
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professionale specifico: 

* Aree tematiche: (riportare i contenuti formativi inerenti alla qualifica professionale da conseguire, di cui 

all’allegato 1 dell’Accordo Unionalimentari-Confapi/Fai-Cisl. Flai-Cgil, Uila-Uil 16.2.2006, eventualmente 

integrandoli con quelli riferiti alle specifiche esigenze tecniche-organizzative-produttive aziendali) 

1)…….…………………………...………………………………………………….…………..…….    

2)…………….………………………………………………………………………………..……….    

3)…………….………………………………………………………………………………..……….    

4)…………….………………………………………………………………………………..……….    

5)…………….………………………………………………………………………………..……….    

6) …………….………………………………………………………………………………..……….   

7) ……………………………………………………………………………………………………….  

8) ……………………………………………………………………………………………………… 

 
F - MODALITA’ DI EROGAZIONE DELLA FORMAZIONE 

a) L’impresa effettuerà presso la propria Sede: 

� la formazione trasversale; 

� la formazione professionalizzante. 

b) Per la realizzazione del percorso formativo: 

�  non è previsto l’utilizzo di strutture/soggetti esterni; 

�  è previsto l’utilizzo di soggetti esterni 

�  è previsto l’utilizzo di strutture esterne: (da indicare) ………………………..........................…….… 

c) La formazione verrà svolta (è possibile barrare più opzioni): 

�  Con FAD (Formazione a distanza) �  E-learning 

�  In aula �  Seminari 

�  On the job �  Visite aziendali 

�  In affiancamento �  Esercitazioni 

�  altro : (da indicare) ……………………………………………………………………...………….…. 
 
G – TUTOR 
Il tutor, con formazione e competenze adeguate (6), è: 

il/la Sig./Sig.ra ………………………………………….......... codice fiscale: …………………..……… 

� Lavoratore qualificato (7): 

- livello di inquadramento: ………. 

- anni di esperienza: ………… 

� Titolare dell'impresa (8)          � Socio (8)         � Familiare coadiuvante (8) 
 
 L’IMPRESA L’APPRENDISTA  
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 ____________________________ ____________________________ 
 

NOTE APPLICATIVE 
(1) Il giovane da assumere deve avere un’età compresa tra 18 anni compiuti (ovvero 17 anni compiuti qualora in 

possesso di una qualifica professionale) e 30 anni non compiuti. 
(2) Il livello iniziale non può essere inferiore, per più di due livelli, rispetto alla categoria che, secondo il contratto 

collettivo nazionale di lavoro, spetta ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni 
corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinata l’assunzione. 

(3) Ai fini del computo della durata massima, i periodi di apprendistato effettuati presso più datori di lavoro si 
cumulano, se documentati dall’apprendista all’atto dell’assunzione, purché: 

       - non separati da interruzioni superiori ad un anno; 
       - si riferiscano alle stesse attività e mansioni; 
       - abbiano avuto una durata non inferiore a tre mesi consecutivi per ogni datore di lavoro. 
(4) La formazione trasversale deve essere realizzata prevalentemente nel corso della prima parte del contratto di 

apprendistato. 
(5) La formazione professionalizzante è riportata nell’allegato 1 dell’accordo Unionalimentari-Confapi/Fai-Cisl, Flai-

Cgil, Uila-Uil 16.2.2006. 
. 
(6) La formazione, le competenze e le funzioni del tutor aziendale sono quelle di cui al D. M. 28 febbraio 2000. 
(7) Il tutor deve: 

- possedere un livello di inquadramento contrattuale pari o superiore a quello che l’apprendista conseguirà alla 
fine del periodo di apprendistato;  

- svolgere attività lavorative coerenti con quelle dell’apprendista;  
- possedere almeno tre anni di esperienza lavorativa; tale requisito non si applica nel caso in cui non siano presenti 

in azienda lavoratori in possesso di tale caratteristica.  
(8) Ipotesi previste solo per le imprese con meno di 15 dipendenti. 
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ALLEGATO 3  
 

ATTIVITÀ FORMATIVA SVOLTA DURANTE IL PERIODO DI APPRENDISTATO 
 

Aree tematiche e  
Contenuti 

Periodo e  
Durata  

Modalità adottate Sottoscrizione tutor  
e apprendista 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ……….................………..: 

 
Tutor 

…………………...... 
 

Apprendista 
…………………… 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ……….................………..: 

 
Tutor 

…………………… 
 

Apprendista 
…………………… 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ………....................……..: 

 
Tutor 

…………………… 
 

Apprendista 
…………………… 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ………….................……..: 

 
Tutor 

…………………… 
 

Apprendista 
…………………… 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ………….................……..: 

 
Tutor 

…………………… 
 

Apprendista 
…………………… 

 Dal …….…… 
Al 

…………… 
 

Totale ore: 
………….  

� FAD (Formazione a distanza) 
� In aula 
� On the job 
� In affiancamento 
� E-learning 
� Esterna 
� Altro ………....................……..: 

 
Tutor 

…………………… 
 

Apprendista 
…………………… 

  
Totale ore: 

……. 
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ART. 15 - CONTRATTO DI INSERIMENTO 

Ai sensi degli artt. da 54 a 59 del D. Lgs. 10.9.2003 n. 276 e dell’Accordo Interconfederale 11.2.2004, il 
contratto di inserimento è così regolamentato: 
 
DEFINIZIONE E CAMPO DI APPLICAZIONE 
Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto individuale di 
adattamento delle competenze professionali del lavoratore a un determinato contesto lavorativo, l'inserimento 
ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro di:  
a) soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni non compiuti;  
b) disoccupati di lunga durata, con età compresa tra 29 e 32 anni, come definiti dall’art. 1, comma 1, lettera 

d) del D. Lgs. n. 297/2002 e pertanto coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato un'attività 
di lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazione da più di dodici mesi; 

c) lavoratori con più di 50 anni di età, che siano privi di un posto di lavoro;  
d) lavoratori che desiderino riprendere una attività lavorativa e che non abbiano lavorato per almeno 2 anni;  
e) donne di qualsiasi età residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile, 

determinato con apposito decreto del Ministro del lavoro, sia inferiore almeno del 20% di quello maschile 
o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10% quello maschile;  

f) persone riconosciute affette da un grave handicap fisico, mentale o psichico.  
 
NOTA A VERBALE 
Le parti richiederanno al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali: 
- che, ai fini di cui sopra, tra i “disoccupati di lunga durata” vengano ricompresi anche gli "inoccupati di lun-

ga durata", come definiti dall’art. 1, comma 1, lettera e) del D. Lgs. n. 297/2002 e pertanto coloro che, sen-
za aver precedentemente svolto un'attività lavorativa, siano alla ricerca di un'occupazione da più di 12 mesi 
o da più di 6 mesi se giovani, cioè, ai sensi dell’art. 1, comma 2 lettera b) del D. Lgs. n. 297/2002, i sogget-
ti di età superiore a 18 anni e fino a 25 anni compiuti o, se in possesso di un diploma universitario di laurea, 
fino a 29 anni compiuti; 

- relativamente all’art. 54, comma 1 lettera d) del D. Lgs. n. 276/2003: 
- se la dizione “almeno 2 anni” debba essere intesa come gli ultimi 2 anni di calendario rispetto 

all’assunzione ovvero 2 anni in un determinato arco temporale; 
- se con la dizione “che non abbiano lavorato” debba intendersi qualsiasi attività lavorativa, dipendente o 

autonoma, e come considerare eventuali attività occasionali. 
 
CONDIZIONI PER L’ASSUNZIONE 
Per poter assumere mediante contratti di inserimento sono necessari: 

* il consenso del lavoratore ad un progetto individuale di inserimento, finalizzato a garantire l'adeguamento 
delle competenze professionali del lavoratore stesso al contesto lavorativo; 

* che l’impresa abbia mantenuto in servizio almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto di inserimento sia 
venuto a scadere nei 18 mesi precedenti (questa disposizione non trova applicazione quando, nei 18 mesi 
precedenti alla assunzione del lavoratore, sia venuto a scadere un solo contratto di inserimento). A tale fine 
non si computano: 
- i lavoratori che si siano dimessi; 
- i lavoratori licenziati per giusta causa e quelli che, al termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la 

proposta di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; 
- i contratti risolti nel corso o al termine del periodo di prova; 
- i contratti non trasformati in rapporti di lavoro a tempo indeterminato in misura pari a 4 contratti.  
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Si considerano mantenuti in servizio i soggetti per i quali il rapporto di lavoro, nel corso del suo svolgimen-
to, sia stato trasformato in rapporto di lavoro a tempo indeterminato.  

 
PERIODO DI PROVA 
Il contratto di inserimento potrà prevedere un periodo di prova di effettiva prestazione pari al livello di 
inserimento iniziale del lavoratore. 
 
PIANO INDIVIDUALE DI INSERIMENTO 
Il piano individuale di inserimento dovrà prevedere: 
- il profilo professionale da conseguire; 
- il livello di inquadramento contrattuale, iniziale e finale; 
- l’orario settimanale di lavoro (a tempo pieno o parziale) e la sua distribuzione; 
- l’iter formativo. 
 
FORMAZIONE 
Il lavoratore dovrà ricevere una formazione teorica di almeno 16 ore, accompagnata da congrue fasi di adde-
stramento specifico, impartita anche con modalità di e-learning e/o con affiancamento, che riguarderanno 
nozioni di base relative alla disciplina del rapporto di lavoro, all'organizzazione aziendale (8 ore) nonchè alla 
prevenzione ambientale e antinfortunistica (8 ore). 
Per la realizzazione del progetto il piano individuale di inserimento potrà prevedere la partecipazione a corsi 
di formazione interni od esterni all’azienda, anche attraverso il ricorso al “Fondo Formazione PMI” per la 
formazione continua. 
La formazione effettuata durante l'esecuzione del rapporto di lavoro, dovrà essere registrata nel “libretto 
formativo del cittadino”, previsto dall’art. 2, lett. i) del D. Lgs n. 276/2003. 
In attesa della definizione delle modalità di attuazione del citato art. 2, lett. i), la registrazione delle compe-
tenze acquisite sarà opportunamente effettuata a cura del datore di lavoro o di un suo delegato, tenendo conto 
anche di auspicate soluzioni che potranno essere nel frattempo individuate nell’ambito del “Fondo Forma-
zione PMI”. 
 
FORMA DEL CONTRATTO 
Al contratto di inserimento, stipulato in forma scritta, deve essere allegato il progetto individuale di 
inserimento.  
In mancanza di forma scritta il contratto è nullo e il lavoratore si intende assunto a tempo indeterminato.  
 
DURATA  
Il contratto di inserimento ha una durata: 
a) di 9 mesi, per il conseguimento di qualifiche inquadrate nell’8° e nel 7° livello (6° e 5° per il settore 

panificazione industriale ); 
b) non superiore a 16 mesi, per il conseguimento di qualifiche inquadrate nel 6° livello (4° per il settore 

panificazione industriale ); 
c) non superiore a 18 mesi, per il conseguimento di qualifiche inquadrate in livelli superiori al 6° (superiori 

al 4° per il settore panificazione industriale ; 
In caso di assunzione di persone riconosciute affette da un grave handicap fisico, mentale o psichico, la 
durata massima può essere estesa fino a 36 mesi.  
Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali periodi di servizio militare o 
civile, nonchè dei periodi di astensione per maternità.  
Il contratto di inserimento non è rinnovabile tra le stesse parti.  
Nei casi b) e c), qualora il contratto sia stato inizialmente stipulato per durate inferiori a quelle massime, 
eventuali proroghe sono ammesse entro i limiti massimi di durata di cui sopra. 
 
DISCIPLINA DEL RAPPORTO DI LAVORO  
Ai contratti di inserimento si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni sul lavoro a tempo determina-
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to (di cui al D. Lgs. 6.9.2001 n. 368 ed all’art. 8 del presente C.C.N.L.), nonché quanto previsto dal presente 
C.C.N.L., salvo quanto esplicitamente e diversamente concordato nel presente articolo. 
 
MALATTIA ED INFORTUNIO NON SUL LAVORO 
In ogni caso di una o più interruzioni della prestazione, dovute a malattia o infortunio non sul lavoro, il 
lavoratore non in prova ha diritto alla conservazione del posto, nell’arco dell’intera durata del rapporto, per 
un periodo complessivo pari a: 
- 70 giorni, per i contratti di inserimento di 9 mesi; 
- 80 giorni, per i contratti di inserimento di 16 mesi; 
- 90 giorni, per i contratti di inserimento di 18 mesi. 
Qualora il contratto abbia una durata inferiore a quella massima sopra indicata, la conservazione del posto si 
intende proporzionalmente ridotta. 
 
L'azienda erogherà a tutti i lavoratori, assunti con contratto di inserimento, per un periodo massimo pari a 
quello di conservazione del posto, un trattamento economico nelle seguenti percentuali: 
- per i primi tre giorni: 20% della retribuzione prevista; 
-a partire dal 4° giorno la percentuale prevista dal presente C.C.N.L.. 
Gli importi di cui sopra si intendono assorbiti, fino a concorrenza, da quanto erogato dall'INPS al medesimo 
titolo. 
 
INQUADRAMENTO  
Durante la vigenza del contratto di inserimento, la categoria di inquadramento del lavoratore non può essere 
inferiore, per più di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del presente C.C.N.L., ai lavoratori 
addetti a mansioni o funzioni, che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle 
quali è preordinato il progetto di inserimento.  
 
PREAVVISO 
Il lavoratore, che si dimette in corso di rapporto, deve dare al datore di lavoro il preavviso previsto per il li-
vello nel quale è inserito all’atto della risoluzione del rapporto. 
 
SERVIZI AZIENDALI 
L'applicazione dello specifico trattamento economico e normativo stabilito per i contratti di inserimento dal 
presente contratto, non può comportarne l'esclusione dall'utilizzazione dei servizi aziendali, quali mensa e 
trasporti, ovvero dal godimento delle relative indennità sostitutive eventualmente corrisposte al personale 
con rapporto di lavoro subordinato, nonché di tutte le maggiorazioni connesse alle specifiche caratteristiche 
dell’effettiva prestazione lavorativa previste dal presente contratto (lavoro a turni, notturno, festivo, ecc.). 
 
ANZIANITÀ DI SERVIZIO 
Il contratto di inserimento non viene considerato nell’anzianità di servizio per la maturazione degli aumenti 
periodici di anzianità e per il passaggio al 7° livello dopo 6 mesi di effettiva prestazione nell’8° livello, 
previsto dall’art. 18 del presente contratto. 
 
ESCLUSIONI 
I lavoratori assunti con contratto di inserimento, per l’intera durata del contratto sono esclusi dal computo dei 
limiti numerici previsti da leggi e dal presente C.C.N.L. per l'applicazione di particolari normative e istituti, 
ad eccezione dell’applicazione di quanto previsto dall’art. 5 del presente contratto. 

 
ART. 16 - LAVORO INTERMITTENTE 

Ai sensi degli articoli da 33 a 40 del D.Lgs. n. 276/2003: 
 
1 - CONTRATTO DI LAVORO INTERMITTENTE 
1.1 - Il contratto di lavoro intermittente, che può essere stipulato anche a tempo determinato, è il contratto 
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mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione dell’azienda, che ne può utilizzare la prestazione lavo-
rativa nei casi ed alle condizioni di seguito riportati. 
1.2 - Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per lo svolgimento di prestazioni di carattere di-
scontinuo o intermittente, per esigenze tecniche, produttive, organizzative o sostitutive, per le quali non sia 
possibile stipulare contratti a tempo parziale, per l’impossibilità o comunque la difficoltà di predeterminare i 
periodi di prestazione lavorativa. 
1.3 - In via sperimentale, e comunque fino alla data prevista dagli articoli 34, comma 2 e 86, comma 12 del 
D. Lgs. n. 276/2003, il contratto di lavoro intermittente può essere altresì concluso anche per prestazioni rese 
da soggetti in stato di disoccupazione con meno di 25 anni di età ovvero da lavoratori con più di 45 anni di 
età che siano stati espulsi dal ciclo produttivo o siano iscritti alle liste di mobilità e di collocamento. 
1.4 - Il ricorso al lavoro intermittente, invece, è vietato: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) salva diversa  disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia procedu-

to, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 
luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il 
contratto di lavoro intermittente ovvero presso unità produttive nelle quali sia operante una sospen-
sione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che 
interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente; 

c) da parte delle imprese che non  abbiano  effettuato la valutazione dei rischi ai sensi  dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 

1.5 - Il contratto di lavoro intermittente deve essere stipulato in forma scritta e contenere i seguenti elementi: 
a) indicazione della durata e delle ipotesi, oggettive o soggettive, indicate ai precedenti punti 1.2 ed 1.3, 

che consentono la stipulazione del contratto; 
b) luogo e modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavoratore, e del relativo preavviso 

di chiamata del lavoratore, che in ogni caso non può essere inferiore a un giorno lavorativo; 
c) il trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la prestazione eseguita e la relativa 

indennità di disponibilità, ove pattuita, nei limiti di quanto previsto al successivo punto 2; 
d) indicazione delle forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a richiedere l'esecuzione 

della prestazione di lavoro, nonchè delle modalità di rilevazione della prestazione; 
e) i tempi e le modalità di pagamento della retribuzione e della indennità di disponibilità; 
f) le eventuali misure di  sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in contrat-

to; 
g) il rinvio alle norme del presente articolo. 

1.6 - L’azienda è tenuta ad informare, con cadenza annuale, le R.S.U., ove esistenti, sull'andamento del ricor-
so al contratto di lavoro intermittente. 
 
2 – INDENNITÀ DI DISPONIBILITÀ 
2.1 - Nel contratto di lavoro intermittente è stabilita la misura dell’indennità mensile di disponibilità, divisi-
bile in quote orarie, che deve essere corrisposta al lavoratore per i periodi nei quali il lavoratore stesso garan-
tisce la disponibilità all’azienda in attesa di  utilizzazione. 
2.2 - Per i periodi nei quali il lavoratore garantisce al datore di lavoro la propria disponibilità in attesa di uti-
lizzazione, l’importo dell’indennità mensile di disponibilità è determinato nel 25% della retribuzione prevista 
dal presente contratto. 
La retribuzione mensile, da prendere a base di riferimento per la determinazione dell’indennità, è costituita 
da: 
- minimo tabellare;  
- indennità di contingenza;  
- E.D.R.;  
- ratei di tredicesima e quattordicesima mensilità.  
Per la determinazione delle quote orarie si assume come divisore orario 173, previsto dall’art. 46 del presente 
contratto. 
2.3 - L'indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o del presente contratto col-



Pag. 44 

lettivo. 
2.4 - In caso di malattia o di altro evento indipendente dalla volontà del lavoratore, che renda temporanea-
mente impossibile rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a informare l’azienda, preventivamente 
specificando la durata dell'impedimento, con le modalità previste dall’art. 37 del presente C.C.N.L. e, suc-
cessivamente, documentandone la motivazione. 
Nel periodo di temporanea indisponibilità non matura il diritto alla indennità di disponibilità. 
2.5 - Ove il lavoratore non provveda all'adempimento di cui al punto che precede, perde il diritto alla inden-
nità di disponibilità per un periodo di quindici giorni, salva diversa previsione del contratto individuale di la-
voro. 
2.6 - Le disposizioni di cui ai precedenti punti si applicano soltanto nei casi in cui il lavoratore si obblighi 
contrattualmente a rispondere alla chiamata dell’azienda. In tal caso, il rifiuto ingiustificato di rispondere alla 
chiamata può comportare il diritto dell’azienda a risolvere il contratto, con restituzione della quota di inden-
nità di disponibilità eventualmente già corrisposta e riferita al periodo successivo all'ingiustificato rifiuto, 
nonché, in applicazione dell’art. 36 comma 6 del D.Lgs. n. 276/2003, un risarcimento del danno pari 
all’importo corrispondente alle quote orarie di indennità di disponibilità relative al periodo di prestazione ri-
fiutata. 
 
3 – LAVORO INTERMITTENTE PER PERIODI PREDETERMINATI NELL’ARCO DELLA SETTIMANA, DEL 
MESE O DELL’ANNO 
Nel caso di lavoro intermittente per prestazioni da rendersi il fine settimana, nonchè nei periodi delle ferie 
estive o delle vacanze natalizie e pasquali, ovvero negli altri periodi indicati nei contratti territoriali, l'inden-
nità di disponibilità di cui al precedente punto 2 è corrisposta al prestatore di lavoro solo in caso di effettiva 
chiamata da parte dell’azienda. 
 
4 – PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE 
4.1 - Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla legislazione vigente, il lavo-
ratore intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati, un trattamento economico e normativo comples-
sivamente meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte. 
4.2 - Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavoratore intermittente è riproporzionato, in 
ragione della prestazione lavorativa effettivamente eseguita, in particolare per quanto riguarda l'importo della 
retribuzione globale e delle singole componenti di  essa, nonchè delle ferie e dei trattamenti per malattia, in-
fortunio sul lavoro, malattia professionale, maternità, congedi parentali. 
4.3 - Per tutto il periodo durante il quale il lavoratore resta disponibile a rispondere alla chiamata 
dell’azienda non è titolare di alcun diritto riconosciuto ai lavoratori subordinati né matura alcun trattamento 
economico e normativo, salvo la suddetta indennità di disponibilità. 
 
5 – COMPUTO DEL LAVORATORE INTERMITTENTE 
Il prestatore di lavoro intermittente è computato nell'organico dell'impresa, ai fini della applicazione di nor-
mative di legge, in proporzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre prece-
dente (gennaio-giugno; luglio-dicembre). 
 

ART. 17 -  LAVORO RIPARTITO (JOB SHARING) 
Ai sensi degli artt. da 41 a 45 del D.Lgs. 10.9.2003 n. 276, il contratto di lavoro ripartito è così 
regolamentato: 
 
1. DEFINIZIONE 
Il contratto di lavoro ripartito è un contratto di lavoro, anche a tempo determinato, mediante il quale due 
lavoratori assumono in solido l'adempimento di una unica e identica obbligazione lavorativa, tale da coprire 
l’intera durata del normale orario di lavoro. 
 
2. FORMA 
Il contratto di lavoro ripartito deve essere stipulato in forma scritta ai fini della prova dei seguenti elementi:  
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a) la misura percentuale e la collocazione temporale del lavoro giornaliero, settimanale, mensile o annuale 
che si prevede che venga svolto da ciascuno dei lavoratori coobbligati, secondo le intese tra loro 
intercorse, ferma restando la possibilità per gli stessi lavoratori di determinare discrezionalmente, in 
qualsiasi momento, la sostituzione tra di loro ovvero la modificazione consensuale della distribuzione 
dell'orario di lavoro;  

b) il luogo di lavoro, nonchè il trattamento economico e normativo spettante a ciascun lavoratore;  
c) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in contratto; 
Nella lettera di assunzione deve comunque essere indicato quanto previsto dall’art. 6 (Assunzione) del 
presente C.C.N.L.. 
 
3. COMUNICAZIONI AL DATORE DI LAVORO 
Le variazioni dell’orario di lavoro dei coobbligati devono essere comunicate al datore di lavoro con un 
preavviso di almeno 5 giorni di effettiva prestazione.  
 
4. VINCOLO DI SOLIDARIETÀ 
Fatta salva una diversa intesa tra le parti contraenti, ogni lavoratore resta personalmente e direttamente 
responsabile dell'adempimento della intera obbligazione lavorativa, indipendentemente dai motivi di assenza 
di uno dei coobbligati. 
 
5. SOSTITUZIONI 
Fatte salve diverse intese tra le parti contraenti, i lavoratori hanno la facoltà di determinare discrezionalmente 
e in qualsiasi momento sostituzioni tra di loro, nonchè di modificare consensualmente la collocazione 
temporale dell'orario di lavoro, nei limiti di quanto previsto al precedente punto 3, nel qual caso il rischio 
della impossibilità della prestazione per fatti attinenti a uno dei coobbligati è posta in capo all'altro obbligato.  
Eventuali sostituzioni da parte di terzi, nel caso di impossibilità di uno o entrambi i lavoratori coobbligati, 
sono vietate e possono essere ammesse solo previo consenso scritto del datore di lavoro.  
Salvo diversa intesa tra le parti contraenti, le dimissioni o il licenziamento di uno dei lavoratori coobbligati 
comportano l'estinzione dell'intero vincolo contrattuale. Tale disposizione non trova applicazione in caso di 
dimissioni o di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo soggettivo di uno dei due coobbligati 
qualora  l'altro prestatore di lavoro si renda disponibile ad adempiere l'obbligazione lavorativa, integralmente 
o parzialmente, nel qual caso il contratto di lavoro ripartito si trasforma in un normale contratto di lavoro 
subordinato di cui all'articolo 2094 del codice civile.  
L'impedimento di entrambi i lavoratori coobbligati è disciplinato ai sensi dell'articolo 1256 del codice civile. 
Le parti potranno concordare, all’atto dell’assunzione, la durata dell’impedimento di entrambi i coobbligati, 
che legittimi il datore di lavoro alla risoluzione del rapporto per giusta causa. 
In ogni caso, tenuto conto delle specifiche esigenze tecniche, organizzative e produttive delle PMI, la durata 
del giustificato e documentato impedimento di entrambi i lavoratori coobbligati, che legittimi il datore di 
lavoro alla risoluzione del rapporto di lavoro per giusta causa, è convenzionalmente fissata in 75 giorni di 
calendario. 
 
6. DISCIPLINA DEL RAPPORTO DI LAVORO 
Al contratto di lavoro ripartito si applica la normativa generale del lavoro subordinato e, fatto salvo quanto 
specificamente previsto nel presente articolo, la disciplina dell’art. 10 (Lavoro a tempo parziale) del presente 
C.C.N.L.. 
Il periodo di prova è quello previsto dall’art. 7 (Periodo di prova) del presente C.C.N.L.. 
Ciascun lavoratore non deve ricevere un trattamento economico e normativo complessivamente meno 
favorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte, e verrà retribuito in proporzione 
alla quantità di lavoro effettivamente prestato.  
Di conseguenza, il lavoratore, che presti meno ore di quelle previste, nulla potrà vantare in ordine alle ore 
non prestate e il lavoratore che abbia prestato più ore rispetto a quelle previste, non potrà vantare per queste 
alcuna maggiorazione fino a concorrenza dell'orario di lavoro complessivamente pattuito. 
Ai lavoratori possono essere richieste prestazioni supplementari e straordinarie, intendendosi per queste 
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ultime quelle effettuate oltre l'orario risultante dalla somma degli orari ordinari dei coobbligati. 
Ciascun lavoratore potrà effettuare prestazioni lavorative, anche contemporaneamente al coobbligato, con 
l'applicazione delle norme del presente C.C.N.L. riguardanti le maggiorazioni retributive per il lavoro 
supplementare e straordinario. 
A ciascun lavoratore potrà essere richiesto l’utilizzo della flessibilità, di cui all’art. 24 del presente C.C.N.L.. 
Tutti gli istituti contrattuali (tredicesima e quattordicesima mensilità, riduzione dell’orario di lavoro, ferie, 
trattamenti per malattia ed infortunio sul lavoro, congedi parentali, ecc.) maturano in proporzione all’orario 
di lavoro effettivamente svolto. 
 
7. DIRITTI SINDACALI 
Ciascuno dei lavoratori coobbligati ha diritto di partecipare alle assemblee, entro il previsto limite 
complessivo di dieci ore annue, il cui trattamento economico: 
- verrà ripartito fra i coobbligati proporzionalmente alla prestazione lavorativa effettivamente eseguita nel 

corso del mese precedente, qualora ambedue i lavoratori partecipino all’assemblea; 
- verrà erogato al lavoratore nel cui orario di lavoro si collochi l’assemblea, qualora solo questo partecipi 

all’assemblea. 
 
8. CLAUSOLA DI RINVIO 
Per tutto quanto non specificamente previsto nel presente articolo, si intendono applicabili tutti gli istituti 
contrattuali, in quanto compatibili con la particolare natura del rapporto di lavoro ripartito. 

 
ART. 18 - CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE 

I lavoratori sono inquadrati in una classificazione unica di nove livelli, sulla base delle seguenti declaratorie: 
 
8° Livello (ex operai) 
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori che svolgono attività inerenti al processo produttivo per abilitarsi alle quali non occorrono 
conoscenze professionali, ma è sufficiente un periodo di pratica; 
- gli addetti al carico e scarico; 
- i lavoratori non addetti al processo produttivo che svolgono attività manuali semplici per le quali non 
occorrono conoscenze professionali o che eseguono lavori di semplice manovalanza, anche se svolti nei 
reparti di produzione o nei magazzini. 
 
7° Livello (ex impiegati - ex operai) 
Appartengono a questo livello: 
- lavoratori che svolgono attività amministrative d’ufficio di natura esecutiva semplice con procedure 
prestabilite; 
- lavoratori che nei reparti di produzione o di distribuzione conducono, con le normali regolazioni, macchine 
per la lavorazione, il confezionamento e la movimentazione di merci e prodotti; 
- lavoratori che svolgono attività produttive semplici nonché gli aiutanti dei livelli superiori; 
- lavoratori addetti al processo produttivo, che passano dall’8° al 7° livello dopo 6 mesi di calendario di 
effettiva prestazione nell’8° livello. 
 
6° Livello (ex impiegati - ex operati) 
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori che svolgono negli uffici attività esecutiva di natura tecnica o amministrativa che richiedono 
particolare preparazione e pratica d’ufficio o corrispondente esperienza di lavoro; 
- lavoratori specializzati che svolgono attività tecnico-pratiche nelle operazioni di manutenzione di impianti 
di produzione o macchine complesse e con capacità di regolazione e messa a punto; 
- lavoratori specializzati che, in possesso delle caratteristiche di cui ai precedenti capoversi, svolgono 
analoghe attività nella distribuzione o in altri settori aziendali, nonché i lavoratori specializzati che, avendo 
acquisito professionalità specifica per prolungato esercizio nella mansione, operano normalmente su tutte le 
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macchine semplici per la lavorazione e il confezionamento, curando anche la loro messa a punto ed 
effettuando, oltre il cambio dei formati, interventi di ordinaria manutenzione. 
 
5° Livello (ex impiegati - ex operai - viaggiatori o piazzisti) 
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori che svolgono negli uffici attività di carattere tecnico od amministrativo interne od esterne, per 
l’esecuzione delle quali si richiede una specifica preparazione professionale ed adeguato tirocinio e che si 
svolgono in condizioni di autonomia esecutiva, ma senza poteri di iniziativa; 
- i lavoratori altamente specializzati che, in condizione di autonomia operativa, svolgono attività per 
l’esecuzione delle quali occorrono conoscenze ed esperienze tecnico-professionali inerenti la tecnologia del 
processo produttivo e/o l’interpretazione di schemi costruttivi e funzionali, nonché i lavoratori che, in 
possesso dei requisiti di cui sopra, conducono e controllano impianti di produzione particolarmente 
complessi; 
- i viaggiatori o i piazzisti di 2° categoria, e cioè gli impiegati d’ordine, comunque denominati, assunti 
stabilmente dall’azienda con l’incarico di collocare gli articoli trattati dalla medesima, anche quando 
provvedano contemporaneamente alla loro diretta consegna. 
 
4° Livello (ex impiegati - ex intermedi - ex operai) 
Appartengono a qiesto livello i lavoratori che, oltre a possedere tutti i requisiti e le caratteristiche proprie del 
quinto livello: 
- svolgono attività complesse di carattere tecnico o amministrativo per l’esecuzione delle quali si richiedono 
una preparazione professionale specifica ed un consistente periodo di pratica lavorativa. Tali attività sono 
svolte in assenza di livelli di coordinamento esecutivo, in condizioni di autonomia operativa e facoltà di 
iniziativa adeguate che presuppongono la conoscenza delle normative, delle procedure e delle tecniche 
operative alle stesse applicabili; 
- guidano, controllano e coordinano, con autonomia nell’ambito delle proprie funzioni, squadre di altri 
lavoratori; 
- eseguono, con elevato grado di autonomia e con l’apporto di particolare competenza tecnico-pratica, 
interventi ad elevato grado di difficoltà di aggiustaggio, attrezzamento, montaggio, revisione e collaudo di 
impianti complessi ed effettuano modifiche strutturali sugli stessi; 
- i lavoratori che, a seguito di prolungata esperienza di lavoro acquisita nell’esercizio della mansione, in 
condizioni di autonomia operativa e con facoltà di iniziativa, svolgono attività complesse di carattere tecnico 
e produttivo, conducendo e controllando, con interventi risolutivi per garantire la qualità del prodotto in 
termini di caratteristiche chimico-fisiche, gusto, igienicità ed aspetto, più impianti particolarmente complessi 
ed effettuando sugli stessi, con gli opportuni coordinamenti, le operazioni di messa a punto e pronto 
intervento di manutenzione senza ricorrere agli specialisti di officina. 
 
3° Livello (ex impiegati - ex intermedi - viaggiatori o  piazzisti) 
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori con funzioni di concetto, sia tecnici che amministrativi, con compiti di controllo e 
coordinamento che comportano iniziativa ed autonomia per il buon andamento di determinate attività 
aziendali con limitata discrezionalità di poteri; 
- i viaggiatori o i piazzisti di 1° categoria, e cioè gli impiegati di concetto, comunque denominati, assunti 
stabilmente da un’azienda con l’incarico di viaggiare per la trattazione con la clientela e la ricerca della 
stessa, per il collocamento degli articoli per i quali hanno avuto l’incarico. 
 
2° Livello (ex impiegati) 
Appartengono a questo livello i lavoratori amministrativi e tecnici con capacità e funzioni direttive e che 
abbiano discrezionalità di poteri con facoltà di iniziativa per il buon andamento di determinate attività 
aziendali, nei limiti delle direttive generali. 
 
1° Livello (ex impiegati) 
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Appartengono a questo livello i lavoratori che, oltre a possedere i requisiti e le caratteristiche proprie del 2° 
livello e una notevole esperienza, acquisita a seguito di prolungato esercizio delle funzioni, sono preposti al 
coordinamento e al controllo delle attività di unità organizzative od operative di fondamentale importanza 
per l’azienda e di rilevante complessità ed articolazione. Tali funzioni direttive sono svolte con ampia 
discrezionalità ed autonomia nei limiti delle direttive generali impartite dalla dirigenza dell’azienda e dai 
quadri. 
 
Livello Quadri 
Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive ai quali venga attribuita la qualifica di 
quadro e che, partecipando con carattere di continuità ai processi di definizione degli obiettivi, delle strategie 
e della gestione delle risorse aziendali, operano con ampia facoltà di iniziativa, con ampia autonomia 
decisionale e discrezionalità di poteri per la realizzazione di importanti obiettivi aziendali. 
Al quadro potrà essere affidata la rappresentanza dell’azienda, con potere decisionale, mediante deleghe 
speciali. 
Gerarchicamente, il quadro dipende unicamente dalla dirigenza dell’azienda. 
 

* * * * * * * 
 

Con decorrenza dal 1.1.2001, nelle aziende con più di 50 dipendenti in servizio a tempo indeterminato, le 
parti convengono che, qualora a fronte di nuove tecnologie risultino necessari nuovi assetti organizzativi, a 
livello aziendale, su parere conforme della Commissione paritetica nazionale per l’inquadramento, possano 
essere sperimentati, per i lavoratori del 7°, 6° e 5° livello, modelli di riferimento basati sulla polifunzionalità 
organizzativa (intesa come esercizio di attività complementari quali coordinamento, conduzione, controllo, 
manutenzione e qualità), non dovuta a sostituzioni, anche con la partecipazione a specifici corsi di 
formazione. 
Al raggiungimento di tali professionalità, da accertare attraverso verifiche periodiche, le parti aziendali 
potranno concordare l’erogazione di specifiche indennità di mansione, nell’ambito di un importo massimo 
pari al 50% del differenziale economico tra il livello contrattuale di appartenenza del lavoratore e quello 
immediatamente superiore, assorbibile dal superminimo individuale eventualmente corrisposto ed in caso di 
passaggio al livello superiore. 
 

CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE PER IL SETTORE PANIFICAZIONE INDUSTRIALE 
 
I lavoratori occupati nei panifici ad indirizzo produttivo industriale sono inquadrati in una classificazione di 
sei livelli sulla base delle seguenti declaratorie. 
 
Le esemplificazioni contenute nelle varie declaratorie non esauriscono il numero delle mansioni esistenti ed 
alle stesse riconducibili. Le mansioni non esemplificate saranno inquadrate nell'ambito degli specifici livelli 
in base alle realtà ed ai riferimenti analogici delle effettive prestazioni e della loro influenza nei processi 
tecnico-professionali. 
Per i lavoratori cui è applicabile la presente classificazione, le Parti si danno atto che ai fini della 
suddivisione delle mansioni impiegatizie da quelle operaie, con le conseguenti eventuali condizioni di 
miglior favore, valgono le norme di legge in materia. 
 
Livello 1°  
Appartengono a questo livello i lavoratori preposti ai servizi commerciale, amministrativo, tecnico e chimico 
che hanno discrezionalità di poteri con facoltà di iniziativa per il buon andamento di determinate attività 
aziendali, nei limiti delle direttive generali impartite dal titolare dell'azienda, o dai dirigenti della medesima. 
Esempi: capo ufficio di uno dei rami di attività dell'azienda (contabilità, personale, vendite, ecc.): capo 
centro elettro-contabile. 
 
Livello 2°  
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Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni di concetto, sia tecnici che amministrativi, con 
compiti di controllo e di coordinamento che comportano iniziativa ed autonomia con limitata discrezionalità 
di poteri. 
Esempi: contabile che redige la prima nota o controlla il lavoro di altri: addetto all'ufficio personale e mano 
d'opera che studia e cura l'applicazione delle disposizioni contrattuali e legislative e provvede allo 
svolgimento delle pratiche presso enti ed istituti; capo reparto con mansioni di concetto nella conduzione del 
reparto affidatogli; perito diplomato da istituti tecnici industriali ad indirizzo alimentare che svolga mansioni 
inerenti la propria qualificazione professionale (trascorso un anno dall'assunzione nel terzo livello). 
 
Livello 3A 
Appartengono a questo livello i lavoratori che guidano, controllano, coordinano squadre di altri lavoratori, 
partecipando direttamente all'esecuzione del lavoro. 
Esempi: capo squadra; capo linea. 
 
Livello 3B  
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori che svolgono attività di carattere tecnico o amministrativo per l'esecuzione delle quali si 

richiede una preparazione professionale specifica ed un consistente periodo di pratica lavorativa. 
Esempi: aiuto contabile, fatturista, addetto pratiche personale, magazziniere responsabile; 

- i lavoratori addetti alla produzione con particolare specializzazione tecnico professionale. 
Esempi: impastatore, infornatore con responsabilità diretta e conduttore di forni; 

- i lavoratori con particolare competenza tecnica che eseguono interventi sugli impianti ed i macchinari. 
Esempi: meccanico, elettricista, addetto alla caldaia. 
 

Livello 4° 
Appartengono a questo livello: 
- i lavoratori che svolgono attività amministrative d'ufficio di semplice natura esecutiva, con particolari 

attitudini. 
Esempi: stenodattilografo; 

- i lavoratori che svolgono attività tecniche qualificate nei settori produzione, confezione, distribuzione, 
manutenzione, elaborazione dati. 
Esempi: aiutanti qualificati in panificazione, pasticceria, ecc., addetto macchinario interno, addetto 
preparazione lieviti, autista, aiuto meccanico, aiuto elettricista. 

 
Livello 5° 
Appartengono a questo livello i lavoratori che nei reparti di produzione, confezione, distribuzione, 
manutenzione ed amministrazione svolgono attività semplici nonchè di esclusivo ausilio a quelle descritte 
dai precedenti livelli. 
Esempi: aiutanti macchine automatiche di confezione, dattilografo, centralinista, mulettista, custode, portiere. 
 
Livello 6° 
Appartengono a questo livello i lavoratori nei vari processi produttivi e/o distributivi che svolgono attività 
manuali per le quali non occorrono conoscenze professionali e che conseguentemente eseguono lavori di 
semplice manovalanza. 
Esempi: fattorini, personale di fatica, addetti a carico e scarico, manovali generici. 
 

ART. 19 - NORMATIVA PARTICOLARE PER I QUADRI 
L’azienda è tenuta ad assicurare il “quadro” per “rischio di responsabilità civile verso terzi conseguente a 
colpa nello svolgimento delle sue mansioni contrattuali” per un importo commisurato a tale rischio. 
E’ escluso da tale copertura assicurativa il rischio di responsabilità civile verso terzi conseguente a colpa 
grave o dolo. 
Compatibilmente con le esigenze tecnico-organizzative-produttive dell’azienda, al quadro è riconosciuta la 
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possibilità di partecipare a corsi formativi specificamente inerenti le mansioni svolte in azienda, per il 
miglioramento del livello di preparazione professionale. 
Fermi restando i diritti derivanti dalla vigente normativa in materia di brevetti e diritti d’autore, al quadro è 
riconosciuta la possibilità di pubblicazione nominativa e di effettuazione di relazioni sui lavori compiuti 
dallo stesso nelle specifiche attività svolte, purché espressamente e preventivamente autorizzato dall’azienda. 
 
Nota a verbale n. 1 
Le parti dichiarano che, con la definizione di quadro di cui all’art. 18 (Classificazione dei lavoratori) e con la 
presente disciplina, è stata data piena attuazione a quanto disposto dalla legge 13.5.1985 n. 190. 
 
Nota a verbale n. 2 
Ai lavoratori con la qualifica di quadro si applicano le norme di legge disposte per gli impiegati e, per quanto 
non specificamente regolamentato, le norme contrattuali previste per gli impiegati del 1° livello. 
 

ART. 20 - LAVORATORI ESPOSTI AL RISCHIO DI RESPONSABILITÀ CIVILE VERSO TERZI 
In applicazione dell’art. 5 della legge n. 190/1985, il datore di lavoro è tenuto ad assicurare contro il rischio 
di responsabilità civile verso terzi conseguente a colpa (con esclusione della colpa grave e del dolo) tutti i 
dipendenti che, a causa del tipo di mansioni svolte, sono esposti al rischio di responsabilità civile verso terzi. 
 

ART. 21 - MUTAMENTO DI MANSIONI 
In relazione ad esigenze di carattere tecnico, organizzativo e produttivo, il lavoratore può essere assegnato 
temporaneamente a mansioni diverse da quelle inerenti al suo livello purché ciò non comporti un 
peggioramento economico né un mutamento sostanziale della sua posizione. 
Al lavoratore che sia adibito non occasionalmente e con carattere di prevalenza a mansioni di livello 
superiore al suo, dovrà essere corrisposto un compenso di importo pari alla differenza fra la retribuzione di 
fatto percepita e quella minima del predetto livello superiore; comunque, trascorso un periodo di tre mesi 
continuativi nel disimpegno di mansioni di livello superiore, il lavoratore acquisisce il passaggio al livello 
superiore salvo che si tratti di sostituzione temporanea di altri lavoratori assenti per motivi che diano diritto 
alla conservazione del posto; in tal caso il compenso di cui sopra spetterà dopo venti giorni e per tutta la 
durata della sostituzione, senza che ne derivi il passaggio di livello. 
Se tali mansioni superiori vengono svolte per periodi frazionati, il nuovo livello e la relativa retribuzione 
saranno riconosciute quando la somma di tali periodi sia superiore a tre mesi nell’arco di nove mesi. 
 

ART. 22 - ADDETTI A MANSIONI DISCONTINUE O DI SEMPLICE ATTESA O CUSTODIA 
Si considerano rientranti fra i lavoratori addetti a mansioni discontinue o di semplice attesa o custodia 
esclusivamente i seguenti: autisti, infermieri, addetti al servizio estinzione incendi, fattorini, uscieri, 
inservienti, custodi, portinai, guardiani, diurni e notturni. 
Ai sensi dell’art. 4 del D. Lgs. 8.4.2003 n. 66, la durata media dell’orario di lavoro degli addetti ai lavori 
discontinui o di semplice attesa o custodia di cui alla tabella annessa al R.D. 6 dicembre 1923 n. 2657 non 
può in ogni caso superare, per ogni periodo di sette giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro 
straordinario.  
In relazione alle specifiche esigenze delle PMI, la durata media dell’orario di lavoro deve essere calcolata 
con riferimento ad un periodo non superiore a 12 mesi di calendario. 
Le ore prestate oltre le 48 settimanali saranno compensate con la retribuzione normale di fatto maggiorata del 
15%. 
Ai fini del trattamento economico per festività, ferie, tredicesima e quattordicesima mensilità, sarà tenuto 
conto della normale retribuzione di fatto percepita dal discontinuo in relazione al suo orario contrattuale 
normale. 
Ai fini dell’applicazione dell’istituto della riduzione dell’orario di lavoro (art. 25), per i lavoratori di cui al 
presente articolo, il riferimento alle ore di attività lavorativa ordinaria settimanale effettivamente prestate è 
quello espressamente determinato dai rispettivi contratti individuali, purché uguali o superiori alle 40 ore 
settimanali. 
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ART. 23 - ORARIO DI LAVORO 

Ai soli fini contrattuali la durata, anche come media su periodi plurisettimanali, dell’orario normale del sin-
golo lavoratore è fissata in 40 ore.  
Con decorrenza 1° settembre 1993, la prestazione normale dei lavoratori giornalieri non inseriti in turni e non 
discontinui è fissata in 39 ore settimanali, anche come media su periodi plurisettimanali, a tal fine utilizzando 
il monte ore annuo di riduzione dell’orario di lavoro di cui all’art. 25.  
Da tali regimi di orario sono esclusi i Quadri e le figure professionali cui siano riconosciute mansioni diretti-
ve. 
Qualora ragioni tecnico-organizzative o di mercato dovessero comportare il mantenimento del regime di 
orario di 40 ore, o rendessero necessario che strutturalmente le 39 ore settimanali di cui al comma precedente 
si realizzino come media su cicli plurisettimanali su base annua, le aziende attiveranno un apposito incontro 
con le Rappresentanze sindacali unitarie per la programmazione ed il godimento delle ore di riduzione 
dell’orario di lavoro, di cui all’art. 25, non utilizzate. 
La determinazione dell’orario normale dei lavoratori farà salve le soluzioni organizzative riferite ai servizi ed 
agli impianti finalizzate alla migliore utilizzazione degli stessi. 
In relazione alla esigenza di una rigorosa attuazione dell’orario contrattuale di lavoro le Parti si danno atto 
che gli organici devono consentire il godimento delle ferie e dei riposi settimanali tenendo conto altresì 
dell’assenteismo medio per morbilità, infortuni ed altre assenze retribuite. 
L’orario settimanale di lavoro sarà di norma concentrato su 5 giorni. Fatte salve differenti situazioni già in 
atto, le parti a livello aziendale  potranno concordare differenti distribuzioni anche individuali dell’orario set-
timanale di lavoro per comprovate esigenze tecniche, organizzative, produttive, distributive.  
Ai soli fini contrattuali e fatti salvi gli istituti contrattuali che prevedono l’effettiva prestazione, le ore non 
lavorate per l’utilizzo dei vari istituti contrattuali, che comportino l’erogazione dell’intera retribuzione a 
carico del datore di lavoro, saranno computate ai fini del raggiungimento dell’orario di lavoro settimanale. 
 
Il lavoratore presterà la sua opera nelle ore e nei turni stabiliti anche se questi siano predisposti soltanto per 
determinati reparti od uffici. 
Nel caso di più turni, il lavoratore del turno cessante potrà lasciare il posto di lavoro quando sia stato 
sostituito. La sostituzione dovrà avvenire entro il termine massimo di cinque ore. 
 
Per gli autisti e loro eventuali accompagnatori, custodi, guardiani, portieri, fattorini e infermieri è consentito 
il superamento dell’orario normale per loro previsto, al di fuori delle procedure di cui al presente articolo. 
 
Chiarimento a verbale 
L’adozione dell’orario settimanale di 39 ore comporta l’assorbimento di un’ora alla settimana dalla quantità 
di ore di cui all’art. 25 (Riduzione dell’orario di lavoro) e ciò a prescindere dall’eventuale coincidenza nella 
settimana stessa di vari motivi di assenza con diritto o meno alla retribuzione. 
Discende da quanto sopra che se si dovesse adottare l’orario di 39 ore per un numero di settimane inferiore 
alle 52, l’assorbimento sarà limitato ad un’ora per ciascuna settimana con prestazione di 39 ore.  
 
Programmazione annuale degli orari di lavoro 
Nell’intento di assicurare la più razionale utilizzazione degli impianti ai fini del conseguimento di un sempre 
migliore livello di produttività e di salvaguardia dei livelli qualitativi di produzione nonché, comunque, delle 
punte di maggiore intensità produttiva e confermando l’esclusione dei periodi di attività stagionali, tenendo 
conto anche degli aspetti sociali di interesse dei lavoratori, di norma entro il 1° quadrimestre di ogni anno, si 
svolgerà un incontro a livello aziendale nel corso del quale, previa illustrazione della Direzione aziendale 
alle Rappresentanze sindacali unitarie, saranno esaminati i programmi relativi ai periodi di godimento delle 
ferie, all’utilizzo dei riposi individuali in sostituzione delle ex festività e di quelli a titolo di riduzione 
d’orario, dei riposi o soste non utilizzati ai fini del raggiungimento delle 39 ore medie settimanali su cicli 
plurisettimanali su base annua. L’esame di cui al precedente paragrafo, finalizzato ad una programmazione 
annuale che salvaguardi le punte di maggiore intensità produttiva nonché i periodi di stagionali, esaurisce, 
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attraverso la verifica delle esigenze, laddove sia richiesta dalle singole disposizioni contrattuali, le previsioni 
di cui agli istituti sopra citati. 
Nelle realtà produttive ove dovessero normalmente presentarsi esigenze di variazione rispetto alla 
programmazione dei singoli istituti, anche in relazione alle esigenze di flessibilità complessiva, le parti 
aziendali potranno concordemente definire la necessità di incontri infraannuali per l’aggiornamento di 
programmi e previsioni 
La Direzione aziendale valuterà preventivamente con le R.S.U. le eventuali sperimentazioni di nuovi modelli 
di orari di lavoro. 
 
NORMATIVA PARTICOLARE PER I VIAGGIATORI E PIAZZISTI 
La prestazione lavorativa del singolo viaggiatore o piazzista si svolgerà su cinque giornate alla settimana, 
ovvero su quattro giornate intere e due mezze giornate, ovvero, previa intesa aziendale, su 6 giornate di 
prestazione continuativa lavorativa, determinando le condizioni relative.  
La determinazione dei riposi relativi alle 2 mezze giornate sarà concordata in sede aziendale tenuto conto 
delle situazioni locali di fatto.  
Nelle attività che presentano esigenze di carattere stagionale o connesse al lancio pubblicitario dei prodotti, il 
godimento della giornata o delle 2 mezze giornate di non prestazione avverrà nei periodi dell’anno in cui 
saranno cessate le anzidette esigenze . 
non alterare il significato della normativa, nel senso che le ipotesi previste nel comma 1 debbono essere tra 
loro equivalenti. 
 
ORARIO DI LAVORO PER IL SETTORE PANIFICAZIONE INDUSTRIALE  
Ai soli fini contrattuali l'orario di lavoro settimanale è fissato in 40 ore e articolato su sei giorni. 
 

ART. 24 - FLESSIBILITÀ 
1 - FLESSIBILITÀ COLLETTIVA 
Per far fronte ad obiettivi di produttività complessiva, anche attraverso il miglior utilizzo degli impianti, e 
corrispondere positivamente alle esigenze connesse alla produzione, allo stoccaggio, anche con riferimento ai 
limiti di durabilità dei prodotti, a fluttuazioni di mercato, a caratteristiche di stagionalità e/o alla disponibilità 
della materia prima, l’orario settimanale contrattuale può essere realizzato come media in un arco temporale 
annuo fino ad un massimo, per il superamento dell’orario settimanale medesimo, per anno solare o per eser-
cizio, di: 
- aziende fino a 50 dipendenti:  92 ore; 
- aziende da 51 a 250 dipendenti: 76 ore; 
- aziende oltre 250 dipendenti:  68 ore.  
Nell'ambito del secondo livello di contrattazione possono essere realizzate intese per il superamento dei limi-
ti di cui al precedente comma. 
 
L’Azienda informerà le Rappresentanze Sindacali Unitarie per esaminare preventivamente le esigenze 
anzidette al fine di determinare la realizzazione, per l’intera azienda o per parte di essa, di orari comprendenti 
settimane con prestazioni lavorative superiori all’orario settimanale contrattuale entro i limiti dell’orario 
normale di legge, e settimane con prestazioni lavorative inferiori all’orario settimanale contrattuale. Gli 
scostamenti eventuali dalla previsione programmatica saranno tempestivamente comunicati alle 
Rappresentanze sindacali unitarie. 
Le prestazioni eccedenti i regimi di orario, come sopra programmati, saranno compensate con le 
maggiorazioni contrattuali. 
Per le ore effettivamente prestate oltre l’orario contrattuale, verrà corrisposta la maggiorazione del 20% per 
le prime 68 ore e del 25% per le ore successive, calcolate secondo i criteri di cui all’art. 29, da liquidarsi nei 
periodi di superamento, e maturerà il corrispondente diritto al recupero. 
In deroga ai criteri di cui al precedente comma, le maggiorazioni sopra previste si cumulano con la 
maggiorazione, ove spettante, del 6,5% di cui all’art. 27, comma 4. 
I lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa all’orario settimanale contrattuale sia nei periodi 
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di superamento che in quelli di corrispondente riduzione di orario anche agli effetti degli istituti contrattuali. 
Le modalità applicative, relative all’utilizzo delle riduzioni, rapportate alle esigenze organizzative aziendali, 
saranno definite congiuntamente, in tempo utile in sede di esame tra direzione e Rappresentanze sindacali 
unitarie. 
La presente normativa sulla flessibilità non prevede prestazioni domenicali, salve le ipotesi di turni 
continuativi e accordi tra le parti. 
L’attuazione della flessibilità, cosi come indicata, è impegnativa per tutti i lavoratori interessati, salvo 
deroghe individuali a fronte di comprovati impedimenti. 
Non è considerata flessibilità la definizione strutturale di orari di lavoro settimanali diversi, che comunque 
determinino un orario medio su base annua pari a 39 ore. 
 
1.1 - FLESSIBILITÀ COLLETTIVA PER IL SETTORE PANIFICAZIONE INDUSTRIALE   
Al fine di soddisfare esigenze connesse alle variazioni di intensità dell'attività lavorativa e nell'intento di dare 
massima applicabilità alla flessibilità dell'orario di lavoro, l'azienda potrà realizzare regimi di orario diversi 
rispetto all'articolazione prescelta, con il superamento in particolari periodi dell'anno dell'orario contrattuale 
sino al limite di 48 ore settimanali per un massimo di 96 ore. 
Nell'ambito del II° livello di contrattazione possono essere realizzate intese per il superamento dei limiti di 
cui al precedente comma. 
A fronte della prestazione di ore aggiuntive ai sensi dei precedenti commi,  l'azienda riconoscerà ai lavoratori 
interessati, nel corso dell'anno ed in periodi di minore intensità lavorativa, una pari entità di ore di riduzione, 
con la stessa articolazione settimanale prevista per i periodi di superamento dell'orario contrattuale. 
I lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa all'orario settimanale contrattuale sia nei periodi 
di superamento che in quelli di corrispondente riduzione dell'orario contrattuale. Agli stessi verranno  
riconosciute ulteriori 9 ore di permessi retribuiti annuali che saranno proporzionati sulla base delle 
prestazioni effettuate in regime di flessibilità. 
Resta inteso che, per quanto riguarda il lavoro straordinario, nel caso di ricorso a regimi di orario 
plurisettimanale, esso decorre dalla prima ora successiva all'orario definito. 
Nell’ambito della calendarizzazione l’azienda illustrerà’ il programma annuale di applicazione della 
flessibilità all'Osservatorio Nazionale ed alle Organizzazioni Sindacali competenti. Comunicherà altresì 
tempestivamente le eventuali variazioni allo stesso. 
Ai fini dell'applicazione del programma di flessibilità’ di cui al presente articolo, per anno si intende il 
periodo di 12 mesi seguente la data di avvio del programma stesso. 
Fermo restando quanto sopra previsto, le prestazioni lavorative domenicali in regime di flessibilità saranno 
retribuite con la maggiorazione del 30% sulla retribuzione normale. 
 
2 - FLESSIBILITÀ INDIVIDUALE 
Allo scopo di limitare ricorsi anomali ad ore straordinarie, che non trovino obbiettive giustificazioni in 
contingenti esigenze aziendali o che comunque non consentano adeguamenti dell’organico (per le modalità 
di utilizzo e/o esiguità di tali ore ovvero per difficoltà nel reperimento di lavoratori con professionalità 
idonee), nonché consentire la riduzione del ricorso alla C.I.G., azienda e lavoratore potranno concordare 
l’effettuazione di flessibilità individuale, a titolo diverso da flessibilità collettiva nonché dalle ore previste 
dall’art. 29, per un ammontare minimo di 40 su base annua. 
Il recupero dovrà avvenire prioritariamente nei periodi di eventuale utilizzo della C.I.G.  ovvero di minor 
intensità produttiva, come eventualmente individuati dall’azienda, di norma nel corso dei successivi 12 mesi 
e comunque entro il 31 dicembre dell’anno successivo, fatti salvi diversi accordi tra azienda e lavoratore ed 
anomali tassi di assenze dal lavoro in tali periodi. 
Nel mese di effettuazione di tali ore verrà erogata unicamente una maggiorazione, calcolata con i criteri di 
cui all’art. 29, pari al 25%. 
 
Il  presente articolo non si applica ai lavoratori ed alle fattispecie sottoelencate: 
* quadri; 
* personale direttivo, preposto alla direzione tecnica ed amministrativa dell'azienda o di un reparto di essa; 
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* capi reparto o capi turno; 
* manutentori; 
* autisti; 
* viaggiatori e piazzisti; 
* lavoratori discontinui o di semplice attesa o custodia; 
* lavoratori a domicilio; 
* nei casi di forza maggiore ed in quelli nei quali la cessazione del lavoro ad orario normale costituisce un  

pericolo o danno alle persone o alla produzione (ad es. l'assenza di un lavoratore turnista, che comporta la 
necessità di far prolungare il lavoro al  turnista precedente). 

 
ART. 25 - RIDUZIONE DELL’ORARIO DI LAVORO 

Fermo restando l’orario contrattuale di 40 ore settimanali, il monte annuo di riduzione dell’orario di lavoro è 
di: 
A- Lavoratori giornalieri, turnisti  2x5 e 2x6 

a - 68 ore fino al 31.8.1993 
b - 72 ore dal 1.9.1993 
c - 76 ore dal 1.6.1995 

 
B- Lavoratori turnisti 3x5 e 3x6 

a - 68 ore fino al 31.8.1993 
b - 72 ore dal 1.9.1993 
c - 76 ore dal 1.6.1995 
d - 80 ore dal 1.6.1995 
e - 88 ore dal 1.7.1996 per turnisti 3x6 (18 turni) con riposo a scorrimento 
f – 92 ore dal 1.8.2005 per turnisti 3x6 (18 turni) con riposo a scorrimento 

 
C - Lavoratori turnisti 3x7 

a - 68 ore fino al 31.8.1993 
b - 72 ore dal 1.9.1993 
c - 76 ore dal 1.6.1995 
d - 84 ore dal 1.6.1995 
e - 92 ore dal 1.7.1996 per turni 3x7 (21 turni) con riposo a scorrimento 
f – 96 ore dal 1.8.2005 per turnisti 3x7 (21 turni) con riposo a scorrimento 
 

L’adozione dell’orario settimanale di 39 ore comporta l’assorbimento di un’ora alla settimana dalla quantità 
di ore di cui al presente articolo e ciò a prescindere dall’eventuale coincidenza nella settimana stessa di vari 
motivi di assenza con diritto o meno alla retribuzione. 
Discende da quanto sopra che se si dovesse adottare l’orario di 39 ore per un numero di settimane inferiore 
alle 52, l’assorbimento sarà limitato ad un’ora per ciascuna settimana con prestazione di 39 ore. 
 
I riposi per i turnisti 3x6 e 3x7 maturano pro-quota, su base annua, con riferimento ai turni notturni di 
effettiva prestazione rispetto a quelli previsti dall’organizzazione del lavoro per un periodo di 48 settimane.  
Tutte le riduzioni di cui sopra non sono cumulabili con quanto già in atto a livello aziendale. 
La riduzione avverrà in correlazione alle ore di effettiva prestazione, maturando anche per le assenze per le 
quali corre l’obbligo della retribuzione a carico dell’azienda nonché l’assenza obbligatoria per maternità. 
Detta riduzione maturerà per dodicesimi nei casi di inizio e cessazione del rapporto di lavoro, a tali effetti si 
considera come mese intero la frazione superiore a 15 giorni. 
Le ore di riduzione dell’orario saranno utilizzate, individualmente o collettivamente secondo i tempi e 
modalità compatibili con le esigenze tecniche, di produzione dell’azienda, con esclusione dei periodi di 
attività stagionali , per gruppi di quattro ed otto ore indivisibili e non consecutive, salvo casi eccezionali. 
La riduzione d’orario, anche in cumulo con le ore relative alle festività abolite, verrà utilizzata 
prioritariamente a fronte della sospensione o riduzione dell’attività lavorativa dovuta a causa di forza 
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maggiore ed a contrazione temporanea di mercato. 
La riduzione suddetta sarà assorbita da orari inferiori esistenti a livello aziendale. Le riduzioni di orario di 
cui al presente articolo saranno assorbite fino a concorrenza in caso di provvedimenti legislativi sulla stessa 
materia anche se assunte in sede europea e recepite dalla legislazione italiana. 
 
Nota a verbale 
1 - La maturazione dei riposi individuali concessi dal 1.6.1995 e dal 1.7.1996 (pari a 12 ore per i turnisti 3x6 

e 16 ore per i turnisti 3x7), per i lavoratori che utilizzano il riposo a scorrimento, avverrà in ragione del 
seguente criterio: 
- turnisti 3x6: 9 minuti primi per ogni notte in turno notturno di effettiva prestazione; 
- turnisti 3x7: 12 minuti primi per ogni notte in turno notturno di effettiva prestazione. 

2 - fino al 30-6-1996 l’attribuzione delle maggiori quote di riduzione di orario previste ai punti Bd e Cd 
avverrà al raggiungimento di 50 notti di prestazione effettiva e non convenzionale nell’anno solare. 

 
ART. 26 - OCCUPAZIONE ED ORARIO DI LAVORO 

Le parti convengono che il confronto, previsto dall’attuale legislazione, finalizzato all’esame delle situazioni 
di esubero del personale conseguenti a crisi aziendali, ristrutturazioni, riorganizzazioni e riconversioni sarà 
orientato alla ricerca di soluzioni che, contemperando le esigenze aziendali, riducano l’impatto 
occupazionale. 
In tal senso le parti, tenendo conto delle esigenze tecniche, produttive, organizzative, economiche e di 
competitività dell’azienda interessata, valuteranno la possibilità e la praticabilità: 
- di misure tese a diminuire, per quanto possibile, le conseguenze degli esuberi, con particolare riferimento ai 

lavoratori non in grado di ricevere dai trattamenti di legge una risposta adeguata; 
- di destinare, in tutto od in parte, le maggiori risorse prodotte in applicazione dell’art. 54 all’occupazione 

anziché alla distribuzione dei benefici economici, attraverso riduzioni di orari ovvero programmi di 
riqualificazione professionale, che consentano recuperi di organici in esubero. 

Inoltre, in caso di ricorso alla C.I.G., ordinaria e straordinaria, le parti valuteranno la possibilità di utilizzare 
prioritariamente e preventivamente tutte le riduzioni di orario contrattualmente previste, di cui agli artt. 24, 
25, 30 e 31, nonché le festività cadenti, per calendario o per legge, di domenica. 
Una valutazione dei risultati complessivi di tali misure potrà essere fatta in occasione degli incontri 
dell’Osservatorio di cui all’art. 1. 
UNIONALIMENTARI/CONFAPI E FAI/CISL-FLAI/CGIL-UILA/UIL si attiveranno perché vengano 
sollecitamente emanate le disposizioni legislative di cui al Protocollo nazionale 23.7.1993 relative alla 
riforma dell’apprendistato, alla legge quadro sulla formazione e al “lavoro interinale” e si incontreranno 
successivamente alla loro emanazione per valutarne le modalità applicative nel settore. 
 
Nota a verbale 
Qualora il Ministero del lavoro riconosca l’inquadramento nell’industria manifatturiera delle aziende 
produttrici di pasti destinati a collettività, così come richiesto dalle parti nel “Campo di applicazione del 
contratto - Dichiarazione comune delle parti”, le parti nazionali si reincontreranno per definire una normativa 
specifica per il cambio di appalti. 
 

ART. 27 – RIPOSO PER I PASTI 
Nelle aziende in cui l’orario normale di cui all’art. 23 viene effettuato in due riprese, dovrà essere concessa 
una sosta per la consumazione dei pasti non inferiore a mezz’ora. 
Ai lavoratori che effettuino l’orario continuato è concesso di consumare il pasto sul luogo di lavoro. 
Per le donne e i minori che lavorino a squadre avvicendate dalle ore 6 alle ore 22 con orario di lavoro di 8 
ore consecutive, il riposo intermedio è di mezz’ora, che sarà computata ai fini retributivi come lavoro 
effettivamente prestato. Il riposo intermedio di mezz’ora per le donne potrà essere sostituito con la 
maggiorazione di cui al comma successivo. 
Per i lavoratori addetti alla produzione che, non fruendo del riposo intermedio di mezz’ora per la 
consumazione del pasto, effettuano tra le ore 6 e le ore 22 lavoro, tanto in turni avvicendati di 8 ore 
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consecutive quanto in prestazioni non avvicendate ma sempre di 8 ore consecutive, sarà corrisposta una 
maggiorazione del 6,50 per cento sulla retribuzione, calcolata con i criteri di cui all’ultimo comma dell’art. 
29 (Maggiorazioni). 
Tale maggiorazione assorbe, fino alla concorrenza, qualsiasi altro compenso od indennità già corrisposta 
eventualmente in sede aziendale al personale di cui sopra. 
 
Nota a verbale 
Gli ultimi due commi del presente articolo non si applicano alle aziende esercenti l’industria delle conserve 
vegetali, risiera, della macinazione e della pastificazione, delle conserve ittiche. 
 
Riposo per i pasti per il settore panificazione industriale 
Dalla normativa di cui sopra è escluso il settore panificazione. 
 

ART. 28 - INTERRUZIONI DEL LAVORO E RECUPERI 
In caso di interruzioni di breve durata dovute a cause di forza maggiore e comunque non dipendenti dalla 
volontà delle parti, nel conteggio della paga non si terrà conto delle interruzioni stesse quando queste, nel 
loro complesso, non superino i 50 minuti nella giornata. In caso di interruzioni di lavoro che superino, nel 
loro complesso, i 50 minuti, nella giornata, qualora l’azienda trattenga il lavoratore nello stabilimento, questi 
avrà diritto alla corresponsione della paga per tutte le ore di presenza. 
Quanto sopra non preclude il ricorso dell’azienda all’intervento della CIG ai sensi delle leggi vigenti; in tal 
caso ai lavoratori verrà erogato unicamente quanto previsto dalla normativa CIG. Il tempo di lavoro perduto 
a causa di forza maggiore e le interruzioni concordate tra le parti interessate saranno recuperate, se richieste 
dall’azienda. Tale recupero sarà contenuto nei limiti di un’ora al giorno e si effettuerà di norma entro i 60 
giorni immediatamente successivi a quello in cui è avvenuta l’interruzione. 
 

ART. 29 - MAGGIORAZIONI PER IL LAVORO STRAORDINARIO, NOTTURNO, FESTIVO, A TURNI 
* E’ considerato straordinario il lavoro prestato oltre la quarantesima ora settimanale (ad eccezione dei 
casi in cui vengano utilizzati orari come media su periodi plurisettimanali e la flessibilità della prestazione, 
con compensazione su cicli plurisettimanali, di cui agli artt. 23 e 24), che non potrà superare le 15 settimana-
li, fatte salve maggiori durate definite aziendalmente, soprattutto nei settori caratterizzati da attività legate a 
fattori stagionali.  
Ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 8.4.2003 n. 66, la durata media dell’orario di lavoro non può in ogni caso 
superare, per ogni periodo di sette giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro straordinario. In 
relazione alle specifiche esigenze delle PMI, la durata media dell’orario di lavoro deve essere calcolata con 
riferimento ad un periodo non superiore a:  
- 6 mesi, per le aziende fino a 100 dipendenti; 
- 4 mesi, per le aziende con più di 100 dipendenti. 
Il ricorso al lavoro straordinario deve essere contenuto. 
Fermo restando i limiti di cui sopra, l’azienda potrà ricorrere a lavoro straordinario nei seguenti casi 
indicativi: 
1. eccezionali esigenze tecnico produttive e di impossibilità di fronteggiarle attraverso l’assunzione di altri 

lavoratori; 
2. forza maggiore o casi in cui la mancata esecuzione di prestazioni di lavoro straordinario possa dare luogo 

ad un pericolo grave e immediato ovvero a un danno alle persone o alla produzione; 
3. eventi particolari, come mostre, fiere e manifestazioni collegate all’attività produttiva, nonché 

allestimento di prototipi, modelli o simili, predisposti per le stesse, preventivamente comunicati alla 
Direzione provinciale del lavoro ai sensi dell’art. 19 della legge 7.8.90 n. 241, come sostituito dall’art. 2, 
comma 10, della legge, 24.12.1993 n. 537, e in tempo utile alle rappresentanze sindacali aziendali. 

4. necessità connesse alla manutenzione straordinaria, al mantenimento e/o al ripristino della funzionalità e 
sicurezza degli impianti; 

5. esigenze straordinarie per vincolanti termini di consegna ovvero connesse al ricevimento e/o spedizione 
del prodotto;  
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6. situazioni relative a ritardi nella consegna di materie prime;  
7. quando non sia oggettivamente possibile utilizzare la flessibilità della prestazione.  
8. esecuzione di lavori preparatori o complementari, che debbano essere eseguiti fuori dell'orario di lavoro, 

necessari ad esempio per: 
- predisporre il funzionamento degli impianti e dei mezzi di lavoro; 
- apprestare le materie prime; 
- ultimare e sgomberare i prodotti; 
- realizzare in genere tutti gli altri servizi indispensabili ad assicurare la regolare ripresa e cessazione del 

lavoro nelle industrie a funzionamento non continuativo; 
- riparare, costruire, fare la manutenzione, pulizia e sorveglianza degli impianti e quegli altri servizi che 

non possono compiersi durante l'orario normale senza inconvenienti per l'esercizio o pericoli per gli 
operai; 

- compilare l'inventario dell'anno; 
- la custodia o vigilanza dell'azienda; 
- le verifiche e le prove straordinarie; 

9.  punte anomale di assenze dal lavoro. 
 
Al di là dei casi previsti dai punti precedenti, eventuali ipotesi di lavoro straordinario saranno contrattate 
preventivamente tra Direzione aziendale e Rappresentanze sindacali unitarie di norma nei limiti di 80 ore an-
nue pro capite. Nessun lavoratore può rifiutarsi di effettuare ore straordinarie, salvo giustificati e documenta-
ti motivi individuali di impedimento, aventi carattere transitorio ed eccezionale. Per il lavoro effettuato nei 
modi sopra definiti sono dovute, oltre alla normale retribuzione, le maggiorazioni riportate nella tabella se-
guente. 
 
* Per lavoro festivo si intende quello effettuato nei giorni previsti dall’art. 31 (Giorni festivi). Non si con-
sidera festivo il lavoro prestato nei giorni di domenica dai lavoratori che godono del riposo compensativo in 
un altro giorno della settimana a norma di legge. 

 
* Per lavoro a turni si intende quello di 8 ore consecutive per turno, effettuato dai lavoratori che, entro le 
24 ore, svolgono la propria prestazione  avvicendata ad una stessa macchina e/o impianto. 

 
* Per lavoro notturno, ai soli fini delle maggiorazioni di cui al presente contratto, si intende quello 
effettuato dalle ore 22.00 alle ore 6.00. 
Ai sensi del D.Lgs n. 66/2003, si considera, ai fini legali; 
- lavoro notturno quello effettivamente prestato nel periodo intercorrente tra le ore 22.00 e le ore 5.00 alle 

condizioni di cui al Decreto medesimo, ferme restando le esclusioni di cui all’art. 11 secondo comma del 
citato provvedimento (donne dall’accertamento dello stato di gravidanza fino al compimento di 1 anno di 
età del bambino; la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o in alternativa il lavoratore 
padre convivente con la stessa; la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico affidatario di un figlio 
convivente di età inferiore a 12 anni; la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto 
disabile ai sensi della legge 104/92 e successive modificazioni); 

- periodo notturno: almeno 7 ore consecutive, comprendenti l’intervallo tra la mezzanotte e le cinque del 
mattino. 

- lavoratore notturno il lavoratore che: 
- svolge lavoro notturno per almeno tre ore al giorno in regime di normale e continuativa assegnazione; 
- svolge lavoro notturno secondo le norme del presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, per 

almeno 80 giorni all’anno. 
Ai sensi dell’art. 15 comma 1 del D.Lgs. n. 66/2003, qualora sopraggiungano condizioni di salute che com-
portino l’inidoneità alla prestazione di lavoro notturno, accertata dal medico competente, il lavoratore verrà 
assegnato al lavoro diurno, anche in altre mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili. 
In mancanza o indisponibilità di tali mansioni, al fine di evitare la risoluzione del rapporto di lavoro per 
inidoneità sopravvenuta, il lavoratore verrà assegnato al lavoro diurno in altre mansioni o altri ruoli di livelli 
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anche inferiori, se esistenti e disponibili, con l’applicazione del trattamento economico contrattualmente 
previsto per gli stessi. In tal caso il lavoratore potrà richiedere l’assistenza delle R.S.U. o delle 
Organizzazioni Sindacali cui conferisca mandato. 
 
Norma di interpretazione autentica 
Le parti confermano che le maggiorazioni di cui agli artt. 24 (Flessibilità), 27 (Riposo per i pasti), 53 (Inden-
nità maneggio denaro), 52  (Indennità di disagio), in quanto comprensive della loro eventuale incidenza sui 
vari istituti contrattuali e di legge, non sono computabili ai fini di tali istituti, salvo quanto diversamente ed 
espressamente disposto ai singoli articoli del presente contratto. 
 

TABELLE DELLE MAGGIORAZIONI 
 

Tutte le maggiorazioni previste dalle tabelle che seguono : 
- devono essere applicate sulla quota oraria di retribuzione ottenuta dividendo per 173 la retribuzione 

normale mensile di fatto (e cioè minimo tabellare, indennità di contingenza, eventuali scatti di anzianità; 
eventuale superminimo individuale); 

- sono comprensive della loro eventuale incidenza sui vari istituti contrattuali e di legge e non sono 
computabili ai fini di tali istituti, salvo quanto diversamente ed espressamente disposto dai singoli articoli 
del presente contratto; 

- non sono cumulabili fra di loro, per cui quella maggiore assorbe la minore. 
 

CARNI-DOLCIARI-ALIMENTI ZOOTECNICI-LATTIERO-CASEARI-PRODOTTI DA FORNO 
 Operai  
 Intermedi  
 Impiegati  
.l) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45%  
 2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 50%  
 3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60%  
 4) Lavoro eseguito nelle festività 50%  
 5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in  turni 40%  
 6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriali notturno 50%  
 7) Lavoro a turni notturno 30%  
 8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta al 

lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 45%  
 9) Lavoro notturno festivo 50%  
10) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10%  
 
Per gli addetti all’industria degli alimenti zootecnici il lavoro compreso nei turni diurni, nelle lavorazioni 
eseguite a turni continui e avvicendati sarà compensato con una maggiorazione del 5% 
 
 

VINI – LIQUORI 
 

 Operai Intermedi e Impiegati   
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo domenica o giorno di riposo compensativo) 50% 65%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali 50% 65%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 40% 50%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriali notturno 50% 70%  
7) Lavoro a turni notturno 22,5% 22,5%  
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8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  
al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 40% 40%  

9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore)  ------ 100%  
10) Lavoro notturno festivo 50% 65%  
11) Lavoro domenicale con riposi compensativo 10% 10%  
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ACQUA E BEVANDE GASSATE 

 
 Operai Intermedi e Impiegati  
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 40% 60%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 45% 80%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali  40% 60%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 30% 45%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno (feriale) 40% 60%  
7) Lavoro a turni notturno 18% 15%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo e notturno (oltre le 8 ore)  30% ——  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) 85% ------ 
10) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  

 
 

ACQUE MINERALI E BIBITE IN ACQUE MINERALI 
 
 Operai e  
 Intermedi Impiegati  
1 ) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno  45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo)  48% 65%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività di cui all’art. 31 punti a) b) e c) . 48% 65%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 42% 50%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriale notturno 48% 65%  
7) Lavoro a turni notturno 22,5% 18%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 42% 42%  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 100%  
10) Lavoro notturno festivo 48% 65%  
11) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
 
 

DISTILLATORI 
 
 Operai  Impiegati   
I) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 55% 55%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) : 60% 60%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali 50% 50%  
5) Lavoro festivo eseguito nelle festività nazionali 50% 50%  
6) Lavoro notturno dalle ore 22 alle 6 (non compreso in turni) . 55% 50%  
7) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriale a turno 60% 60%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo e notturno (oltre le 8 ore) 60% 60%  
9) Lavoro a turni notturno 12% 12%  
10) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno 40% ——  
11) Lavoro oltre le 40 ore settimanali non compreso in turni 35% ——  
12) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
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BIRRA E MALTO 

 
 Operai e Intermedi Impiegati  
1 ) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 50% 70%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali 50% 65%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni . 45% 50%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriali notturno 50% 65%  
7) Lavoro a turni notturno 30% 30%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 45% 45%  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 100%  
10) Lavoro effettuato il sabato o il sesto giorno  50% 50%  
11) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
 

 
CONSERVE VEGETALI 

 
 Operai Intermedi e Impiegati  
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 50% 50%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60% 65%  
4) Lavoro eseguito nelle festività di cui all’art. 31 punti a) b) e c) 50% 50%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 40% 40%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno 50% 50%  
7) Lavoro a turni notturno 22,5% 22,5%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta 

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 40% 40%  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 70%  
10) Lavoro notturno festivo 45% 45%  
11) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
 

 
INDUSTRIE ALIMENTARI VARIE 

 
 Operai e intermedi Impiegati   
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo)  50% 65%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 60% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali. 50% 65%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 50% 50%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno . 60% 65%  
7) Lavoro a turni notturno 30% 18%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 50% ——  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 100%  
10) Lavoro domenicale con riposo compensativo  10% 10%  
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INDUSTRIA RISIERA 

 
 Operai e Intermedi Impiegati  
1 ) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 55% 56%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore.) 60% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali di cui all’art. 31 punti a) b) e c) 55% 65%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 45% 45%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno 55% 65%  
7) Lavoro a turni notturno 27% 13,5%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 35% 35%  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) 60% 100%  
10) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
 
 

MUGNAI E PASTAI 
 

 Operai e Intermedi Impiegati  
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 50% 56%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 55% 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività nazionali e infrasettimanali 50% 65%  
5) Lavoro notturno non compreso in turni: 40% 50%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali notturno 50% ——  
7) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriale notturno —— 65%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 100%  
9) Lavoro a turni notturno . 24% 13,5%  
10) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 30% ——  
11) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
 
 

CONSERVE ITTICHE 
 

 Operai e Intermedi Impiegati  
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45% 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo): 40% 50%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) : 50% 65%  
4) Lavoro eseguito nelle festività di cui all’art. 31 punti a) b) e c) 40% 50%  
5) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 35% 40%  
6) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriale notturno 45% 50%  
7) Lavoro a turni notturno. 18% 15%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 35% ——  
9) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno (oltre le 8 ore) —— 70%  
10) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 10%  
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SETTORE MACELLAZIONE E LAVORAZIONE DELLE SPECIE AVICOLE 

 
 Operai e Intermedi Impiegati 
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno 45%  
2) Lavoro festivo (domenica o giorno di riposo compensativo) 65%  
3) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo (oltre 8 ore) 90%  
4) Lavoro eseguito nelle festività 65%  
5) Lavoro eseguito il sabato o il sesto giorno 65%  
6) Lavoro notturno (dalle 22 alle 6) non compreso in turni 50%  
7) Lavoro oltre le 40 ore settimanali feriale notturno 65%  
8) Lavoro oltre le 40 ore settimanali festivo notturno 100%  
9) Lavoro a turni notturno 30%  
10) Lavoro oltre le 40 ore settimanali dei turnisti in aggiunta  

al lavoro notturno di 8 ore iniziato alle 22 45%  
11) Lavoro notturno festivo 50%  
12) Lavoro domenicale con riposo compensativo 10%  
 
 

PANIFICAZIONE   
 Operai  Impiegati 
  
1) Lavoro oltre le 40 ore settimanali diurno (*) 30% 30% 
2) Lavoro festivo o domenicale (*) 20% 20% 
3) Lavoro domenicale (personale addetto alla produzione,confezionamento, 
    distribuzione e vendita del pane) (**) 75% ----- 
4) Lavoro domenicale (personale addetto alla produzione e vendita di 
    prodotti diversi dal pane) (*) 30% ----- 
5) Lavoro notturno (inteso per tale quello prestato dalle 21.00 alle 4.00) (*) 50% 50%  
(*) Cumulabile con le altre maggiorazioni in misura non superiore al 55%. 
(**) Non cumulabile con le altre maggiorazioni. 

  Da corrispondersi indipendentemente dal godimento del riposo compensativo in altro giorno della settimana. 
 

ART. 30 - RIPOSO SETTIMANALE 
Il riposo settimanale è disciplinato dall’art. 9 del D. Lgs. n. 66/2003 e coincide normalmente con la 
domenica, salve le eccezioni previste dalla  stessa normativa. 
 
Normativa particolare per i Viaggiatori e Piazzisti. 
Il viaggiatore o piazzista ha diritto al riposo festivo settimanale. 
Qualora per ragioni di dislocazione non gli fosse possibile recarsi in famiglia per oltre un mese, avrà diritto 
ad ottenere una licenza corrispondente ai giorni di riposo settimanale non fruiti, con facoltà di trasferirsi in 
famiglia, rimanendo le spese relative al trasferimento a carico della ditta. 
Il viaggiatore per l’estero usufruirà del trattamento di cui sopra compatibilmente con la sua dislocazione e in 
seguito a particolari accordi con la ditta. 

 
ART. 31 - GIORNI FESTIVI 

Sono considerati giorni festivi le domeniche e i giorni di riposo settimanale compensativo di cui all’art. 30 
(Riposo settimanale). 
Agli effetti della legge 27 maggio 1949, n. 260, della legge 5 marzo 1977, n. 54, del DPR 28 dicembre 1985, 
n. 792 e della legge 20.11.2000 n. 336, sono considerati giorni festivi: 
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a) le festività del: 
1) 25 aprile (anniversario della liberazione);  
2) 1° maggio (festa del lavoro); 

 
b) le festività di: 

1) Capodanno ( 1° gennaio);  
2) Epifania del Signore (6 gennaio); 
3) Lunedi di Pasqua (mobile); 
4) Fondazione della Repubblica (2 giugno); 
5) Assunzione di M.V. (15 agosto); 
6) Ognissanti (1° novembre); 
7) Immacolata Concezione (8 dicembre); 
8) Natale (25 dicembre);  
9) S. Stefano (26 dicembre). 

 
c) il giorno del Santo Patrono del luogo ove ha sede lo stabilimento (per il Comune di Roma: SS Pietro e 

Paolo - 29 giugno). 
Per il viaggiatore o piazzista che non faccia capo ad una unità produttiva, il giorno del S. Patrono sarà 
quello convenzionalmente stabilito. 

 
Per il trattamento delle festività di cui ai punti a) e b) valgono le norme di legge. Le norme previste dalla 
legge 31 marzo 1954 n. 90 per il trattamento delle festività di cui al punto b) sono estese alle festività di cui 
al punto c). 
Nei casi di assenza dal lavoro nel giorno festivo di cui al punto c) per i quali il lavoratore percepisce un 
trattamento a carico dei relativi istituti assistenziali (malattia, infortunio, gravidanza, puerperio, ecc.) 
l’azienda integrerà il trattamento corrisposto dagli istituti predetti fino a raggiungere la retribuzione normale 
che l’operaio avrebbe percepito se non fosse stato assente. 
Nel solo caso in cui una delle giornate festive di cui ai precedenti punti a), b) e c) cada di domenica, ai 
lavoratori è dovuto, in aggiunta al normale trattamento economico, un importo pari ad 1/26° della 
retribuzione normale di fatto. 
 
Festività abolite 
In sostituzione delle festività abolite dalla legge 5 marzo 1977, n. 54, come modificate dal DPR 28.12.1985 
n. 792, i lavoratori fruiscono di 32 ore di permessi individuali retribuiti. 
Tali ore maturano per dodicesimi, considerando come mese intero le frazioni di mese superiori a 15 giorni. 
I permessi saranno usufruiti, tenendo conto delle esigenze di continuità dell’attività produttiva, nei periodi di 
minore intensità produttiva e con esclusione dei periodi di stagionalità, di utilizzo di flessibilità, ovvero nei 
momenti di maggiore intensità produttiva. Per quanto riguarda la festività del 4 novembre, il lavoratore 
beneficerà del trattamento economico previsto per le festività che coincidono con la domenica. 
 

ART. 32 - FERIE 
I lavoratori  maturano, per ogni anno di servizio, un periodo di ferie retribuito pari a: 
- 22 giorni lavorativi (173 ore ai fini della mensilizzazione): in caso di distribuzione dell'orario settimanale 

su 5 giorni; 
- 26 giorni lavorativi (173 ore ai fini della mensilizzazione): in caso di distribuzione dell'orario settimanale 

su 6 giorni; 
- 22 giorni lavorativi (173 ore ai fini della mensilizzazione) per il Viaggiatore o Piazzista sia nel caso di pre-

stazione lavorativa distribuita su 5 giornate intere o 4 giornate intere e 2 mezze giornate; 
- 26 giorni lavorativi (173 ore ai fini della mensilizzazione) per il Viaggiatore o Piazzista nel caso di presta-

zione lavorativa distribuita su 6 giornate. 
La giornata di ferie coincidente con la prevista mezza giornata di prestazione sarà calcolata in ragione di 
mezza giornata di ferie. 
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I giorni festivi di cui all'art. 31, che ricorrono nel periodo di godimento delle ferie, non sono computabili 
come ferie per cui si darà luogo ad un corrispondente prolungamento del periodo  feriale; tale prolungamen-
to, peraltro, può essere sostituito dalla relativa indennità di cui all’art. 31, ultimo comma. 
 
Le ferie avranno normalmente carattere collettivo (per officina, per reparto o per scaglioni).  
Il periodo delle ferie consecutive e collettive non potrà eccedere le 3 settimane, salvo diverse intese azienda-
li. 
Qualora  il periodo di ferie collettive sia inferiore alle quattro settimane (pari a 20 giorni lavorativi o 24 gior-
ni lavorativi, rispettivamente in caso di distribuzione dell’orario di lavoro settimanale su 5 o 6 giorni), previ-
ste dall’art. 10, comma 2, del D. Lgs. 8 aprile 2003 n. 66, il periodo residuo dovrà essere di norma goduto 
nell’anno di maturazione e comunque, per un massimo di due settimane, entro i 18 mesi successivi all’anno 
di maturazione, tenendo conto delle esigenze aziendali e, pertanto, non può essere sostituito dalla relativa in-
dennità, salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro in corso d’anno.  
La malattia insorta prima o durante il periodo di ferie consecutive e collettive di cui al comma 4, ne sospende 
il decorso unicamente nei seguenti casi: 
- malattia spedalizzata; 
- certificato di malattia la cui prognosi iniziale risulti superiore  a 10 giorni; 
a condizione che il lavoratore assolva agli obblighi di comunicazione, di certificazione e di ogni altro adem-
pimento necessario per  l'espletamento della visita di controllo dello stato d'infermità, previsti dalle norme di 
legge e dalle disposizioni contrattuali. 
 
Salvo diverso preventivo accordo tra le parti, il lavoratore è tenuto a rientrare in servizio al termine delle fe-
rie programmate o alla successiva data di termine della malattia. 
Il periodo delle ferie collettive verrà di norma programmato entro il 1° quadrimestre dell'anno.  
Le parti s'incontreranno in sede aziendale per fissarne il  periodo di godimento, tenendo conto delle esigenze 
aziendali.  
Al lavoratore che, all'epoca delle ferie collettive, non ha maturato il diritto  all'intero periodo di ferie stabili-
to, spetteranno unicamente i dodicesimi delle ferie maturate, considerando come mese intero la frazione su-
periore a 15 giorni; i giorni residui verranno considerati permessi  non retribuiti salvo accordo tra le parti di 
anticipo degli istituti contrattuali maturandi. 
Di norma  il periodo di preavviso non può essere considerato periodo di ferie, fatte salve diverse intese tra le 
parti.. 
Quando, per cause dovute ad imprescindibili esigenze tecniche della lavorazione, il lavoratore non sia am-
messo al godimento delle ferie collettive, si concorderà il rinvio ad altra epoca il godimento delle ferie stesse. 
Le ferie sono retribuite con la retribuzione normale di fatto. 
Qualora il lavoratore venga richiamato in servizio durante il periodo di ferie, l'azienda sarà tenuta a rimbor-
sargli le spese effettivamente sostenute e documentate secondo i mezzi normali impiegati per il viaggio, sia 
per il rientro in sede che per l'eventuale ritorno nella località dove godeva le ferie stesse. 
 
LAVORATORI IMMIGRATI 
Al fine di favorire il ricongiungimento familiare nei Paesi d’origine dei lavoratori extracomunitari, le azien-
de, compatibilmente alle esigenze tecnico-organizzative, accoglieranno le richieste dei singoli dipendenti, in 
tal senso motivate, di usufruire di periodi continuativi di assenza dal lavoro, attraverso l’utilizzo delle ferie e 
dei permessi retribuiti previsti dal contratto. 
 

ART. 33 - SERVIZIO MILITARE E VOLONTARIATO 
1) Servizio militare 
In caso di interruzione del servizio per adempiere agli obblighi di leva, il rapporto di lavoro resta sospeso per 
tutto il periodo di servizio militare ed il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto di lavoro. 
Qualora il lavoratore non si ponga a disposizione dell’Azienda per riprendere il servizio, entro 30 gg. dal 
congedo o dall’invio in licenza illimitata in attesa di congedo, sarà considerato dimissionario dalla data di 
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chiamata alle armi. 
La conservazione del posto non spetta ai lavoratori assunti con contratto a tempo determinato, se non nei 
limiti della durata del contratto. 
Per quanto non previsto dalle norme del presente articolo, sia nel caso di chiamata di leva che in quello di 
richiamo alle armi si applicano le norme di legge in vigore. 
 
2) Volontariato 
Le imprese consentiranno, compatibilmente con le esigenze organizzative, ai lavoratori che facciano parte di 
organizzazioni iscritte ai registri di cui all’art. 6 della legge 11.8.1991 n. 266, di usufruire delle forme di 
flessibilità di orario di lavoro e delle turnazioni previste dal presente C.C.N.L. 
 

ART. 34- CONGEDO MATRIMONIALE 
In caso di matrimonio avente effetti civili secondo la legislazione italiana, al lavoratore non in prova ed in 
servizio effettivo, compete un periodo di congedo di 15 giorni consecutivi di calendario con decorrenza della 
retribuzione, da usufruire nel periodo intercorrente tra la data delle pubblicazioni ed i 30 giorni successivi al 
matrimonio. 
La richiesta deve essere effettuata dal lavoratore interessato con un preavviso di almeno 10 giorni dal suo i-
nizio. 
Al termine del congedo il lavoratore ha l’obbligo di esibire regolare certificato (documentazione) attestante 
la celebrazione del matrimonio. 
Qualora tale certificato sia rilasciato da un'Autorità straniera, lo stesso dovrà essere fatto tradurre in italiano 
nonché vistare e legalizzare dalle Autorità Diplomatiche o Consolari italiane operanti nel territorio di quel 
Paese. 
Il trattamento economico di cui sopra è corrisposto dall’azienda con deduzione di tutte le somme che il 
lavoratore abbia diritto di riscuotere da parte dell’INPS.  
Il congedo matrimoniale non può: 
- essere computato nel periodo di ferie annuali; 
- coincidere con il periodo di preavviso, fatte salve diverse intese tra le parti. 
La malattia insorta durante il godimento del congedo non ne sospende il decorso, fatti salvi i giorni di ricove-
ro ospedaliero se comunicati e documentati all'azienda entro i normali termini di comunicazione della malat-
tia. 
 
In applicazione della circ. INPS 22.7.1990 n. 190, ai lavoratori extracomunitari, che contraggono matrimonio 
all'estero, l'assegno compete purchè: 
- abbiano prestato l'attività presso l'azienda, da prima del matrimonio; 
- risultino regolarmente residenti in Italia, da prima del matrimonio; 
- abbiano acquisito anche in Italia lo stato di coniugati, a seguito di matrimonio all'estero, da documentarsi 

attraverso la certificazione anagrafica rilasciata dal Comune di residenza; 
Nelle more del rilascio di tale certificazione è ritenuta sufficiente l'esibizione del certificato di matrimonio 
rilasciato dall'Autorità estera. 
Se il lavoratore è cittadino di un Paese che prevede la poligamia, l'assegno è dovuto una sola volta (salvo i 
casi di morte del coniuge o divorzio). 
 

ART. 35 - TRASFERTE 
Ai lavoratori temporaneamente incaricati di prestazioni di servizio fuori della circoscrizione del Comune, 
ove ha sede lo stabilimento presso il quale sono in forza, sarà rimborsato l’importo delle spese di viaggio, di 
vitto e di alloggio, nei limiti della normalità, liquidato in base a nota documentata, salvo accordi forfettari fra 
le parti interessate. 
Le ore di effettivo viaggio saranno compensate con la normale retribuzione fino ad un massimo di otto ore; 
quelle eccedenti saranno compensate con il 65% della retribuzione normale. 
Tale modifica non si cumula con i trattamenti aziendali complessivamente di miglior favore. 
Ai fini di cui sopra non sono cumulabili le ore di viaggio compiute in giorni diversi. Qualora il datore di 
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lavoro richieda esplicitamente prestazioni di lavoro effettivo oltre la durata dell’orario normale giornaliero, 
tali prestazioni saranno retribuite come straordinario. 
L’importo approssimativo delle spese di cui al comma 1 dovrà essere anticipato dal datore di lavoro salvo 
conguaglio alla fine della trasferta. 
 
Interpretazione comune dell’art. 35 (Trasferte) 
Il 2° comma dell’art. 35 (trasferte) deve essere interpretato nel senso che le ore di viaggio, da retribuire al 
100% della retribuzione normale, sono quelle coincidenti con il normale orario di lavoro in atto nello 
stabilimento di origine mentre le ore di viaggio, da retribuire al 65% della stessa retribuzione, sono quelle 
non coincidenti con il normale orario di lavoro. 
 
Nota a verbale 
Il presente articolo non si applica al personale viaggiante e a quello addetto ai trasporti ed alle operazioni 
conseguenti, il cui trattamento sarà concordato in sede aziendale. 
 
Nota a verbale per il settore macellazione e lavorazione delle specie avicole 
Il trattamento di cui al comma 2 del presente articolo sarà oggetto di contrattazione aziendale. 
 
Dichiarazione comune 
Le indennità forfettarie eventualmente concordate tra le parti interessate non hanno natura retributiva anche 
se corrisposte con continuità ai lavoratori che prestano attività lavorativa in luoghi variabili o diversi da 
quello della sede aziendale e/o di assunzione. 
Le parti confermano che le indennità cosi come disciplinate nel comma precedente continuano ad essere 
escluse dal calcolo della retribuzione spettante per tutti gli istituti di legge e/o di contratto. 
 

ART. 36 - TRASFERIMENTI 
Il lavoratore che venga trasferito dalla ditta ad altra sede di lavoro conserva il trattamento economico goduto 
nella sede di provenienza, escluse quelle indennità e competenze che siano inerenti alle condizioni locali o 
alle particolari prestazioni richiestegli presso la sede di origine e che non ricorrano nella nuova destinazione.  
Al lavoratore trasferito, sempre che il trasferimento comporti l’effettivo cambio di residenza e di stabile 
dimora, sarà corrisposto il rimborso delle spese di viaggio, con i mezzi normali, per se e per le persone che 
compongono normalmente la sua famiglia, nonché il rimborso delle spese di trasporto per gli effetti familiari 
(mobilia, bagagli, ecc.), previ opportuni accordi da prendersi con l’azienda. 
Inoltre al lavoratore trasferito è dovuta una indennità pari ad una mensilità di retribuzione se avente familiari 
a carico e a mezza mensilità se non avente carichi di famiglia (*). 
Nel caso che la ditta metta a disposizione del lavoratore un alloggio nella nuova residenza, tali indennità 
sono ridotte alla metà. 
Il lavoratore che, per effetto del trasferimento, debba corrispondere un indennizzo per anticipata risoluzione 
dei contratti di locazione, luce, gas ed altri analoghi, regolarmente registrati o notificati alla ditta in epoca 
precedente alla comunicazione del trasferimento, avrà diritto al rimborso di tale indennizzo. 
Qualora all’atto dell’assunzione sia stata espressamente pattuita la facoltà della ditta di disporre il 
trasferimento del lavoratore e questo non accetti il trasferimento stesso, la mancata accettazione sarà 
considerata come dimissioni. 
Il lavoratore che non accetti il trasferimento e che venga licenziato avrà diritto al preavviso o alla relativa 
indennità sostitutiva e al trattamento di fine rapporto, oltre ai ratei degli altri eventuali diritti maturati e non 
goduti. 
Il lavoratore interessato al trasferimento potrà richiedere l’assistenza della R.S.U. 
Il provvedimento di trasferimento deve essere comunicato tempestivamente e per iscritto al lavoratore. 
Al lavoratore che chieda il suo trasferimento non spetta il trattamento previsto nel presente articolo. 
 
(*) Nota a verbale per il settore macellazione e lavorazione delle specie avicole 
Le indennità del comma 3 del presente articolo sono pari a 200 o 100 ore di normale retribuzione, 
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rispettivamente per l’ipotesi di lavoratore avente familiari a carico o non avente carichi di famiglia. 
 

ART. 37- MALATTIA E INFORTUNIO NON SUL LAVORO 
In caso di malattia o di infortunio non sul lavoro, il lavoratore, al fine di consentire gli adeguamenti organiz-
zativi necessari, deve avvertire i preposti aziendali unicamente tramite chiamata telefonica o fax in azienda 
ovvero tramite interposta persona, di norma prima dell’inizio del suo normale orario di lavoro del giorno in 
cui si verifica l’assenza, fatti salvi i casi di giustificato e documentato impedimento o accertata forza maggio-
re, inviando all’azienda, entro il 2° giorno di assenza, il certificato medico attestante la malattia o l’infortunio 
non sul lavoro. 
 
Quanto sopra si applica anche in caso di continuazione, ovvero di insorgenza di una nuova malattia senza 
soluzione di continuità. 
In mancanza di ciascuna delle comunicazioni suddette, salvo il caso di giustificato  impedimento, l’assenza 
verrà considerata ingiustificata. 
Il lavoratore assente per malattia oltre 5 giorni è tenuto a presentare una dichiarazione medica attestante 
l’inesistenza di pericolo di contagio. 
Al fine di consentire le visite mediche di controllo domiciliari secondo quanto stabilito dalla normativa 
vigente, il lavoratore deve rendersi reperibile, fin dal primo giorno di assenza e per tutto il periodo di 
malattia, dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00. 
Restano salve diverse fasce orarie stabilite per disposizioni legislative e/o amministrative locali o nazionali. 
Eventuali necessità di assentarsi dal recapito comunicato per motivi inerenti la malattia o per gravi 
eccezionali motivi familiari, devono essere preventivamente comunicati all’Azienda e successivamente 
documentati. 
Il lavoratore che, durante le fasce orarie sopra definite, senza giustificato motivo non venga reperito dal 
personale incaricato dalle competenti strutture pubbliche presso il recapito comunicato, perderà l’intero 
trattamento economico, parziale o totale a carico dell’Azienda, esclusi quelli di ricovero ospedaliero o già 
accertati da precedenti visite di controllo. 
Nel caso in cui il lavoratore abbia impedito, senza giustificata ragione sanitaria, il tempestivo accertamento 
dello stato di infermità, lo stesso è obbligato al rientro immediato in azienda. In tale ipotesi l’assenza sarà 
perseguibile con i provvedimenti disciplinari di cui all’art. 57. Costituisce altresì grave inadempimento 
contrattuale lo svolgimento di attività lavorativa anche a titolo gratuito durante l’assenza. 
Ogni mutamento di indirizzo durante il periodo di malattia o infortunio non sul lavoro deve essere 
preventivamente comunicato all’azienda. 
 
MALATTIE INSORTE IN PAESI CEE 
I termini di comunicazione all'azienda sono gli stessi previsti per le malattie insorte in Italia. 
 
MALATTIE INSORTE IN PAESI EXTRA CEE 
I lavoratori italiani o extracomunitari, che lavorano in Italia, che si ammalano durante occasionali soggiorni o 
rientri nei Paesi di origine, per poter fruire delle prestazioni economiche di malattia a carico dell'INPS e 
quindi delle integrazioni contrattuali a carico dell’azienda, devono: 
1) Spedire il certificato medico rilasciato dal medico estero entro due giorni dal rilascio: 

- al proprio datore di lavoro in Italia (Legge 29.2.80 n. 33, art.2, comma 2); 
- all'INPS (eventualmente in copia in un primo momento, qualora non sia possibile procedere immedia-

tamente alla legalizzazione dello stesso) per consentire la verifica, da parte dei medici dell'INPS, circa la 
sussistenza del rischio assicurato e della congruenza fra diagnosi e prognosi. 

Il certificato va fatto tradurre, vistare e legalizzare dalle Autorità Diplomatiche o Consolari Italiane ope-
ranti nel territorio del Paese di origine e più vicine al luogo dove l'assicurato stesso si è ammalato. L'ero-
gazione del trattamento economico di malattia potrà avvenire solo dopo la presentazione all'INPS della 
certificazione legalizzata; 

2) La mancata regolarizzazione del certificato presso le Autorità Italiane nel Paese di origine impedisce all'a-
zienda di poter procedere a qualsiasi anticipazione dell'indennità economica. 
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3) La certificazione di malattia e/o il certificato di degenza ospedaliera devono sempre contenere la prognosi 
(e la diagnosi per l'INPS; in caso contrario i medici dell'INPS non possono ritenere valida la 
certificazione inviata e di conseguenza non può essere erogata la relativa prestazione economica.). 

4) Sul certificato medico deve sempre essere indicata la propria residenza o domicilio in Italia e l'indirizzo 
del proprio datore di lavoro in Italia. 

Prima dell'erogazione dell'indennità di malattia l'azienda potrà pertanto richiedere all'INPS di confermare se 
il lavoratore abbia esattamente adempiuto a quanto sopra. 
 
1) CONSERVAZIONE DEL POSTO 
Il lavoratore non in prova, che debba interrompere il servizio a causa di malattia o infortunio non sul lavoro, 
avrà diritto alla conservazione del posto, con riconoscimento dell’anzianità relativa a tutti gli effetti, per i se-
guenti periodi: 
a) anzianità fino a 5 anni compiuti: 180 giorni di calendario; 
b) anzianità oltre 5 anni: 365 giorni di calendario. 
Cesserà per l’azienda l’obbligo della conservazione del posto e del trattamento economico qualora il 
lavoratore abbia raggiunto in complesso, durante i 17 mesi antecedenti, i limiti massimi previsti dalla lettera 
a) e, durante i 24 mesi antecedenti, quelli previsti dalla lettera b), anche in caso di diverse malattie. 
Eguale diritto spetterà al lavoratore nel periodo di preavviso fino alla scadenza del periodo di preavviso 
stesso. 
Almeno 24 ore prima che siano superati i limiti di conservazione del posto, il lavoratore a tempo 
indeterminato, perdurando lo stato di malattia, potrà usufruire, previa richiesta scritta, di un periodo di 
aspettativa debitamente certificato di durata non superiore a mesi 8 durante il quale non decorrerà 
retribuzione né si avrà decorrenza di anzianità per alcun istituto. 
A tal fine la direzione aziendale, su richiesta del dipendente o dei suoi familiari, fornirà lo stato di 
applicazione della norma contrattuale. 
Non si terrà conto dell’aspettativa goduta per alcun istituto contrattuale i cui benefici sono collegati 
all’anzianità di servizio ed inoltre i periodi di aspettativa non verranno considerati ai fini di quanto previsto 
ai punti l) e 2) del presente articolo. Durante il periodo di preavviso il diritto alla conservazione del posto 
spetta soltanto fino alla scadenza del preavviso stesso. 
Alla scadenza dei termini sopra indicati l’azienda, ove proceda al licenziamento, corrisponderà al lavoratore 
il trattamento di licenziamento ivi compresa l’indennità sostitutiva del preavviso. 
Qualora la prosecuzione della malattia oltre i termini suddetti non consenta al lavoratore di riprendere 
servizio, il lavoratore stesso potrà risolvere il rapporto di lavoro con diritto al solo trattamento di fine 
rapporto. Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto rimane sospeso salvo la 
decorrenza dell’anzianità agli effetti del preavviso e della indennità di anzianità. Fermo restando il 
trattamento economico di cui al successivo punto 2), il lavoratore assente dal lavoro per malattia 
professionale, riconosciuta dall’INAIL, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo pari a quello 
per il quale viene corrisposta dall’INAIL stesso l’indennità di inabilità temporanea assoluta. Il lavoratore che 
entro 3 giorni dal termine del periodo di malattia non si presenta al lavoro sarà considerato dimissionario. 
 
2) TRATTAMENTO ECONOMICO   
Il trattamento economico del lavoratore non in prova viene stabilito come segue: 
 
Anzianità di servizio Corresponsione dell’intera 

retribuzione 
Corresponsione di metà 

retribuzione 
Fino a 5 anni compiuti per 180 giorni di calendario ---------------- 
Oltre i 5 anni per 180 giorni di calendario per 185 giorni di calendario 
 
Agli effetti del trattamento economico l’azienda, su documentazione redatta sui moduli dell’Istituto 
assicuratore, integrerà l’indennità corrisposta dallo stesso in modo da raggiungere il 100% o il 50% della 
retribuzione normale netta.  
Le indennità a carico dell’Istituto assicuratore saranno anticipate a condizione che le stesse non siano 
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soggette a contribuzione e che sia garantito il rimborso attraverso conguaglio da parte dell’Istituto o altro 
sistema analogo. 
Il trattamento economico e normativo previsto dal presente articolo si applica, nell’ambito del periodo 
contrattuale di conservazione del posto, anche in caso di TBC. In tale ipotesi il trattamento ha carattere 
integrativo di quanto erogato dall’INPS. 
Per l’assistenza di malattia a favore del lavoratore o dei suoi familiari valgono le vigenti disposizioni di legge 
o contrattuali. 
In caso di riduzione o di sospensione dell’orario di lavoro con ricorso alla C.I.G., al lavoratore già ammalato 
o che si ammali durante il periodo di C.I.G., appartenente ad un reparto interessato a tale riduzione o sospen-
sione, verrà garantito un trattamento economico, ad integrazione dell’indennità di malattia a carico 
dell’INPS, fino a raggiungere il trattamento previsto per la C.I.G. 
 
1^ nota a verbale 
La conservazione del posto per i lavoratori assunti con contratto a tempo determinato e limitata al periodo 
massimo di 4 mesi e comunque non oltre la scadenza del termine apposto al contratto medesimo. 
Ai lavoratori assunti con contratto a termine l’integrazione aziendale sarà effettuata per un periodo non 
superiore a quello per il quale é dovuta l’indennità economica di malattia da parte dell’lNPS e comunque non 
oltre la scadenza del predetto contratto. 
 
2^ nota a verbale 
Nel caso in cui l’infortunio non sul lavoro sia ascrivibile a responsabilità di terzi, l’Azienda anticiperà, a 
titolo di prestito non oneroso, il risarcimento per mancata retribuzione erogato dal terzo responsabile, nei 
limiti di quantità e durata previsti per il caso di malattia. 
Il lavoratore dovrà attivarsi nei confronti del terzo responsabile e/o Compagnia assicuratrice al fine di 
conseguire nei tempi più rapidi possibili la liquidazione di quanto dovuto. Nel caso venga accertato che non 
vi sia stata, in tutto o in parte, responsabilità di terzi, con conseguente annullamento o riduzione del 
risarcimento, quanto corrisposto dall’Azienda a titolo di prestito verrà considerato retribuzione, per la parte 
eccedente l’eventuale risarcimento agli effetti contributivi e fiscali. 
 
3^ nota a verbale 
Quanto convenuto nel presente articolo, in merito alla conservazione del posto ed al relativo trattamento 
economico non si applica ai lavoratori che abbiano raggiunto l’età ed i requisiti per la pensione di vecchiaia, 
fatto salvo che non abbiano optato per la prosecuzione del rapporto di lavoro, di cui alle disposizioni di 
legge. 
L’azienda, compatibilmente con le esigenze di servizio, potrà concedere brevi permessi non retribuiti ai 
lavoratori, in documentata condizione di uremia cronica, talassemia ed emopatie sistematiche, neoplasie, 
malattie allo stato terminale, altri stati di non autosufficienza, che ne facciano richiesta all’infuori di uno 
stato morboso assistibile. 
Analoghi permessi potranno essere concessi anche ai dipendenti per l’assistenza di familiari a carico affetti 
da malattie allo stadio terminale. 
 
4^ nota a verbale 
Quale condizione di miglior favore rispetto a quanto previsto dall’art. 2120 cod. civ., su richiesta del 
lavoratore l’azienda concederà l’anticipazione del Trattamento di fine rapporto per le spese da sostenere per 
le patologie di cui alla terza nota a verbale (Patologie di particolare gravità) e per gli stati di 
tossicodipendenza, di cui all’art. 40. 
 

MALATTIA E INFORTUNIO NON SUL LAVORO PER IL SETTORE PANIFICAZIONE INDUSTRIALE 
Per le prime tre giornate di malattia non indennizzate dal competente Istituto, verrà corrisposto al lavoratore, 
malato per un periodo superiore a 5 giorni, da parte del datore di lavoro, il 100% della paga globale come se 
lavorasse. 
Nel caso di malattia di durata inferiore o pari a 5 giorni, le prime tre giornate saranno compensate con il 
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100% della retribuzione normale. 
Ferme restando le eventuali condizioni di miglior favore in atto per il personale impiegatizio, nel caso di 
anzianità di servizio fino a 10 anni compiuti spetta l’intera retribuzione per il primo mese e la metà di essa 
per i successivi due mesi; nel caso di anzianità di servizio oltre 10 anni, spetta l’intera retribuzione nei primi 
due mesi e la metà di essa per i successivi quattro mesi. 
Per quanto attiene il trattamento economico nel caso di infortunio sul lavoro, intendendosi per tale quello 
riconosciuto dal competente Istituto in base alle vigenti disposizioni legislative, le parti fanno riferimento 
alle norme di legge e alle disposizioni applicative dell’Istituto interessato. 
Le indennità a carico dell’Istituto assicuratore saranno anticipate a condizione che le stesse non siano 
soggette a contribuzione e che sia garantito il rimborso attraverso conguaglio da parte dell’Istituto. 
 
DISPOSIZIONI RELATIVE A MALATTIA E AD INFORTUNIO NON SUL LAVORO 
L’assenza per malattia e per infortunio non sul lavoro deve essere comunicata, anche telefonicamente, 
all’azienda tempestivamente e comunque prima dell’inizio del turno al quale doveva essere adibito il 
lavoratore interessato, salvo caso di giustificato e comprovato impedimento, al fine di consentire all’azienda 
di provvedere in tempo utile agli adattamenti organizzativi che si rendessero eventualmente necessari. 
Alla comunicazione farà seguito, entro due giorni, ai sensi e nei modi di legge, l’invio del certificato medico. 
Così come previsto dalla legge 30 aprile 1962, n.° 283 e dal successivo regolamento del 26 marzo 1980, n.° 
327 i lavoratori assentatisi per causa di malattia per oltre 5 giorni dovranno presentare il certificato medico 
dal quale risulti che gli stessi non presentano pericoli di contagio dipendente dalla malattia medesima. Detti 
certificati dovranno essere rilasciati dai medici curanti o dai medici di cui all’5, comma 3, della legge 20 
maggio 1970 n. 300. 
Fermo restando quanto previsto dalle vigenti leggi in materia, il lavoratore deve rendersi reperibile al proprio 
domicilio fin dal primo giorno e per tutto il periodo della malattia dalle ore 10.00 alle ore 12.00 e dalle ore 
17.00 alle ore 19.00 per consentire il controllo della incapacità lavorativa per malattia, indipendentemente 
dalla natura dello stato morboso.  
Nel caso in cui a livello territoriale le visite di controllo siano effettuate su iniziativa dell’ente preposto ai 
controlli di malattia in orari diversi, le fasce orarie saranno adeguate ai criteri organizzativi locali. 
Sono fatte salve le eventuali documentate necessità di assentarsi dal domicilio per visite, prestazioni ed 
accertamenti specialistici nonché per le visite di controllo; in tali casi il lavoratore sarà tenuto a darne 
preventiva informazione all’azienda. 
Nel caso in cui il lavoratore abbia impedito, senza giustificata ragione sanitaria, il tempestivo accertamento 
dello stato di infermità, lo stesso è obbligato al rientro immediato in azienda. In tale ipotesi l’assenza sarà 
perseguibile con i provvedimenti disciplinari di cui all’art. 57. Costituisce, altresì, grave inadempimento 
contrattuale lo svolgimento di attività lavorativa, anche a titolo gratuito, durante l’assenza. 
Ogni mutamento di indirizzo durante il periodo di malattia o di infortunio non sul lavoro deve essere 
preventivamente comunicato all’azienda. 
 
MALATTIA INSORTA DURANTE LE FERIE 
La malattia e l’infortunio non sul lavoro, insorti durante il periodo di ferie ne sospendono la fruizione nel 
caso di ricovero ospedaliero. Inoltre, la malattia e l’infortunio non sul lavoro che per natura e gravità 
impediscono il recupero delle energie psico-fisiche del lavoratore e la cui prognosi iniziale risulti dal 
certificato medico superiore a giorni 10, sospendono il periodo di ferie quando si tratti di quelle continuative 
non inferiori a due settimane. 
L’effetto sospensivo si determina a condizione che il dipendente assolva agli obblighi di comunicazione, di 
certificazione e di ogni altro adempimento necessario per l’espletamento della visita di controllo dello stato 
di infermità, previsti dalle norme di legge e dalle disposizioni contrattuali vigenti. 
Il lavoratore che si ammala nell’arco del periodo di ferie continuative di cui sopra è tenuto a rientrare in 
servizio al termine di tale periodo di ferie programmate, qualora guarito. 
Sono fatte salve le condizioni di miglior favore previste da accordi territoriali e/o aziendali. 
 
PERIODO DI CONSERVAZIONE DEL POSTO 
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Il lavoratore che non sia in periodo di prova o di preavviso, che debba interrompere il servizio a causa di 
malattia o di  infortunio non sul lavoro, avrà diritto alla conservazione del posto, con riconoscimento 
dell’anzianità relativa a tutti gli effetti, per un periodo massimo di 180 giorni, anche in caso di diverse 
malattie, nei 12 mesi precedenti. 
Almeno 24 ore prima che sia superato il limite di conservazione del posto, il lavoratore a tempo 
indeterminato, perdurando lo stato di malattia, potrà usufruire, previa richiesta scritta, di un periodo di 
aspettativa debitamente certificato, di durata non superiore a mesi 4 per le aziende artigiane e a mesi 6 per le 
aziende industriali, durante il quale non decorrerà la retribuzione nè si avrà decorrenza di anzianità per alcun 
istituto. 
A tale fine il datore di lavoro, su richiesta del dipendente o dei suoi familiari fornirà lo stato di applicazione 
della norma contrattuale . 
Non si terrà conto dell’aspettativa goduta per alcun istituto contrattuale i cui benefici sono collegati 
all’anzianità di servizio ed inoltre i periodi di aspettativa non verranno considerati ai fini di quanto previsto 
in materia di conservazione del posto e di trattamento economico di malattia. 
 
Anche per l’aspettativa di cui sopra vale quanto previsto in tema di reperibilità in caso di assenza dal lavoro 
per malattia ed infortunio non sul lavoro. 
Alla scadenza dei termini sopra indicati l’azienda, ove proceda al licenziamento, corrisponderà al lavoratore 
il trattamento di licenziamento ivi compresa l’indennità sostitutiva del preavviso. 
Qualora la prosecuzione della malattia oltre i termini suddetti non consenta al lavoratore di riprendere 
servizio, il lavoratore stesso potrà risolvere il rapporto di lavoro col diritto al solo trattamento di fine 
rapporto. Ove ciò non avvenga e l’azienda non proceda al licenziamento, il rapporto rimane sospeso, salvo la 
decorrenza dell’anzianità in effetto di preavviso per i panifici ad indirizzo industriale. 
Il periodo di sospensione sarà considerato utile ai fini della rivalutazione dell’importo del TFR maturato 
all’inizio della sospensione stessa, secondo i criteri previsti dall’art. 2120, 4° e 5° comma del Codice Civile. 
Fermo restando il trattamento economico previsto all’art. 38, il lavoratore assente per malattia professionale, 
riconosciuta dall’INAIL, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo pari a quello per il quale 
viene corrisposta dall’INAIL stesso l’indennità di inabilità temporanea assoluta. 
Il lavoratore che entro 3 giorni dal termine del periodo di malattia non si presenta al lavoro potrà essere 
licenziato. 
 

ART. 38 - INFORTUNIO SUL LAVORO 
L’infortunio sul lavoro, anche se consente la continuazione dell’attività lavorativa, deve essere denunciato 
immediatamente dal lavoratore al proprio superiore diretto, perché possano essere prestate le cure di pronto 
soccorso ed effettuate le denuncie di legge. 
Nel caso di interruzione del servizio per infortunio sul lavoro, all’operaio non in prova sarà conservato il 
posto di lavoro fino alla guarigione clinica. 
Inoltre, l’azienda corrisponderà una integrazione dell’indennità di inabilità temporanea, erogata dall’Istituto 
assicuratore, fino al raggiungimento del normale trattamento economico complessivo netto che il lavoratore 
avrebbe globalmente percepito dall’inizio dell’assenza per infortunio fino alla cessazione del riconoscimento 
della predetta indennità. 
La corresponsione dell’integrazione é subordinata al riconoscimento del carattere indennizzabile 
dell’infortunio da parte dell’Ente assicuratore. 
Le indennità a carico dell’Istituto saranno anticipate a condizione che le stesse non siano soggette a 
contribuzione e che sia garantito il rimborso attraverso conguaglio da parte dell’INAIL o altro sistema 
analogo. 
Il lavoratore che entro 3 giorni dal rilascio del certificato di guarigione non si ripresenti al lavoro sarà 
considerato dimissionario. 
Per gli operai non in prova, assunti con contratto a tempo determinato, la conservazione del posto é limitata 
al periodo massimo di 4 mesi e, comunque, non può eccedere la durata del contratto medesimo. 
 
Ai sensi dell'art. 4, comma 4 della legge 12.3.1999 n. 68, i lavoratori che divengono inabili allo svolgimento 
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delle proprie mansioni in conseguenza di infortunio o malattia professionale non possono essere computati 
nella quota di riserva di cui all'art. 3 della stessa legge se hanno subito una riduzione della capacita' 
lavorativa inferiore al 60% o, comunque, se sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del 
datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. 
Per i predetti lavoratori l'infortunio o la malattia professionale non costituiscono giustificato motivo di 
licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a 
mansioni inferiori. Nel caso di destinazione  a  mansioni  inferiori essi hanno diritto alla conservazione del 
più favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non 
sia possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli Uffici 
competenti, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacita' lavorative, senza inserimento 
nella graduatoria di cui all'art. 8 della stessa legge. 

 
ART. 39 - HANDICAPPATI E SOGGETTI AVENTI DIRITTO AD ASSUNZIONE OBBLIGATORIA 

Il lavoro dei soggetti aventi diritto ad assunzione obbligatoria é regolato dalle disposizioni di legge vigenti in 
materia. 
Le aziende informeranno di volta in volta le Rappresentanze sindacali unitarie degli avviamenti 
obbligatoriamente disposti dall’Ente competente al fine di esaminare, compatibilmente con le esigenze 
tecnico-produttive, ogni possibilità di inserimento di tali invalidi. 
Le aziende considereranno con la maggiore attenzione, nell’ambito delle proprie possibilità tecnico-
organizzative, il problema dell’inserimento degli handicappati aventi diritto al collocamento obbligatorio ed 
in quanto tali, avviati nelle proprie strutture, in funzione della capacità lavorativa delle varie categorie degli 
stessi anche su segnalazione e partecipazione delle Rappresentanze sindacali unitarie. A tal fine le aziende 
comunicheranno alle stesse Rappresentanze notizie utili per raggiungere la finalità di cui sopra anche tramite 
l’utilizzo di programmi di formazione professionale curati dagli Enti competenti. 
Per quanto riguarda l’adeguatezza delle condizioni di lavoro alle capacità lavorative di questa speciale 
categoria di invalidi, le parti stipulanti, in considerazione del problema sociale che essi rappresentano, 
dichiarano che si adopereranno congiuntamente per la realizzazione delle iniziative e dei provvedimenti 
necessari per dare attuazione ai “sistemi di lavoro protetto” di cui all’art. 25 della legge 3 marzo 1971 n. 118. 
In tale spirito convengono di intervenire presso i competenti ministri del Lavoro e della Sanità, affinché il 
problema venga considerato ed affrontato con la maggiore sensibilità. 
 
Dichiarazione a verbale 
Ai lavoratori handicappati si applicano inoltre le disposizioni di cui all’art. 33, 6° comma della legge 
5.2.1992 n. 104. 
Permessi non retribuiti verranno concessi compatibilmente con le esigenze del servizio al lavoratore che 
abbia a carico familiari portatori di handicap bisognosi di assistenza di cui sia documentata la necessità. La 
richiesta dovrà essere presentata con congruo anticipo. 
L’Azienda concederà inoltre, su richiesta, al lavoratore che abbia a carico familiari portatori di handicap, 
bisognosi di assistenza di cui sia documentata la necessità, permessi retribuiti in ragione del 30% e fino a un 
massimo complessivo nell’anno pari a 24 ore di retribuzione, qualora il lavoratore richiedente non abbia 
disponibilità di ferie nonché di riposi individuali a fronte delle ex-festività e delle riduzioni di orario di cui 
all’art. 25 del presente contratto. Il trattamento di cui sopra non sarà cumulabile con quanto eventualmente 
già previsto in sede aziendale e comunque dall’art. 33 della legge 5.2.1992. n. 104. 
Nell’ambito delle attività dell’Osservatorio nazionale di settore di cui all’art. 1, volte anche a proporre 
modifiche normative e/o legislative, le parti si impegnano a valutare le opportune proposte per 
l’incentivazione dell’inserimento al lavoro dei soggetti avviati ai sensi della legge n. 68/1999 o comunque 
assunti ai sensi della legge 5.2.1992 n. 104. 
 

ART. 40 - STATI DI TOSSICODIPENDENZA 
Permessi non retribuiti potranno essere accordati, compatibilmente con le esigenze di servizio, ai lavoratori 
tossicodipendenti o ai lavoratori che abbiano a carico familiari tossicodipendenti per i quali vi sia la 
documentata necessità di terapie riabilitative da effettuarsi presso strutture del Servizio Sanitario Nazionale o 
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presso strutture specializzate riconosciute dalle istituzioni o ancora presso sedi o comunità terapeutiche. 
Fermo restando quanto sopra, ai sensi e per gli effetti del Testo Unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza (D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 3093), il lavoratore, del quale viene accertato lo stato di 
tossicodipendenza e che intende accedere ai programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi sanitari 
delle unità sanitarie locali o di altre strutture terapeutico-riabilitative e socio-assistenziali, se assunto a tempo 
indeterminato, ha diritto alla conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la sospensione della 
prestazione lavorativa è dovuta all’esecuzione del trattamento riabilitativo e, comunque, per un periodo non 
superiore a tre anni, secondo le specifiche modalità di seguito definite. 
Il dipendente che intende avvalersi di detto periodo di aspettativa è tenuto a presentare alla Direzione 
dell’Azienda la documentazione di accertamento dello stato di tossicodipendenza rilasciata dal servizio 
pubblico per le tossicodipendenze ed il relativo programma di riabilitazione ai sensi dell’art. 122 del citato 
Testo Unico. 
Il dipendente interessato dovrà inoltre presentare, con periodicità mensile, la documentazione rilasciata dalla 
struttura presso la quale stà eseguendo il programma terapeutico, attestante l’effettiva prosecuzione del 
programma stesso. 
Il rapporto di lavoro si intende risolto qualora il lavoratore non riprenda servizio entro 7 giorni dal 
completamento della terapia di riabilitazione o dalla scadenza del periodo massimo di aspettativa, ovvero 
dalla data dell’eventuale volontaria interruzione anticipata del programma terapeutico. 
Previa richiesta scritta, l’azienda potrà concedere ai lavoratori che ne facciano richiesta per la necessità, 
attestata dal servizio pubblico per le tossicodipendenze, di concorrere al programma terapeutico e socio-
riabilitativo seguito da un familiare tossicodipendente, un periodo di aspettativa, compatibilmente con le 
esigenze tecnico-produttive, non superiore a 4 mesi. 
Durante i suddetti periodi di aspettativa, che non sono frazionabili e che potranno essere concessi una volta 
sola, non decorrerà retribuzione, né si avrà decorrenza di anzianità di servizio per alcun istituto di legge e/o 
di contratto. 
Nell’attuazione degli adempimenti disciplinati dal presente articolo, sarà posta particolare attenzione a tutela 
della riservatezza dei soggetti interessati. 
In occasione dei suddetti periodi di aspettativa, l’azienda potrà ricorrere ad assunzioni a tempo determinato ai 
sensi dell’art. 99 della legge 26 giugno 1990 n.162, in attuazione dell’art. 23 della legge 28 febbraio 1987 
n.56. 
 

ART. 41 - AMBIENTE DI LAVORO 
Alle Rappresentanze sindacali unitarie è riconosciuta, previo avviso alla Direzione aziendale, la facoltà di 
accertamento, di analisi e di controllo delle condizioni ambientali di lavoro ai fini della tutela e prevenzione 
della salute e dell’integrità fisica dei lavoratori, avvalendosi di esperti e tecnici scelti nell’ambito di Enti 
pubblici competenti in materia. 
Altri Enti specializzati, anche privati, dovranno essere scelti di comune accordo con la Direzione aziendale. 
Gli esperti e tecnici degli Enti di cui sopra sono tenuti al segreto sulle tecnologie e tecniche di produzione di 
cui vengono a conoscenza. 
I risultati delle rilevazioni ambientali vengono annotati nel registro dei dati ambientali, conservato a cura 
dell’Azienda e tenuto a disposizione delle Rappresentanze di cui sopra. 
Gli oneri derivanti dagli accertamenti medici e dalle rilevazioni concordati ed eseguiti da uno degli Enti di 
cui ai commi 1 e 2, secondo i criteri ivi previsti, saranno a carico delle aziende. 
Fatto salvo il rispetto del segreto industriale, le aziende comunicheranno alle Rappresentanze sindacali 
unitarie l’elenco delle sostanze impiegate nei processi produttivi, con le quali il lavoratore può venire a 
contatto, suscettibili di determinare conseguenze sul suo stato di salute. 
L’elenco di cui sopra verrà fornito entro 6 mesi dalla stipula del presente contratto e verrà aggiornato con i 
criteri indicati nel precedente capoverso in caso di modifiche delle lavorazioni che comportino l’impiego di 
nuove sostanze. 
Fermo restando l’impegno delle aziende di mantenere l’ambiente di lavoro in condizioni di salubrità e di 
igiene, tenendo in particolare conto la caratterizzazione dell’industria alimentare, la Direzione aziendale e le 
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Rappresentanze sindacali unitarie, in presenza di eventuali riconosciute condizioni nocive, concorderanno 
provvedimenti che valgano a superare tali fattori di nocività e, in questo ambito, condizioni transitorie a 
tutela della salute dei lavoratori. 
Le parti, fermo restando l’attuazione dell’accordo interconfederale 27.10.1995 in materia di rappresentanza 
dei lavoratori per gli aspetti riguardanti la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro, hanno convenuto di 
definire gli aspetti demandati da tale accordo nell’allegato 2 del presente C.C.N.L. 
 

ART. 42 - FACILITAZIONI PER LA FREQUENZA AI CORSI E GLI ESAMI DEI LAVORATORI STUDENTI 
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria 
e di qualificazione professionale statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio 
di titoli di studio legali, saranno immessi, su loro richiesta, in turni di lavoro che agevolino la frequenza  ai 
corsi e la preparazione agli esami. Sempre su loro richiesta saranno esonerati dal prestare lavoro straordinario 
e durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, possono usufruire, su 
loro richiesta, di permessi retribuiti per tutti i giorni di esame (compresi quelli di settembre) e per i due giorni 
lavorativi precedenti ciascun esame nel caso di esami universitari ovvero anche per i due giorni lavorativi 
precedenti la sessione di esame negli altri casi. 
I permessi non saranno retribuiti qualora trattasi di esami universitari che siano stati sostenuti per più di due 
volte nello stesso anno accademico. 
I lavoratori di cui al comma 1 potranno inoltre richiedere nel corso dell’anno solare 120 ore di permesso non 
retribuite per la frequenza ai corsi suddetti. 
La concessione e l’utilizzo di tali permessi verrà programmata trimestralmente pro-quota, compatibilmente 
con le esigenze produttive ed organizzative aziendali. A richiesta dell’Azienda il lavoratore interessato dovrà 
produrre tutte le certificazioni necessarie all’esercizio dei diritti di cui ai commi precedenti. 
 

ART. 43 - DIRITTO ALLO STUDIO 
Potranno usufruire delle facilitazioni previste dal presente articolo i lavoratori a tempo indeterminato 
frequentanti i corsi finalizzati al miglioramento e allo sviluppo della formazione culturale e/o al 
conseguimento di titoli di studio legali in corsi abbreviati e/o sperimentali, anche in relazione all’attività 
aziendale. 
I lavoratori che intendono frequentare i predetti corsi di studio tenuti da Istituti di istruzione pubblici, 
parificati o legalmente riconosciuti, potranno usufruire, a loro richiesta e con le precisazioni indicate ai 
commi successivi, di permessi retribuiti nella misura massima di 150 ore triennali pro capite, comprensive 
delle prove di esame, nei limiti e a carico di un monte ore globale triennale messo a disposizione fra tutti i 
dipendenti dell’unità produttiva. 
Il monte ore complessivo di permessi retribuiti, a carico della azienda e a disposizione dei lavoratori per 
l’esercizio del diritto allo studio, sarà determinato all’inizio di ogni triennio moltiplicando ore 150 per un 
fattore pari al decimo del numero totale dei dipendenti occupati nella unità produttiva a tale data, salvi i 
conguagli successivi da effettuarsi annualmente in relazione alle effettive variazioni del numero dei 
dipendenti. 
Le 150 ore pro capite per triennio potranno essere usufruite mediante concentrazione in un solo anno. 
I lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dalla Azienda o dall’unità produttiva per l’esercizio 
del diritto allo studio non dovranno superare il 2% del totale della forza occupata; dovrà essere comunque 
garantito in ogni reparto lo svolgimento dell’attività produttiva, mediante accordi con le Rappresentanze 
sindacali unitarie o con l’esecutivo dello stesso. Nelle aziende fino a 200 dipendenti gli eventuali valori 
frazionari risultanti dall’applicazione della suddetta percentuale saranno arrotondati all’unità superiore. 
I permessi retribuiti potranno essere richiesti per un massimo di 150 ore pro capite per triennio, utilizzabili 
anche in un solo anno, semprechè il corso al quale il lavoratore intende partecipare si svolga per un numero 
di ore doppio di quelle richieste come permesso retribuito. 
I lavoratori assunti a tempo indeterminato che, al fine di migliorare la preparazione professionale specifica, 
intendono frequentare, presso Istituti pubblici o legalmente riconosciuti o Enti direttamente gestiti dalle 
Regioni, corsi di studio correlati all’attività dell’azienda, avranno diritto ad usufruire dei permessi retribuiti 
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di cui sopra nei limiti e secondo le procedure previste dal presente articolo. 
I lavoratori extracomunitari assunti a tempo indeterminato avranno diritto ad usufruire di permessi retribuiti 
per la frequenza di corsi per l’apprendimento della lingua italiana nei limiti e secondo le procedure 
richiamate nel precedente comma, semprechè detti corsi vengano svolti presso gli Istituti o gli Enti in tale 
comma indicati. Tali permessi non sono cumulabili con quelli previsti per il recupero della scuola 
dell’obbligo o per l’alfabetizzazione degli adulti. 
Nel caso di frequenza dei corsi sperimentali per il recupero dell’attuale scuola dell’obbligo e per 
l’alfabetizzazione degli adulti, il monte ore di permesso retribuito, comprensivo delle prove di esame, 
procapite nel triennio è elevato a 250 ore. Il rapporto fra ore di permesso retribuito e ore di frequenza ai detti 
corsi è elevato a 2/3 sino a concorrenza delle predette 250 ore. Ai fini di cui sopra, il lavoratore interessato 
dovrà presentare la domanda scritta alla azienda nei termini e con le modalità che saranno concordate a 
livello aziendale. Tali termini, di norma, non saranno inferiori al trimestre. 
Qualora il numero dei richiedenti comporti il superamento di un terzo del monte ore triennale o determini 
l’insorgere di situazioni contrastanti con le condizioni di cui al comma 4, la Direzione e le Rappresentanze 
sindacali unitarie stabiliranno, tenendo presenti le istanze espresse dai lavoratori in ordine alla frequenza dei 
corsi, i criteri obiettivi per la identificazione dei beneficiari dei permessi, fermo restando quanto previsto al 
comma 4, quali età, anzianità di servizio, caratteristiche dei corsi di studio, ecc.. 
Saranno ammessi ai corsi coloro che siano in possesso dei necessari requisiti e sempre che ricorrano le 
condizioni oggettive indicate ai commi precedenti. 
I lavoratori dovranno fornire all’azienda un certificato di iscrizione al corso e successivamente certificati di 
frequenza con l’indicazione delle ore relative. 
Eventuali divergenze circa l’osservanza delle condizioni specificate dal presente articolo saranno oggetto di 
esame congiunto tra la Direzione e le Rappresentanze sindacali unitarie. 
Le aziende erogheranno, durante la frequenza dei corsi, acconti mensili conguagliabili commisurati alle ore 
di permesso usufruite, fermo restando che il presupposto per il pagamento di dette ore, nei limiti ed alle 
condizioni indicate al comma 4, è costituito dalla regolare frequenza dell’intero corso. 
 
Nota a verbale 
Come previsto dall’art. 2, le parti aziendali potranno destinare il monte ore di cui al presente articolo per la 
formazione dei lavoratori su tematiche specifiche, quali: sicurezza, ambiente, qualità, innovazioni 
tecnologiche di prodotto e di processo, ecc. 
Qualora la formazione venga effettuata fuori dall’orario di lavoro, tali ore verranno retribuite a regime 
ordinario. 

 
ART. 44 - APPALTI 

Sono esclusi dagli appalti i lavori, svolti in azienda, direttamente riguardanti le attività di trasformazione e di 
imbottigliamento proprie dell'azienda stessa, nonché le attività di manutenzione ordinaria continuativa, ad 
eccezione di quelle che necessariamente devono essere svolte al di fuori dei normali orari di lavoro nonché, 
per le unità produttive fino a 100 dipendenti, durante i normali orari di lavoro, per attività di complessità tale 
da richiedere competenze professionali e specifiche non reperibili nell’unità produttiva mediante l’utilizzo di 
dipendenti.  
Le aziende appaltanti inseriranno nei contratti di appalto clausole di rispetto delle norme contrattuali del 
settore merceologico cui appartengono le aziende appaltatrici stesse e quello di tutte le norme previdenziali e 
antinfortunistiche. 
Nel caso in cui l’appalto sia affidato a società cooperative e la prestazione di lavoro venga resa dagli stessi 
soci cooperatori, le suddette clausole dovranno in particolare vincolare la cooperativa stessa ad assicurare ai 
soci medesimi un trattamento economico-normativo globalmente equivalente a quello previsto dal C.C.N.L. 
di riferimento. 
Le aziende, nell’ambito degli incontri di cui all’art. 1, forniranno alle R.S.U., su richiesta di queste, dati 
aggregati: 
- sulla natura delle attività conferite in appalto e/o in decentramento produttivo; 
- su eventuali casi di scorporo di attività del proprio ciclo produttivo che abbiano rilevanti riflessi occupazio-
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nali. 
I gruppi industriali e le aziende, che abbiano significativa rilevanza nel comparto merceologico di 
appartenenza, forniranno semestralmente, su richiesta, alle RSU dati aggregati del numero dei lavoratori 
delle ditte appaltatrici, che hanno prestato la propria attività all'interno delle unità produttive. 
 
 

PARTE TERZA 
 

RETRIBUZIONE 
 

ART. 45 - CORRESPONSIONE DELLA RETRIBUZIONE 
La retribuzione deve essere corrisposta ai lavoratori con periodicità mensile. 
All’atto del pagamento della retribuzione verrà consegnata al lavoratore una busta o prospetto equivalente in 
cui dovranno essere distintamente specificate: la ragione sociale dell’azienda, il nome del lavoratore, il mese 
cui la retribuzione si riferisce, le singole voci e rispettivi importi costituenti la retribuzione stessa (minimo 
mensile, contingenza, ecc) e la elencazione delle trattenute. 
E’ facoltà delle aziende, allo scopo di semplificare la stesura e la lettura del listino paga, previo accordo con i 
lavoratori interessati, raggruppare in una unica voce le componenti omogenee della retribuzione. 
E’ ammesso il pagamento anche con assegno bancario, con assegno circolare, con accreditamento in conto 
corrente. 
Qualsiasi reclamo sulla corrispondenza della somma pagata con quella indicata sulla busta paga, nonché 
sulla qualità della moneta, dovrà essere fatto all’atto del pagamento. 
 

ART. 46 - CRITERI DELLA MENSILIZZAZIONE 
La retribuzione normale ai lavoratori sarà corrisposta in misura mensile sulla base delle tabelle allegate ed 
eventuali elementi retributivi accessori. Al riguardo, pertanto, in base ai giorni di effettiva prestazione e, 
nell’ambito dei giorni, in base alle ore effettivamente lavorate, valgono le seguenti norme: 
a) ai lavoratori che nel corso del mese avranno prestato la loro opera per l’intero orario contrattuale di lavoro 
e che si saranno assentati soltanto per ferie, festività o per altre cause che comportino il diritto alla intera 
retribuzione, verrà liquidata l’intera retribuzione mensile. 
In tal modo si intenderanno compensati, oltre al lavoro ordinario, le ferie, le altre assenze retribuibili e le 
festività di cui all’art. 31; 
b) le quote relative alle ore normali non lavorate o comunque non retribuibili nell’ambito dell’orario 
contrattuale saranno calcolate dividendo per 173 la retribuzione mensile e da questa detratte. 
 
Normativa particolare per i Viaggiatori o Piazzisti. 
La retribuzione mensile del viaggiatore o piazzista non può essere inferiore ai minimi mensili di cui alla 
tabella allegata. 
Alla suddetta retribuzione minima mensile possono essere aggiunti elementi incentivanti. 
Per il viaggiatore o Piazzista retribuito anche a provvigione o altri elementi incentivanti, la determinazione 
del trattamento per ferie e tredicesima, terrà conto della media mensile di tali elementi percepiti nei 12 mesi 
precedenti la data di scadenza dell’ultima liquidazione periodica. Nel caso in cui il rapporto abbia una durata 
inferiore ad un anno, la media è computata con riferimento al periodo di servizio prestato. Ai fini della 
indennità di mancato preavviso, si fa riferimento a quanto previsto dall’art. 2121 C.C. 
Qualora l’azienda non corrisponda la diaria, le spese sostenute e documentate dal viaggiatore o piazzista per 
vitto e alloggio nell’espletamento della propria attività fuori della città sede di deposito di filiale o di 
residenza contrattuale, sempre che lo stesso non possa, per la distribuzione del suo lavoro, rientrare nella 
propria abitazione, saranno rimborsate nei limiti della normalità. Lo stesso criterio si applica a tutte le altre 
spese autorizzate dall’Azienda. 
Fermo restando quanto previsto dal comma precedente, in sede aziendale saranno individuati tra Direzione 
aziendale e Rappresentanze sindacali unitarie, i criteri da prendere a riferimento per la determinazione della 
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misura dei rimborsi spese. 
 

ART. 47 - INDENNITÀ DI CONTINGENZA 
Al 1° novembre 1991, l’indennità di contingenza risulta essere quella di seguito indicata. 
 
 Livelli contrattuali Contingenza totale 
 Lit. € 
 Quadri 1.058.029 546,43 
 1° 1.054.148 544,42 
 2° 1.040.887 537,57 
 3° 1.025.416 529,58 
 4° 1.016.571 525,02 
 5° 1.009.944 521,59 
 6° 1.005.524 519,31 
 7° 1.001.104 517,03 
 8° 996.683 514,74 
 

ART. 48 - TABELLA MINIMI MENSILI 
  

LIVELLI 
 

MINIMI AL 
31.12.2003 

MINIMI DAL 
1.1.2004 

Minimi dal 
1.10.2004 

Minimi dal 
1.6.2005 

 
Parametri 

 Incrementi Minimi Incrementi Minimi Incrementi Minimi  
Quadri 1.281,31 71,34 1.352,65 71,34 1.423,99 28,54 1.452,53 244,32 

1° 1.206,20 67,15 1.273,35 67,15 1.340,50 26,86 1.367,36 230 
2° 1.048,87 58,39 1.107,26 58,39 1.165,65 23,36 1.189,01 200 
3° 865,32 48,18 913,50 48,18 961,68 19,27 980,95 165 
4° 760,43 42,34 802,77 42,34 845,11 16,93 862,04 145 
5° 681,76 37,96 719,72 37,96 757,68 15,18 772,86 130 
6° 629,33 35,04 664,37 35,04 699,41 14,01 713,42 120 
7° 576,87 32,12 608,99 32,12 641,11 12,85 653,96 110 
8° 524,45 29,20 553,65 29,20 582,85 11,68 594,53 100 

 
 
 

LIVELLI 
 

MINIMI AL 
31.12.2005 

MINIMI DAL 
1.1.2006 

Minimi dal 
1.10.2006 

Minimi dal 
1.8.2007 

 
Parametri 

 Incrementi Minimi Incrementi Minimi Incrementi Minimi  
Quadri 1.452,53 67,16 1.519,69 67,15 1.586,84 26,86 1.613,70 242,81 

1° 1.367,36 67,16 1.434,52 67,15 1.501,67 26,86 1.528,53 230 
2° 1.189,01 58,39 1.247,40 58,39 1.305,79 23,36 1.329,15 200 
3° 980,95 48,19 1.029,14 48,18 1.077,32 19,27 1.096,59 165 
4° 862,04 42,35 904,39 42,34 946,73 16,93 963,66 145 
5° 772,86 37,97 810,83 37,96 848,79 15,18 863,97 130 
6° 713,42 35,04 748,46 35,04 783,50 14,01 797,51 120 
7° 653,96 32,13 686,09 32,12 718,21 12,85 731,06 110 
8° 594,53 29,19 623,72 29,20 652,92 11,68 664,60 100 

 
Le Parti si danno reciprocamente atto che in occasione del rinnovo del biennio economico 2006-2007, fermi 
restando gli altri punti di riferimento del negoziato previsti dal protocollo 23 luglio 1993, l’inflazione effetti-
va intervenuta nel precedente biennio verrà comparata non con l’inflazione programmata nel periodo corri-
spondente al precedente rinnovo, ma con un tasso complessivo del 4,05%. 
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Norma transitoria - Recupero delle mensilità da gennaio ad aprile 2004 
A copertura del periodo 1° gennaio 2004 - 30 aprile 2004, ai lavoratori in servizio al 5 maggio 2004, verrà 
corrisposto, in aggiunta alla normale retribuzione, un importo lordo, a titolo di arretrati, pari a quattro quote 
dell’incremento dei minimi previsto dal 1.1.2004 , alle seguenti scadenze : 
• 1^ e 2^ quota con la retribuzione del mese di maggio 2004 ; 
• 3^ e 4^ quota con la retribuzione del mese di settembre 2004. 
 
Tali quote verranno corrisposte : 
- ai lavoratori assunti nel periodo 1° gennaio 2004 – 30 aprile 2004, ragguagliate ai mesi di servizio, conside-

rando mese intero la frazione di mese superiore a 15 giorni; 
- ai lavoratori a tempo parziale, in misura proporzionalmente ridotta rispetto al tempo pieno; 
- agli apprendisti, con la percentuale spettante ai sensi dell’art. 14.  
Gli importi di cui sopra non spettano per i mesi nei quali si sia verificata una sospensione della prestazione 
senza diritto alla retribuzione, considerando mese intero la frazione di mese superiore a 15 giorni; 
 
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro nel corso del periodo di corresponsione dei suddetti arretrati, gli 
stessi saranno erogati in unica soluzione assieme alle competenze di fine rapporto. 
 

Trattamento economico per il settore panificazione industriale 
Il trattamento economico dei lavoratori dipendenti da panifici ad indirizzo produttivo industriale dovrà 
comprendere: 
a) paga base; 
b) indennità di contingenza al 1.11.1991; 
c) premio di produzione nazionale; 
d) scatti di anzianità. 
Le paghe base nazionali, riferite ad una prestazione di 173 ore mensili comprensive della contingenza 
maturata al 31.1.1977, sono le seguenti: 
 
A decorrere dalle scadenze di seguito indicate a tutto il personale qualificato verranno corrisposte le seguenti 
paghe base nazionali: 
 

Livello Fino al 31.5.2002 Dal 1.6.2002 Dal 1.1.2003 
1° 785,74 836,70 874,92 
2° 725,78 772,66 807,82 

3°A 670,26 713,32 745,61 
3°B 624,40 664,40 694,40 
4° 525,39 559,28 584,69 
5° 465,84 496,16 518,90 
6° 393,39 418,87 437,98 

 
Le suddette paghe base nazionali sono comprensive degli aumenti salariali, che sono stati definiti nelle se-
guenti misure e con le seguenti decorrenze, a tutto il personale qualificato: 
      

Livello Dal 1.6.2002 Dal 1.1.2003 Totale 
1° 50,96 38,22 89,18 
2° 46,88 35,16 82,04 

3°A 43,06 32,29 75,35 
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3°B 40,00 30,00 70,00 
4° 33,89 25,41 59,30 
5° 30,32 22,74 53,06 
6° 25,48 19,11 44,59 

      
Gli aumenti salariali di cui al presente articolo:   
- possono essere assorbiti, fino a concorrenza, da eventuali elementi retributivi concessi con clausole 

espresse di assorbimento ovvero a titolo di acconto o di anticipazione sul presente contratto;  
- verranno corrisposti agli apprendisti nelle percentuali previste dall'art. 14 - settore panificazione industriale 

- del vigente C.C.N.L. UNIONALIMENTARI - CONFAPI 14.3.2000. 
 
 
Ai lavoratori del settore panificazione industriale sono corrisposti i seguenti aumenti salariali, in vigore per il biennio 
2006-2007: 
 
Livelli Dal 1.1.2006 Dal 1.7.2006 Dal 1.1.2007 Dal 1.7.2007 Dal 1.12.2007 Totale 

1 50,35 50,35 31,47 31,47 25,17 188,81 
2 46,43 46,43 29,02 29,02 23,22 174,12 

3A 42,80 42,80 26,75 26,75 21,40 160,50 
3B 40,00 40,00 25,00 25,00 20,00 150,00 
4 33,57 33,57 20,98 20,98 16,78 125,88 
5 29,93 29,93 18,71 18,71 14,97 112,25 
6 25,17 25,17 15,73 15,73 12,59 94,39 

 
Pertanto le paghe base nazionali sono le seguenti: 
 
Livelli Al 31.12.2005 Dal 1.1.2006 Dal 1.7.2006 Dal 1.1.2007 Dal 1.7.2007 Dal 1.12.2007 

1 874,92 925,27 975,62 1.007,09 1.038,56 1.063,73 
2 807,82 854,25 900,68 929,70 958,72 981,94 

3A 745,61 788,41 831,21 857,96 884,71 906,11 
3B 694,40 734,40 774,40 799,40 824,40 844,40 
4 584,69 618,26 651,83 672,81 693,79 710,57 
5 518,90 548,83 578,76 597,47 616,18 631,15 
6 437,98 463,15 488,32 504,05 519,78 532,37 

 
Gli incrementi decorrenti dal 1° gennaio 2006 verranno corrisposti, ai lavoratori in forza alla data di sottoscrizione del 
presente accordo, in due tranche con la retribuzione di competenza dei mesi di Maggio e Settembre 2006. 
 
Tutti gli importi di cui sopra assorbono, fino a concorrenza, eventuali erogazioni corrisposte, a qualsiasi titolo, a 
copertura del biennio 2004-2005, nonché quelle corrisposte, anche indirettamente, come anticipazione sui futuri 
aumenti contrattuali per il biennio 2006-2007. 
 
 

INDENNITÀ DI CONTINGENZA AL 1.11.1991 
 
 Livello  Importo 
 £. € 
 1° 1.027.050 530,43 
 2° 1.021.424 527,52 
 3A 1.016.152 524,80 
 3B 1.011.857 522,81 
 4° 1.002.250 517,62 
 5°  996.524 514,66 
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 6° 989.765 511,71 
 

ART 49 - TREDICESIMA MENSILITÀ 
Ai lavoratori considerati in servizio l’azienda corrisponderà per ciascun anno, in occasione della ricorrenza 
natalizia, una tredicesima mensilità pari alla retribuzione normale mensile di fatto. 
Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro durante il corso dell’anno, il lavoratore ha diritto a 
tanti dodicesimi della gratifica natalizia quanti sono i mesi di anzianità di servizio presso l’azienda. La 
frazione di mese superiore ai 15 giorni viene considerata a questi effetti mese intero. 
I periodi di assenza per malattia o infortunio saranno computati, nei limiti della conservazione del posto e 
nelle percentuali di cui agli artt. 37 e 38, ai fini della maturazione della tredicesima mensilità. 
 

ART. 50 - QUATTORDICESIMA MENSILITÀ 
Con la retribuzione del mese di giugno di ogni anno l’azienda corrisponderà ai lavoratori considerati in ser-
vizio una quattordicesima mensilità pari alla retribuzione normale mensile di fatto. 
Nel caso di inizio o cessazione del rapporto di lavoro durante il corso dell’anno, il lavoratore ha diritto a tanti 
dodicesimi della quattordicesima mensilità quanti sono i mesi di anzianità di servizio presso l’azienda. La 
frazione di mese superiore ai 15 giorni viene considerata a questi effetti come mese intero. 
I periodi di assenza per malattia o infortunio saranno computati nei limiti della conservazione del posto di 
lavoro e nelle percentuali di cui agli artt. 37 e 38, ai fini della maturazione della quattordicesima mensilità. 
La quattordicesima mensilità del viaggiatore o piazzista sarà computata sul minimo tabellare, l’indennità di 
contingenza e sugli aumenti biennali di anzianità. 
 

ART. 51 - AUMENTI PERIODICI DI ANZIANITÀ 
Fermo restando che per quanto concerne il passaggio dal regime in vigore anteriormente al 1.4.1992 a quello 
di cui al presente articolo si fa riferimento al C.C.N.L. 9.2.1996 (testo riportato nell’allegato 3 di tale 
C.C.N.L.), per ogni biennio di anzianità di servizio maturato presso la stessa azienda  (con esclusione dei 
contratti di apprendistato stipulati prima dell’effettiva applicabilità del D. Lgs. n. 276/2003), tutti i lavoratori, 
compresi gli apprendisti assunti in applicazione del D. Lgs. n. 276/2003 e nei limiti di quanto previsto 
dall’art. 14 del presente C.C.N.L., maturano, indipendentemente da qualsiasi aumento di merito, un massimo 
di 5 aumenti periodici di anzianità biennali, in cifra fissa secondo la seguente tabella : 
 
 Livelli  Importo unitario (*) 
 
 Quadri 54,62 
 1° 51,42 
 2° 44,71 
 3° 36,89 
 4° 32,42 
 5° 29,06 
 6° 26,83 
 7° 24,59 
 8° 22,35 
(*) Importi in vigore dal 1.3.1999. 

 
Gli aumenti periodici non potranno comunque essere assorbiti da precedenti o successivi aumenti di merito, 
né gli aumenti di merito potranno essere assorbiti dagli aumenti periodici maturati o da maturare. 
Gli aumenti periodici decorreranno dal 1° giorno del mese immediatamente successivo a quello in cui si 
compie il biennio di anzianità. 
In caso di passaggio di livello l’importo già maturato sarà riconosciuto nella misura del valore unitario 
previsto per il livello di arrivo, restando inteso che gli scatti biennali saranno sempre pari ad un massimo di 
cinque per ogni dipendente. 
La frazione di biennio in corso al momento del passaggio di livello verrà considerata utile agli effetti della 
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maturazione del successivo aumento periodico. Gli aumenti periodici fanno parte della retribuzione normale 
di fatto e per gli operai non saranno considerati agli effetti delle altre forme di retribuzione ad incentivo . 
Per effetto della nuova normativa di cui sopra non si effettuerà più alcun ricalcolo degli scatti maturati alla 
data di stipula del presente accordo sui nuovi minimi e sull’ex indennità di contingenza, ferma restando la 
revisione degli importi unitari di cui al 1° comma del presente articolo. 
Il numero degli aumenti periodici di anzianità maturati fino al 31.12.1995 è considerato utile ai fini del rag-
giungimento del numero massimo degli aumenti periodici previsti dal primo comma del presente articolo. 
 
Nota a verbale 
Per i contratti di formazione e lavoro stipulati dopo il 1° aprile 1992, ai fini della maturazione degli aumenti 
periodici, l’anzianità di servizio decorre dal momento dell’assunzione. 
 
Aumenti periodici di anzianità per il settore panificazione industriale 
A decorrere dal 1° gennaio 1983 per ogni biennio di effettivo servizio prestato nella stessa azienda, gli operai 
e gli impiegati, hanno diritto a maturare cinque aumenti biennali di anzianità fissati nella misura del 5% da 
calcolarsi sul solo minimo tabellare del livello di appartenenza. 
Gli scatti di anzianità decorreranno dal primo del mese successivo a quello in cui si compie il biennio. 
Gli scatti di anzianità non potranno essere assorbiti da eventuali aumenti di merito nè questi potranno essere 
assorbiti dagli scatti di anzianità maturati o da maturare. 
Gli scatti di anzianità continueranno a maturare ed a rivalutarsi secondo l’attuale sistema normativo fino alla 
scadenza del prossimo biennio economico del contratto fissata al 31 luglio 1997. 
A quella data gli importi maturati verranno congelati in cifra pari ognuno al 5 per cento dei minimi tabellari 
del livello di appartenenza. 
 
Con effetto dal 1° agosto 1997 tali scatti verranno corrisposti in cifra fissa secondo la seguente tabella: 
 
 

LIVELLO 
IMPORTI DAL 1.8.1997 
  

              £         € 
1°                   66.370  34,28 
2°                   61.315  31,67 
3° A                   56.640  29,25 
3° B                   52.750  27,24 
4°                   44.365  22,91 
5°                   39.250  20,27 
6°                   33.185  17,14 
 
 
Gli scatti di anzianità già acquisiti e corrisposti in busta paga alla data del 31.7.1997 verranno congelati in 
cifra fissa e dovranno essere erogati senza rivalutazione in occasione dei nuovi scatti, fermo restando il 
numero massimo indicato al primo comma del presente articolo. 
Nel caso in cui a livello territoriale, alla data del 31 luglio 1997, dovessero risultare minimi tabellari diversi, 
il calcolo degli scatti in cifra fissa dovrà essere su questi effettuato con i criteri indicati dal presente articolo. 
 

ART. 52 - INDENNITÀ DI DISAGIO 
Per i lavoratori che prestano normalmente la loro attività nelle condizioni sottodescritte, le parti in azienda 
potranno prevedere una indennità “di disagio”, da corrispondersi limitatamente al tempo di effettivo lavoro 
prestato in tale condizione, non calcolando i periodi di tempo inferiori a 30 minuti consecutivi. 
 
- Disagio freddo 
Ai lavoratori che svolgono la loro prevalente attività nelle celle frigorifere nelle quali la temperatura deve 
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essere mantenuta costantemente inferiore a 5 gradi centigradi, verrà corrisposta una percentuale pari al 6% 
della paga base oraria. 
 
- Disagio caldo 
Ai lavoratori che svolgono la loro prevalente attività in ambienti nei quali la temperatura per necessità di 
esercizio, sia superiore a 38 gradi centigradi, verrà corrisposta una percentuale pari al 6% della paga base 
oraria. 
 
- Disagio umido 
Ai lavoratori che svolgono la loro prevalente attività in ambienti con tassi di umidità costanti, per necessità 
di esercizio, superiori al 95%, verrà corrisposta una percentuale pari al 6% della paga base oraria. 
 

ART. 53 - INDENNITÀ MANEGGIO DENARO - CAUZIONE 
Dal 1.1.2000, l’impiegato, la cui normale mansione consista nel maneggio di denaro per riscossioni e 
pagamenti con responsabilità per errore anche finanziaria, ha diritto ad una indennità per maneggio denaro, 
per ogni giornata di effettiva presenza pari a: 
 
 Livelli Importi/giorno dal 1.1.2000 
 Quadri 5,16 
 1° 5,16   (1° livello per il settore panificazione industriale) 
 2° 5,16   (2° livello per il settore panificazione industriale) 
 3° 4,13   (3A livello per il settore panificazione industriale) 
 4° 4,13   (3B livello per il settore panificazione industriale) 
 5° 4,13   (4° livello per il settore panificazione industriale) 
 6° 3,10   (5° livello per il settore panificazione industriale) 
 7° 3,10   (6° livello per il settore panificazione industriale) 
 
Detto importo, tenuto conto della natura specifica dell’indennità, tiene conto dell’incidenza nelle mensilità 
aggiuntive e su tutti altri istituti contrattuali e di legge. 
 
Le somme eventualmente richieste al lavoratore a titolo di cauzione dovranno essere depositate e vincolate a 
nome del garante e del garantito presso un istituto di credito di comune gradimento. 
I relativi interessi matureranno a favore del lavoratore. 
 

ART. 54 - PREMIO PER OBIETTIVI 
La contrattazione a livello aziendale non potrà avere ad oggetto materie già definite in altri livelli di 
negoziazione, pertanto essa potrà essere svolta, esclusivamente, per le materie che il presente contratto ha 
espressamente previsto. 
Le parti concordano che è comune intento il miglioramento della produttività, della competitività, 
dell’efficienza delle imprese e delle condizioni del lavoro. 
In applicazione del Protocollo nazionale 23.7.1993, la contrattazione aziendale: 
- è esclusivamente quella regolamentata dal presente articolo; 
- sostituisce quella di cui agli artt. 46 e 57 (Viaggiatori e piazzisti) del C.C.N.L. 29.4.1992, i cui importi sono 

congelati in cifra; 
- deve svolgersi con le seguenti modalità: 

1 - il premio per obiettivi sarà direttamente e sistematicamente correlato ad incrementi di produttività, di 
redditività, di qualità e di altri elementi rilevanti al fine del miglioramento della competitività 
dell’impresa, mediante la realizzazione di programmi aziendali concordati tra le parti, e pertanto la ca-
ratteristica di totale variabilità e non determinabilità a priori; 

2 - la maturazione del premio avverrà a consuntivo annuo, con modalità e parametri da definirsi tra le parti 
aziendali, che tengano anche conto della qualità e della partecipazione dei lavoratori al raggiungimento 
degli obiettivi previsti e che prevedano l’armonizzazione, senza oneri aggiuntivi, delle erogazioni 
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economiche esistenti, comunque denominate, anche parzialmente variabili nonché l’incidenza o meno 
sugli istituti contrattuali e di legge; 

3 - al fine di acquisire elementi di conoscenza comune per la definizione e la verifica tecnica degli obiettivi 
e dei parametri, le parti aziendali esamineranno preventivamente le condizioni organizzative, produttive, 
economiche ed occupazionali e le relative prospettive; 

4 - il premio dovrà comunque avere caratteristiche tali da consentire l’applicazione dei benefici contributivi 
previsti dalla normativa di legge emanata in attuazione del citato Protocollo nazionale 23.7.1993; 

5 - la durata dell’accordo sarà di quattro anni e la contrattazione per il rinnovo avverrà nel rispetto del 
principio dell’autonomia dei cicli negoziali al fine di evitare sovrapposizioni; 

6 - la richiesta aziendale di istituzione o rinnovo del premio per obiettivi sarà presentata in tempo utile per 
consentire l’apertura del confronto con tre mesi di anticipo rispetto alla scadenza dell’eventuale 
precedente accordo; 

7 - le trattative dovranno svolgersi in condizioni di assoluta normalità sindacale, con esclusione pertanto di 
qualsiasi tipo di sciopero, per almeno tre mesi dalla data di presentazione delle richieste e, comunque, 
fino al mese successivo alla scadenza dell’eventuale precedente accordo. 

 
I salari aziendali di cui al presente articolo hanno durata quadriennale e potranno essere ricontrattati non 
prima di tale scadenza secondo le procedure di cui al presente articolo. 

 
La ricontrattazione degli accordi aziendali stipulati a partire dal 1° agosto 2002 non potrà aver luogo prima 
del 1° agosto 2006. 
 
Indennità sostitutiva del premio per obiettivi 
A decorrere dal 1° agosto 2002, le imprese che non riescano ad individuare parametri da migliorare e/o 
obiettivi da raggiungere, in sostituzione del premio per obiettivi di cui sopra erogheranno il premio di cui 
all’allegata tabella, i cui importi: 
- assorbono, fino a concorrenza, eventuali erogazioni svolgenti funzione analoga agli istituti di cui sopra; 
- sono erogati per 12 mensilità e sono comprensivi dell’incidenza su tutti gli istituti contrattuali e di legge, 

compreso il T.F.R., in quanto le Parti ne hanno già tenuto conto nella quantificazione degli stessi. 
 
 Livello Importi fino al 31.7.2002 (*) Incrementi dal 1.8.2002 Importi dal 1.8.2002  Parametri 
  
 Lit. € Lit. € Lit. €  
 Quadri 34.000 17,56 16.743 8,65 50.743 26,21 244,32 
 1° 32.200 16,63 15.569 8,04 47.769 24,67 230 
 2°  28.000 14,46 13.538 6,99 41.538 21,45 200 
 3°  23.100 11,93 11.169 5,77 34.269 17,70 165 
 4°  20.300 10,48 9.815 5,07 30.115 15,55 145 
 5°  18.200 9,40 8.800 4,54 27.000 13,94 130 
 6°  16.800 8,68 8.123 4,20 24.923 12,87 120 
 7°  15.400 7,95 7.446 3,85 22.846 11,80 110 
 8° 14.000 7,23 6.769 3,50 20.769 10,73 100 
 
(*) Importi in vigore per il periodo 1.8.1998 - 31 luglio 2002. 
 
Le parti nazionali si attiveranno presso il Ministero del Lavoro per ottenere la decontribuzione degli importi 
di cui sopra, tenuto conto che gli stessi sono stati determinati avendo le parti contraenti constatato il 
miglioramento di parametri medi di produttività del settore. 
 
A far data dal 1° agosto 2006, l’erogazione di cui sopra verrà incrementata come segue, restando invariate le 
modalità di erogazione e di computo: 
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Livelli Parametri Importi dal 1.8.2006
Quadri 244,32 30,32 

1 230 28,55 
2 200 24,83 
3 165 20,48 
4 145 18,00 
5 130 16,14 
6 120 14,90 
7 110 13,66 
8 100 12,41 

 
 
Premio di produzione per il settore panificazione industriale 
Il premio di produzione nazionale è determinato in cifra come da tabella seguente a far data dal 1.8.1995: 
Livello Valore del premio di produzione dal 1.8.1995 
                           £ €   
1°       68.160  35,20   
2°       63.000  32,54   
3° A       58.260  30,09   
3° B       54.300  28,04   
4°       45.600  23,55   
5°       40.260  20,79   
6°       34.080  17,60   

 
 
Premio per obiettivi per il settore panificazione industriale 
A decorrere dal 1° gennaio 2004, le imprese che non riescano ad individuare parametri da migliorare e/o 
obiettivi da raggiungere, in sostituzione del premio per obiettivi di cui all’art. 54, erogheranno il premio di 
cui all’allegata tabella, i cui importi: 
- assorbono, fino a concorrenza, eventuali erogazioni e/o premi che, per prassi aziendale, svolgono una 

funzione analoga, corrisposti anche con criteri plurimensili; 
- sono erogati per 12 mensilità e sono comprensivi dell’incidenza su tutti gli istituti contrattuali e di legge, 

compreso il T.F.R., in quanto le Parti ne hanno già tenuto conto nella quantificazione degli stessi. 
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LIVELLO                      IMPORTI DAL 1.1.2004 
                        £ € 
1°       41.538  21,45 
2°       38.214  19,74 
3° A       35.307  18,23 
3° B       32.607  16,84 
4°       27.622  14,27 
5°       24.507  12,66 
6°       20.769  10,73 

 
 
Le parti nazionali si attiveranno presso il Ministero del Lavoro per ottenere la decontribuzione degli importi 
di cui sopra, tenuto conto che gli stessi sono stati determinati avendo le parti contraenti constatato il 
miglioramento di parametri medi di produttività del settore. 
 

PARTE QUARTA 
 

DISCIPLINA AZIENDALE 
 

ART. 55 - RAPPORTI IN AZIENDA 
Il lavoratore deve tenere un contegno rispondente ai doveri inerenti alla esplicazione delle mansioni 
affidategli mantenendo rapporti di correttezza ed educazione sia verso i compagni di lavoro che nei confronti 
dei superiori. 
In particolare, ogni lavoratore è tenuto al rispetto di quanto segue: 
- osservare. le disposizioni del presente contratto e dei regolamenti aziendali nonché quelle impartite dai su-

periori; 
- osservare l’orario di lavoro; 
- dedicare attività assidua e diligente al disbrigo delle mansioni affidategli; 
- non prestare attività presso altre aziende anche al di fuori dell’orario di lavoro; 
- avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzature, utensili, strumenti e quanto altro a lui affida-

to; 
- osservare le disposizioni aziendali sulla prevenzione degli infortuni;  
- comunicare tempestivamente ogni variazione del proprio domicilio; 
- conservare assoluta segretezza sugli interessi dell’Azienda; non trarre profitto, con danno 

dell’imprenditore, da quanto forma oggetto delle sue funzioni nell’Azienda, né svolgere attività contraria 
agli interessi della produzione aziendale. 

L’Azienda impronterà i rapporti con i dipendenti a sensi di educazione e di rispetto della dignità personale 
del lavoratore. 
Verranno evitati comportamenti importuni, offensivi e insistenti, deliberatamente riferiti alla condizione 
sessuale, che abbiano la conseguenza di determinare una situazione di rilevante disagio nella persona cui essi 
sono rivolti, anche al fine di subordinare all’accettazione o al rifiuto di tali comportamenti la modifica delle 
sue condizioni di lavoro. 
Al fine di prevenire i suddetti comportamenti, le aziende adotteranno le iniziative proposte dalla 
Commissione paritetica nazionale per la pari opportunità. 
L’Azienda avrà cura di mettere il lavoratore in condizione di evitare equivoci circa le persone alle quali il 
lavoratore è tenuto a rivolgersi in caso di necessità ed alle quali deve obbedire. 
L’Azienda inoltre è impegnata a mettere a disposizione del lavoratore quanto occorrente all’espletamento 
delle sue mansioni. 
L’Azienda adotta tutte le misure necessarie a tutelare l’integrità fisica del lavoratore; a tal scopo l’azienda si 
impegna a portare a conoscenza dei lavoratori e a fare rispettare le disposizioni di propria emanazione sulla 
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prevenzione degli infortuni. 
 
Norme particolari 
Il lavoratore è tenuto ad adempiere alle formalità prescritte dall’Azienda per il controllo delle presenze e 
dell’orario di lavoro. Durante le ore di lavoro il lavoratore non può lasciare lo stabilimento senza regolare 
autorizzazione della Direzione. 
Salvo le disposizioni di legge, a meno che non vi sia un esplicito permesso, non è consentita l’entrata o il 
trattenimento nello stabilimento in ore non comprese nell’orario di lavoro del dipendente; il lavoratore 
licenziato o sospeso non può entrare nello stabilimento se non è autorizzato dalla Direzione. 
Il lavoratore non può rifiutare la visita di inventario degli oggetti, strumenti, o utensili affidatigli. Le visite 
personali di controllo sul lavoratore potranno essere effettuate ai sensi dell’art. 6 della legge n. 300/1970. 
 

ART. 56 - DANNI ALLA LAVORAZIONE 
La valutazione dell’eventuale danno arrecato dai lavoratori alle macchine od alle lavorazioni deve essere 
fatta obiettivamente e l’ammontare del danno deve essere contestato per iscritto al lavoratore. L’ammontare 
delle perdite e dei danni sarà trattenuto sulla retribuzione con quote massime non superiori al 10% della 
retribuzione netta. 
In caso di risoluzione del rapporto, la trattenuta sarà effettuata sull’ammontare di quanto spettante al 
lavoratore, fatte salve le disposizioni ed i limiti di legge. 
 

ART. 57 - PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI 
Nella bacheca aziendale devono essere esposti in fotocopia gli artt. 55, 56 e 57 del presente C.C.N.L. (ai 
sensi dell’art. 7 della Legge n. 300/1970) e l’eventuale regolamento aziendale interno. 
 
Le mancanze del lavoratore potranno essere punite, a seconda della loro gravità, con: 
- rimprovero verbale 
- rimprovero scritto 
- multa non superiore all’importo di 3 ore di retribuzione 
- sospensione dal lavoro e della retribuzione per un periodo non superiore a 3 giorni di effettivo lavoro 
- licenziamento 
La procedura di contestazione degli addebiti verrà tempestivamente avviata quando sia esaurita la necessaria 
attività istruttoria. 
L’Azienda non può adottare provvedimenti disciplinari nei confronti del lavoratore senza avergli 
preventivamente contestato l’addebito e senza averlo sentito a sua difesa. 
Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante dell’Organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce 
mandato. 
I provvedimenti disciplinari più gravi del richiamo verbale  possono essere applicati non prima che siano 
trascorsi 5 giorni dalla formale contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa e, di norma, non oltre 
il 30° giorno dal ricevimento delle giustificazioni e comunque dallo scadere del 5° giorno successivo alla 
contestazione. 
Non si tiene conto a nessun effetto delle sanzioni disciplinari, decorsi 2 anni dalla loro applicazione. 
Esclusivamente in via esemplificativa si precisa, di seguito, il carattere dei provvedimenti disciplinari e 
l’entità degli stessi. 
 
RIMPROVERO VERBALE 
In caso di infrazione di lieve entità il lavoratore potrà essere diffidato verbalmente. 
 
RIMPROVERO SCRITTO 
E’ un provvedimento di carattere preliminare e si infligge per mancanze di gravità inferiore a quelle indicate 
nei punti successivi. 
 
MULTA 
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Vi si incorre per: 
1) inosservanza dell’orario di lavoro; 
2) assenza ingiustificata non superiore ad un giorno; 
3) inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle disposizioni a tal scopo emanate 

dall’Azienda, quando non ricadano nei casi più oltre previsti; 
4) irregolarità di servizio; 
5) abusi, disattenzioni di natura involontaria, mancanza di diligenza nei propri compiti, quando non abbiano 

carattere di gravità e non abbiano creato danno.  
La recidiva che abbia dato luogo per due volte a provvedimenti di multa non prescritti dà facoltà all’Azienda 
di comminare al lavoratore il provvedimento di sospensione fino ad un massimo di 3 giorni. 
L’importo delle multe, non costituenti risarcimento di danni, deve essere versato all’INPS ovvero, ove 
esistenti, alle istituzioni assistenziali e previdenziali di carattere aziendale. 
 
SOSPENSIONE 
Vi si incorre per: 
1) inosservanza ripetuta per oltre 2 volte dell’orario di lavoro; 
2) assenza arbitraria di durata superiore ad un giorno e non superiore a 3; 
3) mancata comunicazione della variazione di domicilio; 
4) inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative disposizioni emanate 

dall’Azienda, quando la mancanza possa cagionare danni lievi alle cose e nessun danno alle persone; 
5) presenza al lavoro in stato di alterazione, dovuto a sostanze alcooliche o stupefacenti, che determini uno 

stato di pericolosità per sé e/o per gli altri e/o per gli impianti; 
6) abbandono del posto di lavoro senza giustificato motivo, salvo quanto previsto più oltre; 
7) consumazione abusiva di generi alimentari prodotti o presenti in Azienda; 
8) esecuzione di lavori per proprio conto, fuori dell’orario di lavoro e senza sottrazione di materiali 

dell’Azienda; 
9) insubordinazione verso i superiori; 
10) irregolarità nelle formalità per il controllo delle presenze; 
11) atti o comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, anche di tipo verbale, che offendano la dignità 

e la libertà della persona che li subisce. 
La recidiva che abbia dato luogo per due volte a provvedimenti di sospensione non prescritti fa incorrere il 
lavoratore nel provvedimento di cui al punto successivo. 
 
LICENZIAMENTO 
Vi si incorre per tutti quei casi in cui la gravità del fatto non consente l’ulteriore prosecuzione del rapporto di 
lavoro, in particolare: 
1) assenze ingiustificate oltre 3 giorni consecutivi; 
2) assenze ingiustificate ripetute 3 volte in un anno nei giorni precedenti o seguenti i festivi o le ferie; 
3) abbandono del posto di lavoro da parte del personale cui siano affidate mansioni di sorveglianza, custodia 

e controllo nei casi in cui possa derivare pregiudizio alla incolumità delle persone e alla sicurezza degli 
impianti; 

4) grave insubordinazione verso i superiori, minacce o vie di fatto o rifiuti di obbedienza ad ordini; 
5) danneggiamento grave al materiale dello stabilimento o al materiale di lavorazione; 
6) inosservanza al divieto di fumare dove ciò può provocare pregiudizio alla incolumità o alla sicurezza degli 

impianti; 
7) furto in Azienda di somme, valori, materiali od oggetti a chiunque appartenenti; 
8) trafugamento o rilevazione di modelli, schizzi, documenti, disegni, formule ricette, procedimenti 

particolari di lavorazione; 
9) esecuzione di lavori all’interno dell’Azienda per proprio conto o di terzi, effettuati durante l’orario di 

lavoro; 
10) alterchi, rissa o vie di fatto nello stabilimento ; 
11) gravi offese verso i colleghi di lavoro ; 
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12) movimenti irregolari di medaglie, scritturazioni e timbratura di schede ; 
13) alterazioni dolose dei sistemi aziendali di controllo della presenza ; 
14) danneggiamento volontario o messa fuori opera di dispositivi antinfortunistici ; 
15) concorrenza sleale. 
In caso di licenziamento per giusta causa, l’azienda potrà disporre la sospensione cautelare non disciplinare 
del lavoratore con effetto immediato, per un periodo massimo di 5 giorni. durante i quali il lavoratore potrà 
presentare eventuali giustificazioni. Qualora il licenziamento venga comminato, avrà effetto dal momento 
della sospensione. 
Il licenziamento, come sopra motivato, ovvero per casi di analoga gravità, esclude la liquidazione 
dell’indennità sostitutiva di preavviso.  
 
 

PARTE QUINTA 
 

RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
 

ART. 58 - PREAVVISO 
Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato di un lavoratore non in prova, non può essere risolto da nessuna 
delle due parti senza un periodo di preavviso, salvo il caso di cui all’art. 57 (Provvedimenti disciplinari). 
Il rapporto di lavoro a tempo determinato può essere risolto dal lavoratore prima della scadenza del termine 
osservando i termini di preavviso sotto indicati, che comunque non potranno superare il periodo intercorrente 
tra la data delle dimissioni e la scadenza del contratto. 
La parte che risolve il rapporto senza l’osservanza dei termini di preavviso più avanti previsti deve corri-
spondere all’altra una indennità pari all’importo della retribuzione per il periodo di mancato preavviso. 
E’ in facoltà della parte che riceve la disdetta di troncare il rapporto, nel corso del preavviso, senza che da 
ciò derivi un obbligo di indennizzo per il periodo di preavviso non compiuto. 
Il periodo di preavviso può coincidere con il periodo di ferie, se in tal senso concordato tra le parti. 
Durante il compimento del periodo di preavviso, in caso di licenziamento, l’Azienda concederà al lavoratore 
brevi permessi per la ricerca di una nuova occupazione; detti permessi saranno concessi dalla Direzione tenu-
to conto delle esigenze dell’Azienda, anche utilizzando, fino a concorrenza, i permessi retribuiti in conto fe-
rie, le ex festività, la riduzione dell’orario di lavoro. 
 
Quadri - Impiegati - Intermedi 
ANNI DI SERVIZIO LIVELLI PROFESSIONALI 
 Quadri 1° e 2° (*) 3° (**) Altri livelli 
Fino a 4 anni 2 mesi (***) 1 mese (***) 1/2 mese (***)) 
Oltre 4, fino a 10 anni 3 mesi (***) 1 mese e 1/2 (***) 1 mese (***) 
Oltre i 10 anni 4 mesi (***) 2 mesi (***) 1 mese e 1/2 (***) 
 
(**) 1° e 2° livello per il settore panificazione industriale. 
(**) 3A livello per il settore panificazione industriale. 
(***) I periodi indicati si intendono di calendario. 
 
OPERAI 
- 6 giorni (40 ore) fino al 5° anno di anzianità di servizio compiuto; 
- 9 giorni (60 ore) oltre il 5° e fino al 10° anno compiuto di servizio; 
- 12 giorni (80 ore) oltre il 10° anno compiuto di anzianità di servizio. 
In caso di distribuzione dell’orario di lavoro settimanale su 5 giorni, i giorni di preavviso sopra indicati sa-
ranno riproporzionati in ragione del coefficiente 1,2 fermi restando i valori orari sopra esposti. 
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ART. 59 - TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
In ogni caso di risoluzione del rapporto di lavoro, l’azienda corrisponderà al lavoratore un trattamento di fine 
rapporto da calcolarsi secondo quanto disposto dall’art. 2120 cod. civ.. 
Gli istituti da prendere a base per la determinazione annua del trattamento di fine rapporto sono di seguito 
tassativamente elencati, purché effettivamente riconosciuti al lavoratore: 
- minimo tabellare 
- aumenti periodici di anzianità 
- superminimi e aumenti di merito (*) 
- contingenza  
- salario aziendale (di cui all’art. 46 del C.C.N.L. 29.4.1992) 
- indennità turno (*) 
- indennità di maneggio denaro (*) 
- provvigioni, incentivi, interessenze (*) 
- tredicesima e quattordicesima mensilità 
- E.r.s. (per viaggiatori e piazzisti) 
- diarie (per viaggiatori e piazzisti) per la parte eccedente le somme esenti da imposta o per i maggiori 

importi di esenzione definiti per legge. 
 
(*) Purché corrisposti in modo continuativo e non occasionale 
 
ANTICIPAZIONI DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 
Ai sensi dell’art. 2120 cod. civ., la richiesta di anticipazione di un importo non superiore al 70% del T.F.R. 
maturato, da parte dei lavoratori con almeno 8 anni di servizio in azienda, deve essere giustificata dalla 
necessità di: 
a - eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture 

pubbliche;  
b - acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile. 
 
Le richieste saranno accolte annualmente entro i limiti del 10% degli aventi diritto di cui sopra e del 4 % del 
numero totale dei dipendenti.  
Quale condizione di miglior favore, di cui all’ultimo comma dell’art. 2120 cod. civ., l’anticipazione potrà es-
sere accordata, nei limiti di cui sopra, anche perl’acquisto della prima casa mediante partecipazione ad una 
cooperativa, purché il lavoratore produca all’azienda il verbale di assegnazione ovvero, in mancanza di que-
sto: 

- l’atto costitutivo della cooperativa; 
- la dichiarazione del legale rappresentante della cooperativa, autenticata dal notaio, che il socio ha 

versato o deve versare l’importo richiesto per la costruzione sociale; 
- la dichiarazione del socio dipendente di far pervenire all’azienda il verbale di assegnazione; 
- l’impegno a restituire la somma ricevuta, anche con ritenuta sulle retribuzioni correnti, in caso di 

cessione della quota. 
Fermi restando i limiti e le condizioni di cui all’art. 2120 cod. civ. e con priorità delle fattispecie di cui ai 
precedenti punti a) e b), anticipazioni saranno concesse anche: 
* in caso di significative ristrutturazioni apportate alla prima casa di abitazione del lavoratore, purché 

idoneamente documentate; 
* ai sensi della legge n. 53/2000, per sostenere le spese durante i periodi di fruizione dei congedi di cui 

all'articolo 5 del D. Lgs. 26.3.2001 n. 151 (astensione facoltativa) e dei congedi per la formazione, di cui 
agli artt. 5 e 6 della legge 8.3.2000 n. 53 (l'anticipazione è corrisposta unitamente alla retribuzione relativa 
al mese che precede la data di inizio del congedo); 

* sostenere le spese connesse alle patologie di cui agli artt. 37, terza nota a verbale ed all’art. 40 del presente 
C.C.N.L..  

Ai fini dell’accoglimento delle domande di anticipazione, si darà priorità a quelle giustificate dalla necessità 
di spese sanitarie. 
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ART. 60 - PREVIDENZA COMPLEMENTARE 

Le parti, condividendo l'importanza che assume l'istituzione di forme di previdenza integrativa a 
capitalizzazione e nell'intento di conciliare le attese di tutela previdenziale dei lavoratori con l'esigenza delle 
imprese di contenere i costi previdenziali entro limiti compatibili, hanno attivato un sistema di previdenza 
complementare volontario con la costituzione di FONDAPI, il Fondo Pensione Nazionale Complementare a 
capitalizzazione. 
Le parti, per quanto concerne la disciplina normativa del Fondo, fanno espresso rinvio alle Fonti istitutive 
dello stesso, di cui all’allegato al presente C.C.N.L.. 
 
Dichiarazione comune 
Le Parti verificheranno con FONDAPI la possibilità di apportare modifiche allo Statuto, tali da consentire:  
1. - l’adesione ad FONDAPI ai lavoratori con contratto a termine con durata predeterminata di almeno 4 

mesi; 
2. - la richiesta di anticipazione del T.F.R. sulla propria posizione contributiva anche per le spese da 

sostenere: 
- durante i periodi di fruizione dei congedi parentali e per la formazione di cui alla Legge n. 53/2000;  
- nel caso di patologie di particolare gravità, di cui alla terza nota a verbale dell’art. 37 del presente 

C.C.N.L.. 
 

Previa modifica della fonte istitutiva e dello statuto di FONDAPI, le parti concordano di portare la 
contribuzione a carico dell’azienda dall’1,00% all’1,10%, da commisurare alla retribuzione assunta a base 
per la determinazione del T.F.R. 
 
 

PARTE SESTA 
 

NORMATIVA PARTICOLARE PER I VIAGGIATORI E PIAZZISTI 
 

ART. 61 - PROVVIGIONI 
Qualora il viaggiatore o piazzista sia retribuito anche con provvigione sugli affari, questa gli sarà corrisposta 
solo sugli affari andati a buon fine. 
Nel caso di fallimento o di provata insolvenza del cliente, non sarà dovuta al viaggiatore o al piazzista alcuna 
provvigione sulla percentuale di riparto o di concordato, se questa sia inferiore al 65%. 
Al viaggiatore o piazzista spetterà però integralmente la provvigione nel caso di contratti che, essendo stati 
gia approvati, siano successivamente stornati dalla ditta senza giustificato motivo e non giungano a buon fine 
per colpa di essa. 
Le provvigioni maturate saranno attribuite e liquidate, salve le condizioni di miglior favore, ogni mese 
successivo a quello in cui l’affare è andato a buon fine, esibendo ove occorra copia delle fatture. 
La liquidazione dovrà farsi in base all’importo netto delle fatture, dedotti vuoti, diritti fiscali, eventuali porti 
ed imballi. 
Non si dovranno dedurre quegli sconti extra o abbuoni o resi derivanti tutti da colpa della ditta; non sono 
altresi deducibili gli sconti extra o abbuoni concordati dalla ditta dopo la conclusione dell’affare, all’atto o 
dopo l’emissione della fattura e che siano dovuti ad iniziativa esclusiva della ditta medesima. 
Al viaggiatore o al piazzista retribuito anche a provvigione, spetterà la provvigione anche sugli affari fatti 
dalla ditta senza il suo tramite (affari indiretti) con la clientela da esso regolarmente visitata. La provvigione 
è dovuta anche sugli affari conclusi prima della risoluzione o cessazione del rapporto e la cui esecuzione 
deve avvenire dopo la fine del rapporto stesso.  
Eventuali deroghe dovranno essere preventivamente concordate fra la ditta e il dipendente viaggiatore o 
piazzista. 
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ART. 62 - TREDICESIMA E QUATTORDICESIMA MENSILITÀ 
Per ogni anno di servizio prestato l’azienda corrisponderà al viaggiatore o piazzista non in prova, e in 
aggiunta al normale trattamento economico, una tredicesima mensilità pari alla retribuzione mensile di fatto. 
La corresponsione di tale mensilità avverrà normalmente entro la vigilia di Natale. 
Nel caso di assenza dovuta a malattia, infortunio, gravidanza o puerperio, oltre ai dodicesimi relativi ai mesi 
di servizio effettivamente prestati, competeranno anche i dodicesimi relativi alle assenze anzidette, 
limitatamente al periodo di obbligatoria conservazione del posto. 
Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto durante il corso dell’anno, il viaggiatore o piazzista non in 
prova avrà diritto a tanti dodicesimi dell’ammontare della tredicesima mensilità per quanti sono i mesi interi 
di servizio prestati. 
La quattordicesima mensilità del viaggiatore o piazzista sarà computata sul minimo tabellare, l’indennità di 
contingenza e sugli aumenti biennali di anzianità iniziati a maturare dalla data del 1° gennaio 1970. 
 

ART. 63 - RISCHIO MACCHINA 
A decorrere dal 1° gennaio 2005, le spese di riparazione automezzo per danni provocati, senza dolo, da 
viaggiatori o piazzisti durante lo svolgimento delle prestazioni lavorative saranno sostenute dalle aziende 
nella misura dell’80% e comunque con un massimale di euro 3.450,00 per sinistro anche con forme 
assicurative o altre equivalenti convenzionalmente pattuite tra le parti interessate fermo il diritto di controllo 
sulla effettività del danno e della rispondenza della fattura. 
L’uso dell’automezzo deve essere comunque preventivamente autorizzato dall’azienda. 
Le parti esprimono la raccomandazione che la copertura del rischio possa avvenire con la formula 
assicurativa tipo Kasco.  
Resta ferma la facoltà per le aziende di assorbire il suddetto importo nei trattamenti di miglior favore già in 
atto nell’impresa.  
 

ART. 64 - MANEGGIO DENARO 
Dal 1.1.2000, il viaggiatore o piazzista, la cui normale mansione  consista nel maneggio di denaro per 
incasso delle vendite effettuate presso la clientela con diretta responsabilità per errore  finanziario, ha diritto 
ad una indennità, per ogni giornata di effettiva presenza pari a: 
 
Categorie e Livelli Importi/giorno dal 1.1.2000 
 
 € 
1° cat./3° liv. 4,91 
2° cat./5° liv. 4,39 
 
Detto importo, tenuto conto della natura specifica dell’indennità, tiene conto dell’incidenza nelle mensilità 
aggiuntive e su tutti altri istituti contrattuali e di legge. 
 
Dichiarazione 
La disciplina cosi come concordata all’ultimo comma dell’art. 64 si sostituisce ad eventuali diverse 
situazioni di fatto anche se scaturenti da accordi aziendali rispettando la ratio  delle indicazioni di cui al 
comma precedente. 
 
Le parti si danno reciprocamente atto che la indennità per maneggio denaro, poiché spetta al dipendente la 
cui mansione normale si estrinseca nello svolgimento di operazione di incasso con effettiva assunzione della 
diretta responsabilità per errore finanziario, ha sempre presentato, fin dalla sua istituzione, gli stessi requisiti 
di quella che in altri settori viene definita indennità di cassa. 
 

ART. 65 - CAUZIONE 
Le somme eventualmente richieste al viaggiatore o piazzista a titolo di cauzione dovranno essere determinate 
e vincolate a nome del garante e del garantito dopo un anno di durata del rapporto di lavoro, presso un 
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istituto di credito di comune gradimento. I relativi interessi maturano a favore del viaggiatore o piazzista. E’ 
fatta salva la facoltà delle parti di convenire diverse pattuizioni qualora queste risultino più favorevoli al 
viaggiatore o piazzista. 
La cauzione non sarà comunque richiesta quando i valori, normalmente affidati al viaggiatore o piazzista, 
non la giustificano. 
 

ART. 66 - INFORTUNI SUL LAVORO - POLIZZE ASSICURATIVE 
Per gli infortuni sul lavoro il posto sarà conservato fino a cessazione dell’indennità temporanea da parte 
dell’INAIL. Per tali infortuni, purché riconosciuti dall’INAIL, che dovessero insorgere dal 1° gennaio 2005, 
le aziende garantiranno con polizze assicurative o forme equivalenti la corresponsione aggiuntiva dei 
seguenti capitali: 
- per morte: euro 26.500,00; 
- per invalidità permanente: euro 35.500,00. 
Resta ferma la facoltà per le aziende di assorbire i suddetti importi nei trattamenti di miglior favore even-
tualmente già in atto nell’impresa.  
 

ART. 67 - DIARIE E RIMBORSI SPESE 
La diaria fissa, escluse le spese di trasporto, costituirà ad ogni effetto per il 50% parte integrante della 
retribuzione. 
Nessuna diaria è dovuta al viaggiatore o piazzista quando è in sede a disposizione dell’azienda, nella città 
ove egli risiede abitualmente. 
Qualora, però, durante l’anno non sia stato mandato in viaggio per tutto il periodo convenuto 
contrattualmente, gli sarà corrisposta una indennità per i giorni di mancato viaggio nella misura seguente: 
a) se ha residenza nella stessa sede dell’azienda, avrà una indennità nella misura di 2/5 della diaria; 
b) se invece il viaggiatore o piazzista, con consenso dell’azienda, ha la sua residenza in luogo diverso da 

quello ove ha sede l’azienda stessa, avrà diritto, oltre al trattamento di cui sopra, al riconoscimento delle 
maggiori spese sostenute per la eventuale permanenza nella città ove ha sede l’azienda, per la 
esplicazione dei compiti di cui al comma 4 dell’art. 2 del C.C.N.L. 31 maggio 1980. 

 
Qualora l’azienda non corrisponda la diaria, le spese sostenute e documentate dal viaggiatore o piazzista per 
vitto e alloggio nell’espletamento della propria attività fuori della città sede di deposito, di filiale o di 
residenza contrattuale, sempre che lo stesso non possa, per la distribuzione del suo lavoro, rientrare nella 
propria abitazione, saranno rimborsate nei limiti della normalità. Lo stesso criterio si applica a tutte le altre 
spese autorizzate dall’azienda. 
Fermo restando quanto previsto dal comma precedente, in sede aziendale saranno individuati tra Direzione 
aziendale e Rappresentanze sindacali unitarie i criteri da prendere a riferimento per la determinazione della 
misura dei rimborsi spese. 
 

ART. 68 - CLAUSOLA DI RINVIO 
Per tutto quanto non regolamentato dalla presente parte sesta, valgono le norme generali o specifiche di cui 
alle precedenti parti ed articoli. 
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ALLEGATI 
 

ALLEGATO 1 - DISCIPLINA DELLA ELEZIONE DELLA RAPPRESENTANZA SINDACALE UNITARIA 
 
1. Modalità per indire le elezioni 
Almeno 3 mesi prima della scadenza del mandato della rappresentanza sindacale unitaria FLAI - FAI - UILA 
nonché le associazioni sindacali abilitate, congiuntamente o disgiuntamente, o la rappresentanza sindacale 
unitaria uscente, provvederanno ad indire le elezioni mediante comunicazione da affiggere negli spazi di cui 
all’art. 25 della Legge 20 maggio 1970 n. 300 e da inviare altresi alla direzione aziendale. Il termine per la 
presentazione delle liste alla Commissione elettorale è di 15 giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio 
di cui sopra; l’ora di scadenza si intende fissata alle ore 24 del 15° giorno lavorativo. 
 
2. Quorum per la validità delle elezioni 
Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente contratto collettivo nazionale di lavoro 
favoriranno la più ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali. 
Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte più della metà dei lavoratori aventi diritto al voto. 
Nei caso in cui detto quorum non sia stato raggiunto, la commissione elettorale e le organizzazioni sindacali 
prenderanno ogni determinazione in ordine alla validità della consultazione in relazione alla situazione 
venutasi a determinare nell’unità produttiva. 
 
3. Presentazione delle liste 
All’elezione della rappresentanza sindacale unitaria possono concorrere liste elettorali presentate dalle: 
a) associazioni sindacali firmatarie del presente contratto collettivo nazionale di lavoro; 
b) associazioni sindacali formalmente costituite con un proprio statuto ed atto costitutivo a condizione che: 
1) accettino espressamente e formalmente la presente regolamentazione nonché il presente contratto 
collettivo nazionale di lavoro; 
2) la lista sia corredata da un numero di firme di lavoratori dipendenti dall’unità produttiva pari al 5% degli 
aventi diritto al voto. 
Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i membri della commissione 
elettorale. 
Ciascun candidato può presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante il divieto di cui al precedente comma, un 
candidato risulti compreso in più di una lista, la commissione elettorale di cui al punto 4, dopo la scadenza 
del termine per la presentazione delle liste e prima di procedere alla fissazione delle liste stesse ai sensi del 
punto 6, inviterà il lavoratore interessato a optare per una delle liste; in caso di rifiuto la candidatura è nulla. 
Il numero dei candidati per ciascuna lista non può superare di oltre 1/3 il numero complessivo dei 
componenti la rappresentanza sindacale unitaria. 
 
4. Commissione elettorale 
Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nelle singole unità produttive 
viene costituita una commissione elettorale. 
La Commissione elettorale è composta da un minimo di 3 membri ad un massimo di 6, i cui nominativi 
saranno comunicati alla Direzione aziendale per la necessaria agibilità. 
Per la composizione della stessa ogni organizzazione abilitata alla presentazione di liste potrà designare un 
lavoratore dipendente dall’unità produttiva, non candidato. 
 
5. Compiti della Commissione 
La commissione elettorale ha il compito di: 
a) richiedere alla Direzione aziendale l’elenco aggiornato degli elettori dei singoli Collegi elettorali; 
b) ricevere la presentazione delle liste, rimettendo a immediatamente dopo la sua completa integrazione ogni 
contestazione relativa alla rispondenza delle liste stesse ai requisiti previsti dalla presente regolamentazione; 
c) verificare la valida presentazione delle liste; 
d) portare a conoscenza dei lavoratori, mediante affissione all’albo almeno 8 giorni prima della data delle 
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elezioni, le liste dei candidati, il luogo e la data delle votazioni; 
e) costituire i seggi elettorali, eleggere il presidente, presiedere alle  operazioni di voto che dovranno 
svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attività aziendale; 
f) predisporre le schede elettorali; 
g) assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio dei voti; 
h) esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al punto 16; 
i) proclamare i risultati delle elezioni, comunicando gli stessi a tutti i soggetti interessati, ivi comprese le 
associazioni sindacali presentatrici di liste. 
 
6. Affissioni 
Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori, a cura della commissione 
elettorale, mediante affissione nello spazio di cui al precedente punto 1, almeno 8 giorni di calendario prima 
della data fissata per le elezioni. 
 
7. Scrutatori 
E’ in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per ciascun seggio elettorale, scelto 
fra i lavoratori elettori non candidati. 
La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore che precedono l’inizio delle 
votazioni. 
 
8. Modalità del voto 
Nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non può essere espresso per lettera salvo casi espressamente e 
congiuntamente definiti da FLAI - FAI - UILA né per interposta persona. 
Il voto si esprime per lista e preferenza. 
Ove sia stata indicata solo la preferenza essa vale come voto di lista. 
Non è ammessa l’espressione di preferenza su più liste, ciò rende il voto nullo. 
Ogni elettore potrà esprimere una sola preferenza in caso di più preferenze sulla lista, queste sono valide solo 
come voto di lista. 
Il numero dei seggi assegnato all’unità produttiva corrisponderà ai 2/3 del numero dei candidati che ogni 
singola lista potrà presentare. 
La ripartizione dei seggi alle varie liste sarà determinata dal numero dei quozienti ottenuti. 
Il quoziente elettorale sarà determinato dividendo il numero dei voti validi, (si considerano tali anche le 
schede bianche, si escludono le schede nulle) per il numero delle R.S.U. complessivamente spettanti al 
collegio elettorale o all’unità aziendale di cui trattasi. Nei casi in cui non si raggiungano quozienti pieni 
l’attribuzione avverrà tenendo conto dei resti più alti. 
Risulteranno eletti i candidati che nella propria lista avranno ottenuto il numero maggiore dei voti. In caso di 
parità di voti all’interno della stessa lista risulterà eletto il candidato che ha una maggiore anzianità 
aziendale. 
Si conviene che il 67% dei seggi vengono assegnati sulla base del numero dei quozienti elettorali ottenuti da 
ciascuna lista. 
Il restante 33% viene ripartito fra i soggetti collettivi legittimamente concorrenti alle elezioni in misura 
proporzionale ai voti complessivi conseguiti nell’intera realtà produttiva. 
 
9. Schede elettorali 
La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste disposte in ordine di 
presentazione e con la stessa evidenza. 
In caso di contemporaneità della presentazione l’ordine di precedenza sarà estratto a sorte. 
Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seggio; la loro preparazione e la votazione 
devono avvenire in modo da garantire la segretezza e la regolarità del voto. 
La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal Presidente del seggio. 
Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della lista. 
I voto è nullo se la scheda non è quella predisposta o se presenta tracce di scrittura o analoghi segni di 
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individuazione. 
 
10. Modalità della votazione 
Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dalla commissione elettorale, previo accordo con la 
direzione aziendale, in modo tale da permettere a tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto, nel rispetto delle 
esigenze della produzione. Qualora l’ubicazione degli impianti e il numero dei votanti lo dovessero 
richiedere, potranno essere stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamenti anche 
per conservare, sotto ogni aspetto, la segretezza del voto. 
Nelle aziende con più unità produttive le votazioni avranno luogo di norma contestualmente. 
Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i lavoratori, mediante 
comunicazione nello spazio esistente presso le aziende, almeno 8 giorni di calendario prima del giorno 
fissato per le votazioni. 
I lavoratori potranno compiere le operazioni di voto al di fuori dell’orario di lavoro o utilizzando le ore di 
assemblea di cui all’art. 20 della Legge 20.5.1970, n. 300. 
 
11. Composizione del seggio elettorale 
Il seggio è composto dagli scrutatori di cui al punto 5 del presente accordo e da un Presidente nominato dalla 
commissione elettorale. 
 
12. Attrezzatura del seggio elettorale 
A cura della commissione elettorale ogni seggio sarà munito di un’urna elettorale, idonea ad una regolare 
votazione, chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio. 
Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elettori aventi diritto al voto presso di esso. 
 
13. Riconoscimento degli elettori 
Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire la Presidente del seggio un documento di 
riconoscimento personale. In mancanza di documento personale essi dovranno essere riconosciuti da almeno 
due degli scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le operazioni 
elettorali. 
 
14. Compiti del Presidente 
Il Presidente farà apporre all’elettore, nell’elenco di cui al punto 12, “Attrezzatura del seggio elettorale” del 
presente allegato, la firma accanto al suo nominativo. 
 
15. Operazioni di scrutinio 
Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle operazioni elettorali di tutti i seggi 
dell’unità produttiva. 
Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio, il verbale dello scrutinio, su cui dovrà essere dato 
atto anche delle eventuali contestazioni, verrà consegnato - unitamente al materiale della votazione (schede, 
elenchi, ecc.) - alla commissione elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni riepilogative 
di calcolo dandone atto nel proprio verbale. 
La commissione elettorale al termine delle operazioni di cui al comma precedente provvederà a sigillare in 
un unico piego tutto il materiale (esclusi i verbali) trasmesso dai seggi; il piego sigillato, dopo la definitiva 
convalida della rappresentanza sindacale unitaria sarà conservato secondo accordi tra la commissione 
elettorale e la direzione aziendale in modo da garantirne la integrità e ciò almeno per tre mesi. 
Successivamente sarà distrutto alla presenza di un delegato della commissione elettorale e di un delegato 
della direzione. 
 
16. Ricorsi alla Commissione elettorale 
La commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla assegnazione dei seggi e alla 
redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, che deve essere sottoscritto da tutti i componenti della 
commissione stessa. 
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Trascorsi 5 giorni di calendario dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano stati presentati 
ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata l’assegnazione dei seggi di cui al primo comma 
e la commissione ne dà atto nel verbale di cui sopra. 
Ove invece siano presentati ricorsi nei termini suddetti, la commissione deve provvedere al loro esame entro 
48 ore, inserendo nel verbale suddetto la conclusione alla quale è pervenuta. 
Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovrà essere notificata a ciascun rappresentante delle 
associazioni sindacali che abbiano presentato liste elettorali, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di 
cui al comma precedente e notificata, a mezzo raccomandata con ricevuta, nel termine stesso, sempre a cura 
della commissione elettorale, alla direzione aziendale ed alla Associazione Piccole e Medie Industrie - A.P.I. 
alla quale aderisce l’azienda. 
 
17. Comitato dei garanti 
Contro le decisioni della commissione elettorale è ammesso ricorso entro 10 giorni ad apposito comitato dei 
garanti. Tale comitato è composto, a livello provinciale, da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali, presentatrici di liste, interessate al ricorso, da un rappresentante dell’Associazione 
Piccole e Medie Industrie territoriale alla quale aderisce l’azienda, ed è presieduto dal direttore dell’Ufficio 
provinciale lavoro e massima occupazione o da un suo delegato. 
Il comitato si pronuncerà entro il termine perentorio di 10 giorni. 
 
18. Comunicazione della nomina dei componenti della rappresentanza sindacale unitaria 
La nomina, a seguito di elezione o designazione, dei componenti della rappresentanza sindacale unitaria, una 
volta definiti gli eventuali ricorsi, sarà comunicata per iscritto alla direzione aziendale ed alla locale 
organizzazione imprenditoriale d’appartenenza a cura delle organizzazioni sindacali di rispettiva 
appartenenza dei componenti. 
 
19. Adempimenti della Direzione aziendale 
La direzione aziendale metterà a disposizione della commissione elettorale l’elenco dei dipendenti aventi 
diritto al voto nella singola unità produttiva e quanto necessario a consentire il corretto svolgimento di tutte 
le operazioni elettorali. 
 
20. Norma generale 
I componenti la commissione elettorale, gli scrutatori, i componenti il seggio elettorale ed i componenti il 
comitato dei garanti svolgeranno di norma il loro incarico al di fuori dell’orario di lavoro. Nel caso di 
coincidenza con l’orario di lavoro, previa richiesta delle organizzazioni sindacali, potranno utilizzare 
permessi sindacali retribuiti di spettanza delle organizzazioni stesse, nel rispetto delle esigenze organizzative 
e produttive dell’azienda. 
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ALLEGATO 2 - RAPPRESENTANTE PER LA SICUREZZA DEI LAVORATORI 
 

Le parti fermo restando l’attuazione dell’accordo interconfederale 27.10.95 in materia di rappresentanza dei 
lavoratori per gli aspetti riguardanti la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro convengono di definire gli 
aspetti demandati da tale accordo alla contrattazione di categoria, con particolare riferimento alla 
rappresentanza ed alla agibilità, nel seguente modo: 
 
1) NUMERO RAPPRESENTANTI 
 
a) Aziende o unità produttive fino a 15 dipendenti 
Il rappresentante per la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. L’elezione avviene con 
le modalità indicate al successivo punto 2). 
 
b) Aziende con più di 15 dipendenti 
- All’atto della costituzione della RSU, in tutte le aziende o unità produttive i lavoratori eleggono, all’interno 

della RSU, il rappresentante per la sicurezza nei seguenti numeri: 
- 1 rappresentante nelle aziende o unità produttive che occupano da 16 a 200 dipendenti a tempo 

indeterminato; 
- 3 rappresentanti nelle aziende o unità produttive che occupano da 201 a 1000 dipendenti a tempo 

indeterminato; 
- 6 rappresentanti nelle aziende o unità produttive che occupano oltre 1000 dipendenti a tempo 

indeterminato. 
 
Ai fini dell’applicazione delle classi dimensionali previste ai punti a) e b) di cui sopra, sono conteggiati tutti i 
lavoratori dipendenti a libro matricola e assunti a tempo indeterminato, che prestano la loro attività nelle 
sede/i aziendale/i; i lavoratori a tempo parziale vengono conteggiati pro-quota. 
 
Norma transitoria 
Fino alla data di costituzione delle RSU, nelle aziende in cui esistano rappresentanze sindacali aziendali e 
nelle aziende in cui non esista nessuna rappresentanza sindacale, il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza è eletto dai lavoratori al loro interno con le modalità di cui al successivo punto 2 
 
Nota verbale 
Con riferimento a quanto previsto dalla norma transitori, le OO.SS. stipulanti il presente accordo terranno 
conti, nell’ambito della costituzione delle liste per la elezione delle RSU, del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza, già eletto. 
 
2) MODALITÀ DI ELEZIONE DEL RAPPRESENTANTE SICUREZZA LAVORATORI 
Hanno diritto al voto tutti i lavoratori dipendenti a libro matricola che prestino la loro attività nelle sedi 
aziendali. 
 Possono essere eletti tutti i lavoratori in servizio e non in prova alla data delle elezioni ad eccezione dei 
lavoratori a tempo determinato, degli apprendisti e dei lavoratori a domicilio. 
L’elezione si svolgerà a suffragio universale diretto, a scrutinio segreto, anche per candidature concorrenti. 
Le elezioni si svolgeranno in orario di lavoro con tempo predeterminato con la Direzione aziendale. 
Risulterà eletto il lavoratore che avrà ottenuto il maggior numero di voti espresso purché abbia partecipato 
alla votazione la maggioranza semplice dei lavoratori dipendenti a libro matricola che prestano la loro 
attività nelle sedi aziendali, conteggiandosi pro-quota i lavoratori a tempo parziale. 
Prima dell’elezione i lavoratori nomineranno al loro interno il segretario del seggio elettorale, che, dopo lo 
spoglio delle schede, provvederà a redigere il verbale della elezione. 
Copia del verbale sarà immediatamente consegnato alla Direzione aziendale. 
 
3)  DURATA DELL’INCARICO 
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Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza resta in carico per 3 anni, ovvero fino alla durata in carica 
della rappresentanza sindacale unitaria stessa; il rappresentante è rieleggibile. 
Nel caso di dimissioni, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza esercita le proprie funzioni fino a 
nuova elezione e comunque non oltre 60 giorni. In tal caso al rappresentante spettano le ore di permesso per 
l’esercizio della sua funzione per la quota relativa al periodo di durata nelle funzioni. 
Al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono comunque applicabili, in conformità al punto 4 dell’art. 
19 del D. Lgs. n. 626/94, le tutele previste dalla Legge n. 300/1970. 
Su iniziativa dei lavoratori, il rappresentante per la sicurezza può essere revocato con una maggioranza del 
50% + 1 degli aventi diritto al voto, risultante da atto scritto da consegnare alla Direzione aziendale. 
In entrambi i casi, nei 30 giorni successivi, saranno indette nuove elezioni con le modalità sopra descritte in 
quanto applicabili. 
 
4) STRUMENTI E MODALITÀ PER L’ESPLETAMENTO DELL’INCARICO 
In applicazione dell’art. 19, comma 1, lettera e) ed f) del D. Lgs. 19.09.94 n. 626, al rappresentante verranno 
fornite, anche su sua richiesta, le informazioni e la documentazione aziendale ivi prevista per il più proficuo 
espletamento dell’incarico. 
Il rappresentante può consultare il rapporto di valutazione dei rischi di cui all’art. 4, comma 2, custodito 
presso l’azienda o lo stabilimento ai sensi dell’art. 4, comma 3. 
Di tali dati e dei processi produttivi di cui sia messo o venga comunque a conoscenza, il rappresentante è 
tenuto a farne un uso strettamente connesso al proprio incarico, nel rispetto del segreto industriale. 
Il datore di lavoro consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli eventi per i quali la disciplina 
legislativa prevede un intervento consultivo dello stesso. 
La consultazione preventiva di cui all’art. 19, comma 1 lettera b) del D. Lgs. 19.9.1994 n. 626 verrà 
effettuata dall’azienda in modo da consentire al rappresentante di fornire il proprio contributo anche 
attraverso la consulenza di esperti qualora questa sia comunemente valutata necessaria dalla direzione 
aziendale e dal rappresentante. 
Il verbale della consultazione deve riportare le osservazioni e le proposte formulate dal rappresentante per la 
sicurezza. 
Il rappresentante per la sicurezza, a conferma dell’avvenuta consultazione, appone la propria firma sul 
verbale della stessa. 
 
5) PERMESSI 
Nelle aziende o unità produttive che occupano più di 15 dipendenti a tempo indeterminato, a ciascun 
rappresentante per la sicurezza saranno attribuite, per l’espletamento dell’attività, 40 ore annue di permessi 
retribuiti, senza pregiudizio delle ore spettanti alla RSU. 
Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 5 dipendenti a tempo indeterminato al rappresentante 
verranno concessi permessi retribuiti pari a 12 ore all’anno e pari a 30 ore all’anno nelle aziende o unità 
produttive da 6 a 15 dipendenti a tempo indeterminato. 
L’utilizzo di tali permessi deve essere comunicato alla Direzione aziendale con almeno 48 ore di preavviso, 
tenendo anche conto delle obiettive esigenze tecnico-organizzative dell’azienda; sono fatti salvi i casi di 
forza maggiore. Non vengono imputate a tale monte ore le ore utilizzate per l’espletamento degli 
adempimenti previsti dall’art. 19 del D. Lgs. 19.9.1994 n. 626, lettere b) c) d) g) i) l). 
 
6) RIUNIONI PERIODICHE 
Le riunioni periodiche, di cui all’art. 11 del D. Lgs. 19.9.1994 n. 626, saranno convocate con un anticipo di 
almeno 5 giorni lavorativi, su ordine del giorno scritto predisposto dall’azienda. 
Il rappresentante potrà richiederne un’integrazione purché riferita agli argomenti previsti dallo stesso art. 11. 
Nelle aziende ovvero unità produttive che occupano più di 15 dipendenti la riunione ha altresi luogo in 
occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, compresa la 
programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei 
lavoratori, nelle aziende ovvero unità produttive che occupano fino a 15 dipendenti, nelle stesse ipotesi del 
presente comma, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza può richiedere la convocazione di 
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un’apposita riunione. 
Della riunione viene redatto apposito verbale che verrà sottoscritto dal rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza e dal rappresentante della direzione aziendale. 
 
7) FORMAZIONE DEL RAPPRESENTANTE PER LA SICUREZZA 
Il rappresentante riceve la formazione prevista dall’art. 22, comma 4 del D. Lgs n. 626/1994, sempreché non 
l’abbia già ricevuta. 
La formazione sarà svolta con un programma di 32 ore con l’utilizzo di permessi retribuiti aggiuntivi a quelli 
previsti al precedente punto 5) e riguarderà: 
- conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla normativa; 
- conoscenze fondamentali su rischi e sulle relative misure di prevenzione e protezione; 
- metodologie sulla valutazione del rischio; 
- metodologie minime di comunicazione. 
 
Nota a verbale 
Le parti convengono che nel monte ore di formazione sopra previsto dovranno trovare equilibrato, 
consensuale soddisfacimento, le esigenze sia della formazione di base che di quella specifica. 
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ALLEGATO 3 – DISCIPLINA DELL’APPRENDISTATO IN VIGORE FINO AL 28 FEBBRAIO 2006, PER I 
RAPPORTI INSTAURATI PRIMA DELL’EFFETTIVA APPLICABILITÀ DEL D. LGS. N. 276/2003 . 

 
NORME GENERALI 
Per la disciplina dell’apprendistato si fa riferimento alle norme di legge in vigore ed alle disposizioni del 
presente contratto. 
 
CAMPO DI APPLICAZIONE 
L’apprendistato è ammesso per i livelli superiori all’8° (6° livello per il settore panificazione industriale), sia 
per mansioni operaie che impiegatizie. 
 
ETÀ DI ASSUNZIONE 
Ai sensi dell’art. 5 del D. Lgs. 4.8.1999 n. 345, l’età minima per l’ammissione al lavoro non può essere 
inferiore a 15 anni ed è subordinata al compimento del periodo di istruzione obbligatorio 

 
PERIODO DI PROVA 
L'assunzione in servizio dell'apprendista è sempre fatta con un periodo di prova non superiore a quella 
prevista per il proprio livello finale dall'art. 7 (Periodo di prova). 
Durante tale periodo ciascuna delle parti contraenti potrà recedere dal contratto senza obbligo di preavviso o 
di indennità. 
 
TIROCINIO PRESSO DIVERSE AZIENDE 
I periodi di servizio prestati in qualità di apprendista presso più datori di lavoro si cumulano ai fini del 
computo della durata massima del periodo di apprendistato purché: 
- non separati da interruzioni superiori ad un anno;  
- si riferiscano alle stesse attività e mansioni; 
- abbiano avuto una durata non inferiore a tre mesi consecutivi per ogni datore di lavoro. 
Per ottenere il riconoscimento del cumulo dei periodi di tirocinio precedentemente prestati presso altre a-
ziende, l’apprendista deve documentare i periodi di tirocinio già compiuti all’atto dell’assunzione. 
 
1 – APPRENDISTI ASSUNTI DAL 8 GENNAIO 1998 (SINO A SCADENZA DEL CONTRATTO DI APPRENDI-

STATO STIPULATO ENTRO IL 13.03.2000). 
 
1.1 - DURATA 
La durata massima del periodo di apprendistato, espressa in mesi di calendario di effettiva prestazione è la 
seguente: 
 Livello finale e durata (mesi) 
 7° 6° 5° 4° oltre il 4° 
 
- Soggetti con scuola dell'obbligo; 24 30 36 42 48 
- Soggetti disabili   (L. 68/1999) o    

portatori di handicap (L. 104/1992) (*) 
 
- Soggetti con titolo di studio post- 

obbligo o di attestato di qualifica 18 24 30 36 42 
professionale idonei rispetto al- 
l'attività da svolgere (**) 

 
(*) Per questi lavoratori le parti hanno inteso dare concreta attuazione a quanto previsto dall'art. 39, al fine di 

favorirne l'inserimento lavorativo. 
(**) Ai fini della durata del periodo di apprendistato, il titolo di studio deve essere certificato all'azienda 

prima dell'assunzione. 
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In caso di mancata effettiva prestazione per un periodo complessivamente superiore a 30 giorni di effettiva 
prestazione, anche non continuativi, il rapporto potrà essere prolungato dello stesso periodo. 
 
1.2 - RETRIBUZIONE 
La retribuzione mensile degli apprendisti viene determinata applicando le seguenti percentuali al minimo 
tabellare ed ex indennità di contingenza dei livelli di inquadramento finali: 
- primo terzo del periodo:  80% 
- secondo terzo del periodo: 85% 
- ultimo terzo del periodo: 90% 
 
Agli apprendisti in possesso di un titolo di studio di scuola media superiore o laurea, inerente alle mansioni 
da apprendere, le percentuali sopra indicate si applicano: 
- primo quarto del periodo:  80% 
- secondo quarto del periodo: 85% 
- terzo quarto del periodo: 90% 
- ultimo quarto del periodo: 95% 
 
2– APPRENDISTI ASSUNTI DAL 14 MARZO 2000 (SINO A SCADENZA DEL CONTRATTO DI APPRENDI-

STATO) 
 
2.1 - DURATA 
La durata massima del periodo di apprendistato, espressa in mesi di calendario di effettiva prestazione, è la 
seguente: 
 Livello finale e durata (mesi) 
 7° 6° 5° 4° oltre il 4° 
 
- Soggetti con scuola dell'obbligo; 24 36 42 48 48 
- Soggetti disabili   (L. 68/1999) o    
   portatori di handicap (L. 104/1992) (*) 
 
Soggetti con titolo di studio post- 
obbligo o di attestato di qualifica 18 30 36 42 48 
professionale idonei rispetto al- 
l'attività da svolgere (**) 
 
(*) Per questi lavoratori le parti hanno inteso dare concreta attuazione a quanto previsto dall'art. 39, al fine di 

favorirne l'inserimento lavorativo. 
(**) Ai fini della durata del periodo di apprendistato, il titolo di studio deve essere certificato all'azienda 

prima dell'assunzione. 
 
In caso di mancata effettiva prestazione per un periodo complessivamente superiore a 30 giorni, anche non 
continuativi, non dovuta all'utilizzo di ferie, ex festività e ROL, il rapporto potrà essere prolungato dello 
stesso periodo. 
 
2.1 – Retribuzione 
La retribuzione mensile degli apprendisti viene determinata applicando le seguenti percentuali al minimo 
tabellare ed ex indennità di contingenza dei livelli di inquadramento finali: 
- prima metà del periodo: 85%; 
- seconda metà del periodo: 90%. 
Agli apprendisti in possesso di un titolo di studio di scuola media superiore o laurea, inerente alle mansioni 
da apprendere, le percentuali sopra indicate si applicano: 
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- prima metà del periodo: 85%; 
- seconda metà del periodo: 95%. 
 
Per il settore panificazione industriale  
Trattamento economico 
1° anno 65%  
2° anno 80% 
dal 3° anno 90% 
 
Part time  
L’apprendista può essere assunto anche con contratto a tempo parziale; in tal caso le durate di cui sopra si intendono 
proporzionalmente prolungate fino ad un  massimo complessivo di 48 mesi. 
 
Formazione  
Gli apprendisti sono tenuti a partecipare alle iniziative di formazione, i cui contenuti sono definiti nell'intesa 
tra le Parti, di cui all’allegato 3 del presente C.C.N.L. 
Ai sensi di quanto previsto dall'art. 16 della Legge 24.6.1997 n. 196, alla formazione dell'apprendista sono 
destinate 120 ore medie annue retribuite, ridotte a: 
- 80 ore medie annue retribuite, qualora l'apprendista sia in possesso di titolo di studio correlato al profilo 

professionale da conseguire o di attestato di qualifica idoneo rispetto all'attività da svolgere; 
- 20 ore, riguardanti la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del lavoro e le misure di prevenzio-

ne per la tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, qualora tale titolo di studio sia di scuola 
media superiore o laurea. 

 
Clausola di rinvio 
Per tutto quanto non espressamente regolamentato nella presente Sezione “Normativa in vigore per i rapporti 
instaurati prima dell’entrata in vigore del D. Lgs. n. 276/2003” valgono, in quanto compatibili, le norme del 
presente contratto previste per i rapporti instaurati in applicazione del D. Lgs. n. 276/2003. 
 
 
ALLEGATO 3.1 - FORMAZIONE DEGLI APPRENDISTI IN VIGORE FINO AL 28 FEBBRAIO 2006 

 
 Roma. 23 maggio 2000 
 
Le Parti, con riferimento a quanto previsto dall'art. 16 della Legge del 24 giugno 1997, n- 196 ed al rinvio di 
cui all'art. 12 del C.C.N.L. UNIONALIMENTARI-CONFAPI 14.3.2000, 

 
premesso che riconoscono 

 
- il ruolo strategico della formazione ai fini della valorizzazione professionale delle risorse umane; 
- nell'istituto dell'apprendistato, uno strumento per favorire l'occupazione e la qualificazione per i giovani; 
 

considerato che 
 
- ai sensi del 1° e del 2° comma dell'art. 1 del D.M. 8.4.1998 i contenuti delle attività formative per gli ap-

prendisti esterne all’azienda e le competenze da conseguire mediante l'esperienza di lavoro devono essere 
definiti con decreto del Ministro del Lavoro, con riferimento ai diversi settori produttivi e che i decreti sono 
adottati sulla base degli accordi tra i rappresentanti delle Organizzazioni nazionali datoriali e sindacali di 
categoria; 

- il D.M. 20.5.1999, ha individuato i contenuti delle attività di formazione degli apprendisti; 
- il D.M. 28.2.2000 ha individuato i requisiti soggettivi dei tutor; 
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tenendo conto che 
 

sulla base della Circolare del Ministero dei Lavoro n. 93/98 del 16 luglio 1998: 
"le Regioni individueranno con propri provvedimenti - da adottarsi in via transitoria in attesa della 
emanazione delle disposizioni sull'accreditamento delle strutture formative e sulla certificazione dei crediti 
formativi previste dall'art. 17 della Legge del 24 giugno 1997, n. 196 - le strutture regionali pubbliche e 
private di formazione professionale di cui all'art. 2, comma 2, del decreto 8 aprile 1998, presso le quali 
dovranno essere svolte le attività formative esterne all'azienda ...omissis...", 
 

convengono 
 

ai sensi e al fine di realizzare le condizioni per l'emanazione del D.M. citato, quanto segue: 
 
1. L'addestramento dell'apprendista deve essere supportato, ai sensi di quanto previsto dall'art. 16 della 

Legge 24.6.1997 n 196, da iniziative di formazione esterna. 
A tal fine, il monte ore per tale formazione è pari a 120 ore medie annue retribuite, in linea generale, 
ridotte a; 
a) 80 ore medie annue retribuite, qualora l'apprendista sia in possesso di titolo di studio correlato al 

profilo professionale da conseguire o di attestato di qualifica professionale idonei rispetto all'attività da 
svolgere; 

b) 20 ore, riguardanti la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del lavoro e le misure di 
prevenzione per la tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, qualora tale titolo di studio 
sia di scuola media superiore o laurea. 

 
Le ore complessive di formazione possono essere distribuite diversamente nell'arco della durata del 
contratto di apprendistato. 

 
2. Nelle attività formative per apprendisti il primo modulo deve essere dedicato, ai sensi del 2° comma 

dell'art. 1 del D.M. 20.5.1999 all’accoglienza, alla va1utazione del livello di ingresso dell’apprendista e 
alla definizione del patto formativo tra l'apprendista e la struttura formativa. 

 
3. I contenuti formativi si distinguono in: 

a) contenuti a carattere trasversale, per i quali dovrà essere utilizzato un numero non inferiore al 35% del 
monte ore destinato alla formazione; 

b) contenuti a carattere professionalizzante di tipo tecnico-scientifico, articolati in funzione del livello 
professionale cui è destinato l'apprendista, per la parte restante del monte ore complessivo. 

 
3. a)  La formazione a carattere trasversale è quella di cui all'art. 2, I' comma, lett. a) del D.M. 8.4.1998, ed 

all'art. 1, primo comma, del D.M. 20.5.1999, ed è articolata in quattro aree di contenuto di seguito 
riportate: 
- competenze relazionali 
- organizzazione ed economia 
- disciplina del rapporto di lavoro 
- sicurezza sul lavoro (misure collettive) 

e finalizzata a perseguire gli obiettivi formativi di cui al richiamato art. 1 del decreto del D.M. 20.5.1999. 
 
3. b) La formazione a carattere professionalizzante è quella di cui all'art. 2, 1° comma, lett. b) del D.M. 

8.4.1998 ed all'art. 2, 1° comma del D.M. 20.5.1999, e dovrà perseguire i seguenti obiettivi 
formativi: 
- conoscere i prodotti o i servizi; 
- conoscere le basi tecniche e scientifiche della professionalità; 
- conoscere e saper utilizzare le tecniche e i metodi di lavoro; 
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- conoscere e saper utilizzare gli strumenti e le tecnologie di lavoro (attrezzature, macchinari e 
strumenti di lavoro); 

- conoscere ed utilizzare misure di sicurezza individuale e tutela ambientale specifiche del settore; 
- conoscere le innovazioni di prodotto, di processo e di contesto. 

 
4. L'articolazione dei contenuti formativi a carattere trasversale e professionalizzanti sarà sviluppata 

attraverso la modulazione degli specifici contenuti sopra riportati in correlazione all'attività da svolgere e 
al livello di inquadramento contrattuale di destinazione. 

 
5. Le competenze da conseguire mediante l'esperienza di lavoro sono definite, sempre ai sensi dell'art. 2, 1° 

comma dei D.M. 20.5.1999, sulla base dei medesimi obiettivi formativi di cui al precedente punto 3.b). 
 
6. L'articolazione e la modulazione dei contenuti professionalizzanti, sia della formazione esterna che di 

quella finalizzata all'acquisizione delle competenze da conseguire mediante l'esperienza di lavoro, avverrà 
sulla base dello schema allegato, distinto per funzioni aziendali (All. 3.1)- 
La modulazione sarà elaborata per "gruppi di figure professionali", come previsto dall'art. 1, comma 1 del 
D.M. 8.4.1998 (vedasi a titolo esemplificativo All. 3.2), riferiti ai livelli di inquadramento per i quali è 
possibile l'instaurazione del contratto di apprendistato (7°, 6°, 5°, 4°, oltre il 4°). 
Tale modulazione avverrà selezionando e graduando gli interventi formativi con riferimento alla 
professionalità richiesta per il livello di destinazione dell'apprendista. 

 
7. La predisposizione dei percorsi formativi si baserà, ai sensi dell'art- 2, 2° comma, del D.M. 20.5.1999, sui 

diversi processi di lavorazione cui fa riferimento la professionalità dell'apprendista. 
 
8. Le imprese che hanno nel proprio organico apprendisti indicano alla Regione, ai sensi dell'art. 4 del D.M. 

8.4.1999, la persona che svolge funzioni di tutore, secondo i requisiti fissati dal D.M. 28.2.2000, che: 
- nelle imprese con più di 15 dipendenti, è designata dall'impresa tra i dipendenti qualificati; 
- nelle imprese con meno di 15 dipendenti, può essere anche il titolare dell'impresa. 

 
9. Al termine del periodo di apprendistato gli attuatori delle iniziative formative certificano il percorso 

formativo effettuato durante il periodo di apprendistato. 
Copia della certificazione sarà consegnata all’apprendista. 
 

10. Per la realizzazione delle iniziative formative e per sviluppare sinergie di sistema, potranno anche essere 
costituiti appositi consorzi di imprese, al fine di individuare ed attivare possibilità di accesso a 
finanziamenti nazionali e/o comunitari. 

 
*          *          * 

 
Per quanto non espressamente previsto dal presente accordo, si fa rinvio alle vigenti norme di legge. 
Laddove dovessero intervenire ulteriori normative di Legge, Decreti, Accordi Interconfederali sulla materia, 
le Parti si incontreranno per adeguare la disciplina contrattuale ed il presente accordo a tali fonti normative. 
 

*          *          * 
 
Le Parti si impegnano a trasmettere il presente accordo al Ministero dei Lavoro ai fini di quanto previsto 
all'art. 1, 1° e 2° comma del D.M. 8.4.1998. 
 

*          *          * 
 
In attesa dell'emanazione del Decreto Ministeriale di cui sopra le aziende potranno utilizzare il presente 
accordo quale utile strumento per l'instaurazione operativa dei rapporti di apprendistato. 
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DICHIARAZIONE COMUNE 
 
 
Le Parti, a livello nazionale, fermo restando che l'ENFEA – Ente Nazionale per la Formazione ed Ambiente, 
costituito tra CONFAPI e CGIL-CISL-UIL, e gli organismi Regionali ad esso collegati sono le strutture 
tecnico-specialistiche deputate tra l'altro: 
 
- alla messa a punto di iniziative per la rilevazione dei fabbisogni formativi; 
- all’assistenza tecnica per le iniziative promosse dalle Parti sociali per la formazione degli apprendisti; 
- a favorire l’accesso ai finanziamenti previsti dalla legislazione comunitaria, nazionale e/o regionale per la 

realizzazione di iniziative formative; 
 
verificheranno la possibilità di realizzare gli opportuni collegamenti con tali Organismi per il perseguimento 
delle finalità di cui al presente accordo, al livello nazionale o regionale. 
 
 

*     *     *     *     * 
 
 
Le Parti, al fine di promuovere iniziative di formazione professionale per gli apprendisti coerenti con le 
finalità indicate nel presente Protocollo, verificheranno inoltre la possibilità di avviare sperimentazioni, sulla 
base di appositi progetti, laddove sussistano risorse nazionali e/o comunitarie per il cofinanziamento degli 
stessi. 
 
 
 
 FAI-CISL UNIONALIMENTARI-CONFAPI 
 __________________________ ______________________________ 
 
 FLAI-CGIL 
 __________________________ 
 
 UILA-UIL 
 __________________________ 
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ALLEGATO 3.2 
 
  Conoscere i prodotti e 

servizi di Settore 
Conoscere le basi 
tecniche e scientifiche 
della professionalità 

Conoscere e saper utilizzare le 
tecniche e i metodi di lavoro 

Conoscere e saper utilizzare gli 
strumenti e le tecnologie di 
lavoro (attrezzature, macchinari 
e strumenti di lavoro) 

Conoscere ed utilizzare 
misure di sicurezze 
individuale e tutela 
ambientale 

Conoscere le innovazioni 
di processo e del contesto 
produttivo 

Amministrazione e 
Gestione aziendale 

Conoscenza dei prodotti e 
servizi di Settore 

- Contabilità generale 
- Lingue 

- Tecniche di: 
- gestione aziendale 
- archiviazione 
- amministrazione del 

personale, sviluppo 
organizzativo e formazione 

- Tecnica bancaria 

- Competenze informatiche - Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Innovazioni 
- Orientamento alla 

soddisfazione del cliente 

Ricerca e Sviluppo 
del 
prodotto/processo 

Conoscenza delle materie 
prime, dei prodotti o dei 
servizi di settore 

- Disegno tecnico 
- Lingue 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Analisi di laboratorio 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla 

soddisfazione del cliente 

Produzione Conoscenza delle materie 
prime, dei prodotti, dei 
semilavorati, dei materiali di 
imballaggio e dei servizi di 
settore 

- Disegno tecnico 
- Lingue 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Logistica Conoscenza delle materie 
prime, dei semilavorati, dei 
materiali di imballaggio e dei 
servizi di settore 

Normative sull'igiene e 
la conservazione dei 
prodotti alimentari 
durante il trasporto 

- Tecniche, Metodi di lavoro e 
Sistemi HACCP 

- Tecn. di magazzino e stoccaggio 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Sistemi 
informativi 

Conoscenza dei prodotti e 
servizi di settore 

- Informatica generale - Tecniche e Metodi di lavoro - Informatica e telematica 
applicate 

- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione 
individuale 

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

Commerciale e 
Comunicazione 

Conoscenza dei prodotti e 
servizi di settore 

- Struttura della rete 
distributiva 

- Lingue 

- Tecniche di comunicazione 
- Tecniche Ricerca di mercato 
- Tecniche di vendita 
- Tecniche di marketing 
- Servizio clienti 

- Informatica e telematica applicate
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione individuale

- Innovazioni 
- Orientamento alla qualità 

e/o alla soddisfazione del 
cliente e del consumatore 

Manutenzione - 
Impiantistica 

Conoscenza dei prodotti, 
dell'impiantistica di 
produzione e servizi di 
settore 

Materiali di lavoro, 
componentistica impianti

Tecniche di manutenzione 
(Tecniche e nozioni di 
oleodinamica e/o meccanica e/o 
elettronica e/o elettrotecnica e/o 
pneumatica, ecc.) 

- Competenze informatiche 
- Strumenti di lavoro 

- Sicurezza e misure di 
protezione e 
prevenzione 
individuale 

- Ecologia e tutela 
ambientale 

- Innovazioni 



ALLEGATO 3.3 
 
Amministrazione e Gestione aziendale 

* Tecnici amministrazione/finanza/controllo dì gestione 
* Operatori di contabilità 
* Tecnici di gestione personale 
* Operatori di segreteria 

 
Ricerca e Sviluppo dei prodotto/processo 

* Tecnici acquisti 
* Tecnici ricerca sviluppo alimentare 
* Disegnatori/progettisti cad/cam 
* Tecnologi di industrializzazione prodotto/processo 
* Tecnici sistemi qualità (processi e prodotti) 
* Tecnici di laboratorio 
* Tecnici di ambiente/sicurezza 

 
Produzione 

* Tecnici programmazione della produzione 
* Tecnici di produzione (gestione reparto/unità operativa) 
* Conduttori di processi e sistemi automatizzati 
* Operatori di produzione e servizi 

 
Logistica 

* Tecnici programmazione della logistica 
* Tecnici approvvigionamenti 
* Magazzinieri 
* Operatori alla movimentazione e stoccaggio 

 
Sistemi informativi 

* Tecnici sistema informativo aziendale 
* Tecnici di informatica industriale 

 
Commerciale e Comunicazione 

* Tecnici commerciale/marketing/organizzazione vendite 
* Operatori- servizi commerciali 
* Venditori (distribuzione/assistenza clienti) 
* Tecnici di comunicazione e immagine 

 
Manutenzione - Impiantistica 

* Tecnici di programmazione della manutenzione 
* Manutentori  
* Progettisti di implementazione/adeguamento impianti 
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INDICE DELLE LEGGI E DEGLI ACCORDI         

 
 

LEGGE 20-05-1970, N. 300 

NORME SULLA TUTELA DELLA LIBERTÀ E DIGNITÀ DEI LAVORATORI, DELLA LIBERTÀ SINDACA-

LE E DELL'ATTIVITÀ SINDACALE NEI LUOGHI DI LAVORO E NORME SUL COLLOCAMENTO 
 

Titolo I 
DELLA LIBERTA' E DIGNITA' DEL LAVORATORE 

 
Art. 1 - (Libertà di opinione)   
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno diritto, nei luoghi dove prestano la 
loro opera, di manifestare liberamente il proprio pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della 
presente legge. 
 
Art. 2 - (Guardie giurate)  
Il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e seguenti del testo unico approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale. 
Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli che attengono alla tutela del patrimo-
nio aziendale. 
È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull'attività lavorativa le guardie di cui al primo comma, le quali 
non possono accedere nei locali nei quali si svolge tale attività, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente 
per specifiche e motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma. 
In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di cui al presente articolo, l'Ispettorato 
del lavoro ne promuove presso il questore la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da 
parte del prefetto nei casi più gravi. [1] 
 
Note: 
1 Le funzioni dell'Ispettorato del lavoro sono state attribuite alla Direzione provinciale del lavoro ai sensi dell'art. 6, D.M. 7 
novembre 1996, n. 687. 
 
Art. 3 - (Personale di vigilanza)  
I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell'attività lavorativa debbono essere comunicati 
ai lavoratori interessati. 
 
Art. 4 - (Impianti audiovisivi)   
E' vietato l'uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza dell'attività dei lavorato-
ri. 
Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizzative e produttive ovvero dalla sicu-
rezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori, possono essere 
installati soltanto previo accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di queste, con la commis-
sione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro, provvede l'Ispettorato del lavoro, dettando, ove occorra, 
le modalità per l'uso di tali impianti.  
Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al secondo comma del presente arti-
colo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali aziendali o con la commissione interna, l'Ispettorato del lavo-
ro provvede entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, dettando all'occorrenza le prescrizioni per l'adegua-
mento e le modalità di uso degli impianti suddetti. 
Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro, di cui ai precedenti secondo e terzo comma, il datore di lavoro, le rap-
presentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al 
successivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale. [1] 
 
Note: 



 110

1 Le funzioni dell'Ispettorato del lavoro sono state attribuite alla Direzione provinciale del lavoro ai sensi dell'art. 6, D.M. 7 
novembre 1996, n. 687. 
 
Art. 5 - (Accertamenti sanitari)   
Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneità e sulla infermità per malattia o infortunio del lavorato-
re dipendente. 
Il controllo delle assenze per infermità può essere effettuato soltanto attraverso i servizi ispettivi degli istituti previdenziali 
competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il datore di lavoro lo richieda. 
Il datore di lavoro ha la facoltà di far controllare l'idoneità fisica del lavoratore da parte di enti pubblici ed istituti specializ-
zati di diritto pubblico. [1] 
Note: 
1 A norma dell'art. 2, D.L. 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 febbraio 1980, n. 33, le e-
ventuali visite di controllo sullo stato di infermità del lavoratore, ai sensi del presente articolo, o su richiesta dell'Istituto na-
zionale della previdenza sociale o della struttura sanitaria pubblica da esso indicata, sono effettuate dai medici dei servizi 
sanitari indicati dalle regioni. 
 
Art. 6 - (Visite personali di controllo)   
Le visite personali di controllo sul lavoro sono vietate fuorché nei casi in cui siano indispensabili ai fini della tutela del pa-
trimonio aziendale, in relazione alla qualità degli strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti. 
In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano eseguite all'uscita dei luoghi di lavo-
ro, che siano salvaguardate la dignità e la riservatezza del lavoratore e che avvengano con l'applicazione di sistemi di sele-
zione automatica riferiti alla collettività o a gruppi di lavoratori. 
Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restando le condizioni di cui al secondo 
comma del presente articolo, le relative modalità debbono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sin-
dacali aziendali oppure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di 
lavoro, provvede l'Ispettorato del lavoro. [1] 
Contro i provvedimenti dell'Ispettorato del lavoro di cui al precedente comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sinda-
cali aziendali o, in mancanza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 
19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro per il lavoro e la previdenza so-
ciale. 
 
Note: 
1 Le funzioni dell'Ispettorato del lavoro sono state attribuite alla Direzione provinciale del lavoro ai sensi dell'art. 6, D.M. 7 
novembre 1996, n. 687.  
 
Art. 7 - (Sanzioni disciplinari)   
Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed 
alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e contratti di lavoro ove esistano  [1] . 
Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del lavoratore senza avergli preventi-
vamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a sua difesa  [1]  [2]. 
Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato  [1]  
[2]. 
Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte sanzioni disciplinari che 
comportano mutamenti definitivi del rapporto di lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a 
quattro ore della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci giorni. 
In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che siano tra-
scorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa. 
Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di adire l'autorità giudiziaria, 
il lavoratore al quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per 
mezzo dell'associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite l'ufficio provinciale del 
lavoro e della massima occupazione, di un collegio di conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna 
delle parti e da un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore dell'ufficio del 
lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del Collegio. [3] 
Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli dall'ufficio del lavoro, a nominare il pro-
prio rappresentante in seno al collegio di cui al comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di 
lavoro adisce l'autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giudizio. 
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Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione . 
 
Note: 
1  La Corte costituzionale, con sentenza 30 novembre 1982, n. 204 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dei primi tre 
commi del presente articolo, interpretati nel senso che siano inapplicabili ai licenziamenti disciplinari, per i quali detti 
commi non siano espressamente richiamati dalla normativa legislativa, collettiva o validamente posta dal datore di lavoro. 
2 La Corte costituzionale, con sentenza 25 luglio 1989, n. 427 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del secondo e terzo 
comma del presente articolo, nella parte in cui è esclusa la loro applicabilità al licenziamento per motivi disciplinari irrogato 
da imprenditore che abbia meno di sedici dipendenti. 
5 Per i  termini entro cui il direttore dell'U.P.L.M.O. deve provvedere alla costituzione del Collegio di conciliazione ed arbi-
trato, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227(Procedimenti di competenza degli Uffici del lavoro e della massima occupazio-
ne, n. 21). 
 
Art. 8 - (Divieto di indagini sulle opinioni)   
E' fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell'assunzione, come nel corso dello svolgimento del rapporto di lavoro, di effet-
tuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rile-
vanti ai fini della valutazione dell'attitudine professionale del lavoratore.  
 
Art. 9 - (Tutela della salute e dell'integrità fisica)   
I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l'applicazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione di tutte le misure idonee a 
tutelare la loro salute e la loro integrità fisica. 
 
Art. 10 - (Lavoratori studenti)   
I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione primaria, secondaria e di qualifica-
zione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, 
hanno diritto a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono obbligati a presta-
zioni di lavoro straordinario durante i riposi settimanali. 
I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame, hanno diritto a fruire di permessi 
giornalieri retribuiti. 
Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all'esercizio dei diritti di cui al primo e se-
condo comma.  
 
Art. 11 - (Attività culturali, ricreative ed assistenziali e controlli sul servizio di mensa)   
Le attività culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell'azienda sono gestite da organismi formati a maggioranza dai 
rappresentanti dei lavoratori. 
Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell'articolo 19, hanno diritto di controllare la qualità del servizio 
di mensa secondo modalità stabilite dalla contrattazione collettiva. 
 
Art. 12 - (Istituti di patronato)  
Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per l'adem-
pimento dei compiti di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, hanno diritto di 
svolgere, su un piano di parità, la loro attività all'interno dell'azienda, secondo le modalità da stabilirsi con accordi azienda-
li. 
 
Art. 13 - (Mansioni del lavoratore)   
L'art. 2103 del Codice civile è sostituito dal seguente: 
"Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla categoria 
superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna 
diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corri-
spondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostitu-
zione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e co-
munque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra se non per comprovate 
ragioni tecniche, organizzative e produttive. 
Ogni patto contrario è nullo". 
 

Titolo II 
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DELLA LIBERTA' SINDACALE 
 
Art. 14 - (Diritto di associazione e di attività sindacale)   
Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attività sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all'in-
terno dei luoghi di lavoro. 
 
Art. 15 - (Atti discriminatori) [1]  
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a) subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad una associazione sindacale ov-
vero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei trasferimenti, nei provvedimenti 
disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazio-
ne ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di discriminazione politica, reli-
giosa, razziale, di lingua o di sesso [2]. 
 
Note: 
1 Per la definizione e la repressione di atti discriminatori, vedi gli artt. 43 e 44, D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286; per il licen-
ziamento determinato da ragioni discriminatorie, vedi l'art. 3, L. 11 maggio 1990, n. 108. 
2 Comma sostituito dall'art. 13, L. 9 dicembre 1977, n. 903. 
 
Art. 16 - (Trattamenti economici collettivi discriminatori)  
E' vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere discriminatorio a mente dell'articolo 15 
.  
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione di cui al comma precedente o delle 
associazioni sindacali alle quali questi hanno dato mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a 
favore del fondo adeguamento pensioni, di una somma pari all'importo dei trattamenti economici di maggior favore illegit-
timamente corrisposti nel periodo massimo di un anno.  
 
Art. 17 - (Sindacati di comodo)  
E' fatto divieto ai datori di lavoro e alle associazioni di datori di lavoro di costituire o sostenere, con mezzi finanziari o al-
trimenti, associazioni sindacali di lavoratori. 
 
Art. 18 - (Reintegrazione nel posto di lavoro)  [1]  
Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice, con la 
sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento 
intimato senza giusta causa o giustificato motivo ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di 
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha 
avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di im-
prenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, 
imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singo-
larmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che oc-
cupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro  [2]. 
Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui al primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti 
con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di ora-
rio effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario pre-
visto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secon-
do grado in linea diretta e in linea collaterale  [2]. 
Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni fi-
nanziarie o creditizie  [3]. 
Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavorato-
re per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribu-
zione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi 
assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura 
del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto  [3]. 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la fa-



 113

coltà di chiedere al datore di lavoro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici 
mensilità di retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di 
lavoro non abbia ripreso servizio, nè abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il 
pagamento dell'indennità di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti  
[3]. 
La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma è provvisoriamente esecutiva [4]. 
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del lavoratore e del sindacato cui que-
sti aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quan-
do ritenga irrilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel po-
sto di lavoro [5]. 
L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al giudice medesimo che l'ha pro-
nunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile 
[5]. 
L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa [5]. 
Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza di cui al 
primo comma ovvero all'ordinanza di cui al quarto comma, non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è 
tenuto anche, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'im-
porto della retribuzione dovuta al lavoratore. 
 
Note: 
1 Per l'applicabilità del presente articolo ai casi di licenziamento discriminatorio, vedi gli artt. 2, 3 e 4, L. 11 maggio 1990, 
n. 108, e l'art. 5, L. 23 luglio 1991, n. 223. 
2 Comma sostituito dall'art. 1, L. 11 maggio 1990, n. 108. 
3 Comma aggiunto dall'art. 1, L. 11 maggio 1990, n. 108. 
4 Il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno subito per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invali-
dità a norma del comma precedente; in ogni caso, la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di 
retribuzione, determinata secondo i criteri di cui all'art. 2121 Cod.Civ. Il datore di lavoro che non ottempera alla sentenza è 
tenuto a corrispondere al lavoratore le retribuzioni dovutegli in virtù del rapporto di lavoro alla data della sentenza stessa 
fino a quella della reintegrazione. Se il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non ab-
bia ripreso servizio, il rapporto si intende risolto. 
 

Titolo III 
DELL'ATTIVITA' SINDACALE 

 
Art. 19 - (Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali)  
Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori in ogni unità produttiva, nell'ambi-
to: 
a)  [1]; 
b) delle associazioni sindacali che siano firmatarie di contratti collettivi di lavoro applicati nell'unità produttiva  [2]. 
Nell'ambito delle aziende con più unità produttive le rappresentanze sindacali possono istituire organi di coordinamento . 
Note: 
1 Lettera abrogata dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 312, a decorrere dal 28 settembre 1995. 
2 Lettera modificata dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 312, a decorrere dal 28 settembre 1995. 
 
Art. 20 - (Assemblea)  
I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nell'unità produttiva in cui prestano la loro opera, fuori dell'orario di lavoro, nonché du-
rante l'orario di lavoro, nei limiti di dieci ore annue, per le quali verrà corrisposta la normale retribuzione. Migliori condi-
zioni possono essere stabilite dalla contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguardare la generalità dei lavoratori o gruppi di essi - sono indette, singolarmente o congiunta-
mente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nell'unità produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale 
e del lavoro e secondo l'ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro. 
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del sindacato che ha costituito la 
rappresentanza sindacale aziendale. 
Ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro, anche a-
ziendali. 
 
Art. 21 - (Referendum)   
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Il datore di lavoro deve consentire nell'ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell'orario di lavoro, di referendum, sia gene-
rali che per categoria, su materie inerenti all'attività sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i la-
voratori, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti all'unità produttiva e alla categoria particolarmente 
interessata. 
Ulteriori modalità per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai contratti collettivi di lavoro anche azien-
dali. 
 
Art. 22 - (Trasferimento dei dirigenti delle Rappresentanze sindacali aziendali)   
Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui al precedente articolo 19, 
dei candidati e dei membri di commissione interna può essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di 
appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo 18 si applicano sino alla 
fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della com-
missione stessa e sino alla fine dell'anno successivo a quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 
 
Art. 23 - (Permessi retribuiti) 
I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 hanno diritto, per l'espletamento del loro mandato, a 
permessi retribuiti. 
Salvo clausole più favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui al primo comma almeno: 
a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive che occupano fino a 200 dipendenti 
della categoria per cui la stessa è organizzata; 
b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unità produttive 
che occupano fino a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa è organizzata; 
c) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui è organizzata la rappresentanza sindacale a-
ziendale nelle unità produttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b). 
I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore mensili nelle aziende di cui alle lettere 
b) e c) del comma precedente; nelle aziende di cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un'ora 
all'anno per ciascun dipendente. 
Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro di 
regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
 
Art. 24 - (Permessi non retribuiti)   
I dirigenti sindacali aziendali di cui all'articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti per la partecipazione a trattative 
sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale, in misura non inferiore a otto giorni all'anno. 
I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne comunicazione scritta al datore di 
lavoro di regola tre giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali aziendali. 
 
Art. 25 - (Diritto di affissione)   
Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il datore di lavoro ha l'obbligo di pre-
disporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori all'interno dell'unità produttiva, pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a 
materie di interesse sindacale e del lavoro. 
 
Art. 26 - (Contributi sindacali)   
I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per le loro organizzazioni sindacali 
all'interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del normale svolgimento dell'attività aziendale. 
 [1] 
 [2] 
 
Note: 
1 Comma sostituito dall'art. 18, comma 2, L. 23 luglio 1991, n. 223 e, successivamente, abrogato dall'art. 1, D.P.R. 28 lu-
glio 1995, n. 313, a decorrere dal 28 settembre 1995. 
2 Comma abrogato dall'art. 1, D.P.R. 28 luglio 1995, n. 313, a decorrere dal 28 settembre 1995. 
 
Art. 27 - (Locali delle rappresentanze sindacali aziendali)   
Il datore di lavoro nelle unità produttive con almeno 200 dipendenti pone permanentemente a disposizione delle rappresen-
tanze sindacali aziendali, per l'esercizio delle loro funzioni, un idoneo locale comune all'interno della unità produttiva o nel-
le immediate vicinanze di essa. 
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Nelle unità produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di usufruire, 
ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni. 
 

Titolo IV 
DISPOSIZIONI VARIE E GENERALI 

 
Art. 28 - (Repressione della condotta antisindacale)   [1] 
Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limitare l'esercizio della libertà e della atti-
vità sindacale nonché del diritto di sciopero, su ricorso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi 
abbiano interesse, il pretore del luogo ove è posto in essere il comportamento denunziato, nei due giorni successivi, convo-
cate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al 
datore di lavoro, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegittimo e la ri-
mozione degli effetti. 
L'efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il pretore in funzione di giudice del la-
voro definisce il giudizio instaurato a norma del comma successivo  [2]. 
Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione 
davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le di-
sposizioni degli articoli 413 e seguenti del Codice di procedura civile  [3].  
Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla sentenza pronunciata nel giudizio di opposi-
zione è punito ai sensi dell'articolo 650 del codice penale. 
L'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall'articolo 36 del codice 
penale. 
Se il comportamento di cui al primo comma è posto in essere da una amministrazione statale o da un altro ente pubblico non 
economico, l'azione è proposta con ricorso davanti al pretore competente per territorio  [4]. 
Qualora il comportamento antisindacale sia lesivo anche di situazioni soggettive inerenti al rapporto di impiego, le organiz-
zazioni sindacali di cui al primo comma, ove intendano ottenere anche la rimozione dei provvedimenti lesivi delle predette 
situazioni, propongono il ricorso davanti al tribunale amministrativo regionale competente per territorio, che provvede in 
via di urgenza con le modalità di cui al primo comma. Contro il decreto che decide sul ricorso è ammessa, entro quindici 
giorni dalla comunicazione del decreto alle parti, opposizione davanti allo stesso tribunale, che decide con sentenza imme-
diatamente esecutiva  [4]. 
 
Note: 
1 A norma dell'art. 1, L. 8 novembre 1977, n. 847, nelle controversie previste dal presente articolo, ferme restando tutte le 
norme del procedimento speciale, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni della L. 11 agosto 1973, n. 533. Suc-
cessivamente l'art. 68, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall'art. 29, D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 80, ha disposto 
la devoluzione al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, delle controversie relative a comportamenti antisinda-
cali delle pubbliche amministrazioni. 
2 Comma sostituito dall'art. 2, L. 8 novembre 1977, n. 847. 
3 Comma sostituito dall'art. 3, L. 8 novembre 1977, n. 847. 
4 Comma aggiunto dall'art. 6, comma 1, L. 12 giugno 1990, n. 146. 
 
Art. 29 - (Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali)   
Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 si siano costituite nell'ambito di due o più delle associa-
zioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell'articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di più rappresentanze 
sindacali, i limiti numerici stabiliti dall'articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna delle associazioni sinda-
cali unitariamente rappresentate nella unità produttiva. 
Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle associazioni di cui alle lettere a) e b) 
del primo comma dell'articolo 19, i limiti numerici della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, 
stabiliti in applicazione dell'articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente articolo restano immutati. 
 
Art. 30 - (Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali)   
I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui all'articolo 19 hanno diritto a permessi 
retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavoro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti. 
 
Art. 31 - (Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cariche sindacali provinciali 
e nazionali)   
I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo o di assemblee regionali ovvero sia-
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no chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive [1] possono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tut-
ta la durata del loro mandato  [2].  
La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali provinciali e nazionali . 
I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili a richiesta dell'interessato, ai fini del riconoscimen-
to del diritto e della determinazione della misura della pensione a carico della assicurazione generale obbligatoria di cui al 
regio decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fondi, casse e 
gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive dell'assicurazione predetta, o che ne comportino comunque l'esone-
ro. 
Durante i periodi di aspettativa l'interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni a carico dei competenti 
enti preposti alla erogazione delle prestazioni medesime . 
Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano previste forme pre-
videnziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all'attività espletata durante il periodo di aspettativa  [3]. 
[4] [5] 
 
Note: 
1 Vedi l'art. 11, comma 1, L. 10 aprile 1951, n. 287. 
2 Comma sostituito dall'art. 2, L. 13 agosto 1979, n. 384. 
3 L'articolo unico della L. 9 maggio 1977, n. 210, ha interpretato autenticamente il presente comma nel senso che le limita-
zioni ivi previste si applicano ai lavoratori che durante il periodo di aspettativa esplicano attività lavorativa che comporti 
forme di tutela previdenziale a carico dell'assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 ottobre 1935, n. 1827, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ovvero a carico di fondi sostitutivi, esclusivi o esonerativi dell'assicurazione pre-
detta. 
4 In merito all'applicazione del presente articolo ai lavoratori dipendenti da privati datori di lavoro eletti consiglieri circo-
scrizionali, vedi l'art. 18, L. 8 aprile 1976, n. 278. In merito all'applicazione ai presidenti, assessori e consiglieri delle co-
munità montane, vedi l'art. 6, L. 23 marzo 1981, n. 93. In merito all'applicazione ai dipendenti pubblici, vedi l'art. 22, com-
ma 39, L. 23 dicembre 1994, n. 724. 
5 In merito alla contribuzione figurativa dei periodi di aspettativa, vedi l'art. 3, D.Lgs. 16 settembre 1996, n. 564. 
 
Art. 32 - (Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive)  [1]  
I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di essere collocati in aspettativa sono, a 
loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio per il tempo strettamente necessario all'espletamento del mandato, senza 
alcuna decurtazione della retribuzione. 
I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di giunta provinciale o di assessore 
provinciale, hanno diritto anche a permessi non retribuiti per un minimo di trenta ore mensili. [2] [3] 
 
Note: 
1 Le disposizioni di questo articolo sono state sostituite dalle disposizioni contenute nella L. 27 dicembre 1985, n. 816, a 
norma dell'art. 28 di quest'ultima, limitatamente "a quanto espressamente disciplinato" nella legge stessa. 
2 In merito all'applicazione del presente articolo ai lavoratori dipendenti da privati datori di lavoro eletti consiglieri circo-
scrizionali, vedi l'art. 18, L. 8 aprile 1976, n. 278. In merito all'applicazione ai presidenti, assessori e consiglieri delle co-
munità montane, vedi l'art. 6, L. 23 marzo 1981, n. 93. In merito all'applicazione ai dipendenti pubblici, vedi l'art. 22, com-
ma 39, L. 23 dicembre 1994, n. 724. 
3 In merito alla mancata applicazione del presente articolo agli amministratori locali, vedi l'art. 28, L. 27 dicembre 1985, n. 
816. 
 

Titolo V 
NORME SUL COLLOCAMENTO 

 
Art. 33 - (Collocamento)  
La commissione per il collocamento, di cui all'art. 26 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è costituita obbligatoriamente pres-
so le sezioni zonali, comunali e frazionali degli Uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, quando ne fac-
ciano richiesta le organizzazioni sindacali dei lavoratori più rappresentative. 
Alla nomina della commissione provvede il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, il 
quale, nel richiedere la designazione dei rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, tiene conto del grado di rappre-
sentatività delle organizzazioni sindacali e assegna loro un termine di 15 giorni, decorso il quale provvede d'ufficio. 
La commissione è presieduta dal dirigente della sezione zonale, comunale, frazionale, ovvero da un suo delegato, e delibera 
a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 
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La commissione ha il compito di stabilire e di aggiornare periodicamente la graduatoria delle precedenze per l'avviamento 
al lavoro, secondo i criteri di cui al quarto comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
Salvo il caso nel quale sia ammessa la richiesta nominativa, la sezione di collocamento, nella scelta del lavoratore da avvia-
re al lavoro, deve uniformarsi alla graduatoria di cui al comma precedente, che deve essere esposta al pubblico presso la se-
zione medesima e deve essere aggiornata ad ogni chiusura dell'ufficio con l'indicazione degli avviati. 
Devono altresì essere esposte al pubblico le richieste numeriche che pervengono dalle ditte. 
La commissione ha anche il compito di rilasciare il nulla osta per l'avviamento al lavoro ad accoglimento di richieste nomi-
native o di quelle di ogni altro tipo che siano disposte dalle leggi o dai contratti di lavoro. Nei casi di motivata urgenza, l'av-
viamento è provvisoriamente autorizzato dalla sezione di collocamento e deve essere convalidato dalla commissione di cui 
al primo comma del presente articolo entro dieci giorni. Dei dinieghi di avviamento al lavoro per richiesta nominativa deve 
essere data motivazione scritta su apposito verbale in duplice copia, una da tenere presso la sezione di collocamento e l'altra 
presso il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro. Tale motivazione scritta deve essere immediatamente trasmessa al da-
tore di lavoro richiedente. [1] 
Nel caso in cui la commissione neghi la convalida ovvero non si pronunci entro venti giorni dalla data della comunicazione 
di avviamento, gli interessati possono inoltrare ricorso al direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro, il quale decide in via 
definitiva, su conforme parere della commissione di cui all'articolo 25 della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
I turni di lavoro di cui all'articolo 16 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono stabiliti dalla commissione e in nessun caso 
possono essere modificati dalla sezione. 
Il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro annulla d'ufficio i provvedimenti di avviamento e di diniego di avviamento al 
lavoro in contrasto con le disposizioni di legge. Contro le decisioni del direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro è am-
messo ricorso al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale. 
Per il passaggio del lavoratore dall'azienda nella quale è occupato ad un'altra occorre il nulla osta della sezione di colloca-
mento competente. 
Ai datori di lavoro che non assumono i lavoratori per il tramite degli uffici di collocamento, sono applicate le sanzioni pre-
viste dall'articolo 38 della presente legge. [2] 
Le norme contenute nella legge 29 aprile 1949 n. 264, rimangono in vigore in quanto non modificate dalla presente legge. 
 
Note: 
1 Vedi l'art. 15, L. 28 febbraio 1987, n. 56, e l'art. 9-bis, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla L. 
28 novembre 1996, n. 608. 
2 In merito alle sanzioni, vedi l'art. 27, L. 29 aprile 1949, n. 264, come modificato dall'art. 26, L. 28 febbraio 1987, n. 56. 
 
Art. 34 - (Richieste nominative di manodopera)  [1]  
A decorrere dal novantesimo giorno dall'entrata in vigore della presente legge, le richieste nominative di manodopera da 
avviare al lavoro sono ammesse esclusivamente per i componenti del nucleo familiare del datore di lavoro, per i lavoratori 
di concetto e per gli appartenenti a ristrette categorie di lavoratori altamente specializzati, da stabilirsi con decreto del Mini-
stro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita la commissione centrale di cui alla legge 29 aprile 1949, n. 264. 
 
Note: 
1 Vedi l'art. 25, L. 23 luglio 1991, n. 223. 
 

Titolo VI 
DISPOSIZIONI FINALI E PENALI 

 
Art. 35 - (Campo di applicazione)  
Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del primo comma dell'articolo 27, della 
presente legge si applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa più di quindici di-
pendenti. Le stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti. [1] 
Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e commerciali che nell'ambito dello stesso comune occupano 
più di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti 
anche se ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti. 
Ferme restando le norme di cui agli articoli 1,8,9, 14, 15, 16 e 17, i contratti collettivi di lavoro provvedono ad applicare i 
principi di cui alla presente legge alle imprese di navigazione per il personale navigante [2]. 
 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 6, L. 11 maggio 1990, n. 108. 
2 La Corte costituzionale, con sentenza 3 aprile 1987, n. 96, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale parziale del presente 
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comma, nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al predetto personale anche dell'art. 18 della presente legge; 
con sentenza 31 gennaio 1991, n. 41, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma, nella 
parte in cui non prevede la diretta applicabilità al predetto personale anche dell'art. 18 della presente legge, come modificato 
dall'art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108; con sentenza 23 luglio 1991, n. 364, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimi-
tà costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applicabilità al predetto personale dei commi 
1, 2 e 3 dell'art. 7 della presente legge. 
 
Art. 36 - (Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori di opere pubbliche) [1]  
Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo Stato a favore di imprenditori che 
esercitano professionalmente un'attività economica organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all'esecuzione di opere 
pubbliche, deve essere inserita la clausola esplicita determinante l'obbligo per il beneficiario o appaltatore di applicare o di 
far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavo-
ro della categoria e della zona. 
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle opere che in quella successiva, per 
tutto il tempo in cui l'imprenditore beneficia delle agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge. 
Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dall'Ispettorato del lavoro viene comunicata immediatamente ai Mini-
stri nella cui amministrazione sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adotteranno le opportune 
determinazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei casi più gravi o nel caso di recidiva potranno decidere l'esclusione del 
responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ov-
vero da qualsiasi appalto . 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero 
di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l'Ispettorato del lavoro comunica direttamente le infrazioni per l'adozione delle 
sanzioni. [2] 
 
Note: 
1 La Corte costituzionale, con sentenza 19 giugno 1998, n. 226, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente arti-
colo, nella parte in cui non prevede che, nelle concessioni di pubblico servizio, deve essere inserita la clausola esplicita de-
terminante l'obbligo per il concessionario di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni 
non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona. 
2 Le funzioni dell'Ispettorato del lavoro sono state attribuite alla Direzione provinciale del lavoro ai sensi dell'art. 6, D.M. 7 
novembre 1996, n. 687. 
 
Art. 37 - (Applicazione ai dipendenti da enti pubblici)    
Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impiego dei dipendenti da enti pubblici che 
svolgono esclusivamente o prevalentemente attività economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai 
rapporti di impiego dei dipendenti dagli enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente regolata da norme speciali. 
 
Art. 38 - (Disposizioni penali)   
Le violazioni degli articoli 2,4, 5, 6, 8 e 15, primo comma, lettera a), sono punite, salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, con l'ammenda da lire 300.000  [1] a lire 3.000.000  [1] o con l'arresto da 15 giorni ad un anno. 
Nei casi più gravi le pene dell'arresto e dell'ammenda sono applicate congiuntamente. 
Quando, per le condizioni economiche del reo, l'ammenda stabilita nel primo comma può presumersi inefficace anche se 
applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al quintuplo. 
Nei casi previsti dal secondo comma, l'autorità giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei 
modi stabiliti dall'articolo 36 del Codice penale. 
 
Note: 
1 Importo elevato dall'art. 113, L. 24 novembre 1981, n. 689. 
 
Art. 39 - (Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni)  
L'importo delle ammende è versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori. 
 
Art. 40 - (Abrogazione delle disposizioni contrastanti)  
Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali più favorevoli ai lavoratori. 
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Art. 41 - (Esenzioni fiscali)  
Tutti gli atti e documenti necessari per l'attuazione della presente legge e per l'esercizio dei diritti connessi, nonché tutti gli 
atti e documenti relativi ai giudizi nascenti dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi al-
tra specie e da tasse. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

LEGGE 29-05-1982, N. 297 (modifica dell’art. 2120 cod.civ.) 
DISCIPLINA DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO E NORME IN MATERIA PENSIONISTICA 

 
Art. 1 - (Modifiche di disposizioni del codice civile)  
L'articolo 2120 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Art. 2120. (Disciplina del trattamento di fine rapporto). In ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro subordinato, il 
prestatore di lavoro ha diritto ad un trattamento di fine rapporto. Tale trattamento si calcola sommando per ciascun anno di 
servizio una quota pari e comunque non superiore all'importo della retribuzione dovuta per l'anno stesso divisa per 13,5. La 
quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le frazioni di mese uguali o supe-
riori a 15 giorni. 
Salvo diversa previsione dei contratti collettivi la retribuzione annua, ai fini del comma precedente, comprende tutte le 
somme, compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non oc-
casionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. 
In caso di sospensione della prestazione di lavoro nel corso dell'anno per una delle cause di cui all'articolo 2110, nonché in 
caso di sospensione totale o parziale per la quale sia prevista l'integrazione salariale, deve essere computato nella retribu-
zione di cui al primo comma l'equivalente della retribuzione a cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale 
svolgimento del rapporto di lavoro [1]. 
Il trattamento di cui al precedente primo comma, con esclusione della quota maturata nell'anno, è incrementato, su base 
composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5 per cento in misura fissa e dal 75 
per cento dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall'ISTAT, rispet-
to al mese di dicembre dell'anno precedente. 
Ai fini della applicazione del tasso di rivalutazione di cui al comma precedente per frazioni di anno, l'incremento dell'indice 
ISTAT è quello risultante nel mese di cessazione del rapporto di lavoro rispetto a quello di dicembre dell'anno precedente. 
Le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computano come mese intero. 
Il prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in costanza di rap-
porto di lavoro, una anticipazione non superiore al 70 per cento sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del 
rapporto alla data della richiesta. 
Le richieste sono soddisfatte annualmente entro i limiti del 10 per cento degli aventi titolo, di cui al precedente comma, e 
comunque del 4 per cento del numero totale dei dipendenti. 
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di: 
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche; 
b) acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto notarile. 
L'anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli effetti, dal trat-
tamento di fine rapporto. 
Nell'ipotesi di cui all'articolo 2122 la stessa anticipazione è detratta dall'indennità prevista dalla norma medesima. 
Condizioni di miglior favore possono essere previste dai contratti collettivi o da patti individuali. I contratti collettivi pos-
sono altresì stabilire criteri di priorità per l'accoglimento delle richieste di anticipazione". 
L'articolo 2121 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Art. 2121. (Computo dell'indennità di mancato preavviso). L'indennità di cui all'articolo 2118 deve calcolarsi computando 
le provvigioni, i premi di produzione, le partecipazioni agli utili o ai prodotti ed ogni altro compenso di carattere continua-
tivo, con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese. 
Se il prestatore di lavoro è retribuito in tutto o in parte con provvigioni, con premi di produzione o con partecipazioni, l'in-
dennità suddetta è determinata sulla media degli emolumenti degli ultimi tre anni di servizio o del minor tempo di servizio 
prestato. 
Fa parte della retribuzione anche l'equivalente del vitto e dell'alloggio dovuto al prestatore di lavoro". 
L'articolo 2776 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Art. 2776. (Collocazione sussidiaria sugli immobili). I crediti relativi al trattamento di fine rapporto nonché all'indennità di 
cui all'articolo 2118 sono collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, 
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con preferenza rispetto ai crediti chirografari. 
I crediti indicati dagli articoli 2751 e 2751-bis, ad eccezione di quelli indicati al precedente comma, ed i crediti per contri-
buti dovuti a istituti, enti o fondi speciali, compresi quelli sostitutivi o integrativi, che gestiscono forme di assicurazione ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, di cui all'articolo 2753, sono collocati sussidiariamente, in caso di in-
fruttuosa esecuzione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti 
indicati al primo comma. 
I crediti dello Stato indicati dal terzo comma dell'articolo 2752 sono collocati sussidiariamente, in caso di infruttuosa esecu-
zione sui mobili, sul prezzo degli immobili, con preferenza rispetto ai crediti chirografari, ma dopo i crediti indicati al com-
ma precedente". 
 
Note: 
1 Per il computo, nel trattamento di fine rapporto, dei periodi di riduzione dell'orario prevista dal contratto collettivo, vedi 
l'art. 1, comma 5, D.L. 30 ottobre 1984, n. 726. 
 
Art. 2 - (Fondo di garanzia) [1]  
E' istituito presso l'Istituto nazionale della previdenza sociale il "Fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto" con 
lo scopo di sostituirsi al datore di lavoro in caso di insolvenza del medesimo nel pagamento del trattamento di fine rapporto, 
di cui all'articolo 2120 del codice civile, spettante ai lavoratori o loro aventi diritto. 
Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso esecutivo ai sensi dell'articolo 97 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, ovvero dopo la pubblicazione della sentenza di cui all'articolo 99 dello stesso decreto, per il caso siano state 
proposte opposizioni o impugnazioni riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della sentenza di omologazione 
del concordato preventivo, il lavoratore o i suoi aventi diritto possono ottenere a domanda il pagamento, a carico del fondo, 
del trattamento di fine rapporto di lavoro e dei relativi crediti accessori, previa detrazione delle somme eventualmente corri-
sposte. 
Nell'ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui all'articolo 101 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, la 
domanda di cui al comma precedente può essere presentata dopo il decreto di ammissione al passivo o dopo la sentenza che 
decide il giudizio insorto per l'eventuale contestazione del curatore fallimentare. 
Ove l'impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa la domanda può essere presentata trascorsi quindici giorni 
dal deposito dello stato passivo, di cui all'articolo 209 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero, ove siano state pro-
poste opposizioni o impugnazioni riguardanti il credito di lavoro, dalla sentenza che decide su di esse. 
Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, non adempia, in caso di 
risoluzione del rapporto di lavoro, alla corresponsione del trattamento dovuto o vi adempia in misura parziale, il lavoratore 
o i suoi aventi diritto possono chiedere al fondo il pagamento del trattamento di fine rapporto, semprechè, a seguito dell'e-
sperimento dell'esecuzione forzata per la realizzazione del credito relativo a detto trattamento, le garanzie patrimoniali siano 
risultate in tutto o in parte insufficienti. Il fondo, ove non sussista contestazione in materia, esegue il pagamento del tratta-
mento insoluto. 
Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei casi in cui la risoluzione del rapporto di lavoro e la procedura 
concorsuale od esecutiva siano intervenute successivamente all'entrata in vigore della presente legge [2]. 
I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del presente articolo sono eseguiti dal fondo entro 60 giorni 
dalla richiesta dell'interessato. Il fondo è surrogato di diritto al lavoratore o ai suoi aventi causa nel privilegio spettante sul 
patrimonio dei datori di lavoro ai sensi degli articoli 2751-bis  e 2776 del codice civile per le somme da esso pagate. 
Il fondo, per le cui entrate ed uscite è tenuta una contabilità separata nella gestione dell'assicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione, è alimentato con un contributo a carico dei datori di lavoro pari allo 0,03 [3] per cento della retribuzione di 
cui all'articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1° luglio 1982. Per tale con-
tributo si osservano le stesse disposizioni vigenti per l'accertamento e la riscossione dei contributi dovuti al Fondo pensioni 
dei lavoratori dipendenti. Le disponibilità del fondo di garanzia non possono in alcun modo essere utilizzate al di fuori della 
finalità istituzionale del fondo stesso. Al fine di assicurare il pareggio della gestione, l'aliquota contributiva può essere mo-
dificata, in diminuzione o in aumento, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell'INPS, sulla base delle risultanze del bilancio consuntivo del 
fondo medesimo. 
Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall'articolo 4, primo comma, del decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352, 
convertito, con modificazioni, nella legge 4 agosto 1978, n. 467, con l'indicazione dei dati necessari all'applicazione delle 
norme contenute nel presente articolo nonché dei dati relativi all'accantonamento effettuato nell'anno precedente ed all'ac-
cantonamento complessivo risultante a credito del lavoratore. Si applicano altresì le disposizioni di cui ai commi secondo, 
terzo e quarto dell'articolo 4 del predetto decreto-legge. Le disposizioni del presente comma non si applicano al rapporto di 
lavoro domestico. [4] 
Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il fondo di garanzia per il trattamento di fine rapporto è gestito, ri-
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spettivamente, dall'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani "Giovanni Amendola" e dall'Istituto nazionale di 
previdenza per i dirigenti di aziende industriali. 
 
Note: 
1 Per l'intervento del Fondo di garanzia nei confronti dei dipendenti delle imprese sottoposte a procedura di amministrazio-
ne straordinaria, vedi l'art. 5, D.L. 29 marzo 1991, n. 103; per l'intervento del Fondo di garanzia in relazione a crediti di la-
voro diversi da quelli spettanti a titolo di trattamento di fine rapporto, vedi l'art. 1, 2 e 4, D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 80; per 
l'intervento del Fondo di garanzia a fronte di anticipazione di imposte sul trattamento di fine rapporto, vedi l'art. 2, D.L. 28 
marzo 1997, n. 79;  per l'intervento del Fondo di garanzia a favore dei soci delle cooperative di lavoro, vedi l'art. 24, com-
ma 1, L. 24 giugno 1997, n. 196. 
2 Vedi l'art. 2, comma 2 ter, D.L. 21 febbraio 1985, n. 23. 
3 L'aliquota contributiva è elevata dallo 0,03 allo 0,15 per cento della retribuzione dal D.M. 9 febbraio 1988, a decorrere 
dal periodo di paga in corso al 1 marzo 1988. Successivamente, l'art. 4, comma 1, D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 80, ha elevato 
l'aliquota contributiva di cui al presente comma dello 0,05 percento. 
4 Per quanto riguarda l'obbligo di indicazione dei dati relativi all'accantonamento di fine rapporto, a carico dei datori di la-
vori tenuti alla denuncia e al versamento dei contributi ai sensi del D.M. 5 febbraio 1969, a partire dalle denunce relative al 
1989, vedi l'art. 4, D.M. 11 maggio 1990. 
 
Art. 3 - (Norme in materia pensionistica)  
A decorrere dall'anno 1983 e con effetto dal 1° aprile, 1° luglio e 1° ottobre di ciascun anno, gli importi delle pensioni alle 
quali si applica la perequazione automatica di cui all'articolo 19 della legge 30 aprile 1969, n. 153, ed all'articolo 9 della 
legge 3 giugno 1975 n. 160, e successive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle erogate in favore dei soggetti il 
cui trattamento è regolato dall'articolo 7 della predetta legge 3 giugno 1975, n. 160, e dall'articolo 14-septies del decreto-
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono aumentati in misu-
ra pari alla variazione percentuale, come definita nel comma seguente, dell'indice del costo della vita calcolato dall'lSTAT 
ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell'industria. [1] 
Alle date di cui al comma precedente la variazione si determina confrontando il valore medio dell'indice relativo al periodo 
compreso tra l'ottavo ed il sesto mese con il valore medio dell'indice relativo al periodo compreso fra l'undicesimo ed il no-
no mese anteriori a quello da cui ha effetto l'aumento. 
Con la stessa decorrenza le pensioni alle quali si applicano le norme di cui all'articolo 10 della legge 3 giugno 1975, n. 160, 
vengono aumentate di una quota aggiuntiva pari al prodotto che si ottiene moltiplicando il valore unitario, fissato per cia-
scun punto in lire 1.910 mensili [2], per il numero dei punti di contingenza che sono accertati nel modo indicato nel comma 
seguente. 
Il numero dei punti è uguale a quello accertato per i lavoratori con riferimento ai periodi indicati nel secondo comma  [3]. 
Gli aumenti di cui ai precedenti commi primo e terzo sono esclusi dalla misura della pensione da assoggettare alla perequa-
zione annuale avente decorrenza dal 1° gennaio dell'anno successivo. 
L'adeguamento periodico dei contributi calcolato con la perequazione automatica delle pensioni è effettuato con decorrenza 
dal 1° gennaio di ciascun anno e comprende anche le variazioni intervenute con decorrenza dal 1° aprile, dal 1° luglio e dal 
1° ottobre. 
A decorrere dal 1° gennaio 1983 ai titolari di pensione o assegno indicati nell'articolo 1 della legge 29 aprile 1976, n. 177, 
le variazioni nella misura mensile dell'indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive 
modificazioni, sono apportate trimestralmente sulla base dei punti di variazione del costo della vita registrati tra gli indici 
indicati nel secondo comma del presente articolo. Con decreto del Ministro del tesoro sono adeguate dalla predetta data le 
aliquote contributive delle relative gestioni previdenziali. 
Per le pensioni liquidate con decorrenza successiva al 30 giugno 1982, la retribuzione annua pensionabile per l'assicurazio-
ne generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti è costituita dalla quinta parte 
della somma delle retribuzioni percepite in costanza di rapporto di lavoro, o corrispondenti a periodi riconosciuti figurati-
vamente, ovvero ad eventuale contribuzione volontaria, risultante dalle ultime 260 settimane di contribuzione antecedenti la 
decorrenza della pensione  [4]. 
A ciascuna settimana si attribuisce il valore retributivo corrispondente alla retribuzione media dell'anno solare cui la setti-
mana stessa si riferisce. La retribuzione media di ciascun anno solare si determina suddividendo le retribuzioni percepite in 
costanza di rapporto di lavoro o corrispondenti a periodi riconosciuti figurativamente ovvero ad eventuale contribuzione 
volontaria per il numero delle settimane coperte da contribuzione obbligatoria, effettiva o figurativa, o volontaria. 
Per l'anno solare in cui cade la decorrenza della pensione sono prese in considerazione le retribuzioni corrispondenti ai pe-
riodi di paga scaduti anteriormente alla decorrenza stessa. 
La retribuzione media settimanale determinata per ciascun anno solare ai sensi del precedente nono comma è rivalutata in 
misura corrispondente alla variazione dell'indice annuo del costo della vita calcolato dall'ISTAT ai fini della scala mobile 
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delle retribuzioni dei lavoratori dell'industria, tra l'anno solare cui la retribuzione si riferisce e quello precedente la decor-
renza della pensione. 
La retribuzione media settimanale di ciascun anno solare o frazione di esso, rivalutata ai sensi del comma precedente, non è 
presa in considerazione per la parte eccedente la retribuzione massima settimanale pensionabile in vigore nell'anno solare 
da cui decorre la pensione. 
Con decorrenza dal 1° gennaio 1983, il limite massimo di retribuzione annua, di cui all'articolo 19 della legge 23 aprile 
1981, n. 155, ai fini della determinazione della pensione a carico del Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti, è adeguato 
annualmente con effetto dal 1° gennaio con la disciplina della perequazione automatica prevista per le pensioni a carico del 
fondo predetto d'importo superiore al trattamento minimo. [5] 
Qualora il numero delle settimane di contribuzione utili per la determinazione della retribuzione annua pensionabile sia in-
feriore a 260, ferma restando la determinazione della retribuzione media settimanale nell'ambito di ciascun anno solare di 
cui ai commi ottavo, nono, decimo, undicesimo e dodicesimo del presente articolo, la retribuzione annua pensionabile è da-
ta dalla media aritmetica delle retribuzioni corrispondenti alle settimane di contribuzioni esistenti. 
Agli oneri derivanti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti dall'applicazione del presente articolo si provvede elevando 
le aliquote contributive a carico dei datori di lavoro, per l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti dei lavoratori dipendenti, ivi compresi gli addetti ai servizi domestici e familiari ed i pescatori della piccola pe-
sca, con decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del 1° luglio 1982 nella misura dello 0,30 per cento della retribu-
zione imponibile e con decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del 1° gennaio 1983 nella misura ulteriore dello 
0,20 per cento della retribuzione imponibile. 
I datori di lavoro detraggono per ciascun lavoratore l'importo della contribuzione aggiuntiva di cui al comma precedente 
dall'ammontare della quota di trattamento di fine rapporto relativa al periodo di riferimento della contribuzione stessa. Qua-
lora il trattamento di fine rapporto sia erogato mediante forme previdenziali, la contribuzione aggiuntiva detratta dal contri-
buto dovuto per il finanziamento di trattamento stesso, il cui importo spettante al lavoratore è corrispondentemente ridotto. 
 
Note: 
1 Per la perequazione automatica delle pensioni, a decorrere dal 1 gennaio 1984, vedi l'art. 21, L. 27 dicembre 1983, n. 730. 
2 Per il valore del punto a decorrere dal 1 novembre 1982, vedi l'art. 4, D.L. 29 gennaio 1983, n. 17. 
3 Comma sostituito dall'art. 4, D.L. 29 gennaio 1983, n. 17. 
4 La Corte costituzionale, con sentenza 14 luglio 1988, n. 822 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente com-
ma, nella parte in cui non prevede, per i lavoratori prossimi alla pensione al momento della sua entrata in vigore, o già pen-
sionati, il mantenimento in vigore, ai fini della liquidazione della pensione stessa, dei criteri dettati dall'art. 26, terzo com-
ma, della legge 3 giugno 1975, n. 160; con sentenza 26 maggio 1989, n. 307, la stessa Corte ha dichiarato la illegittimità 
costituzionale del presente comma nella parte in cui non prevede che, in caso di prosecuzione volontaria nell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti da parte del lavoratore dipendente che abbia già conseguito 
in costanza di rapporto di lavoro la prescritta anzianità assicurativa e contributiva, la pensione liquidata non possa comun-
que essere inferiore a quella che sarebbe spettata al raggiungimento dell'età pensionabile sulla base della sola contribuzione 
obbligatoria; con sentenza 10 novembre 1992, n. 428, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma nella parte in cui non consente, in caso di pensione di anzianità, che dopo il raggiungimento dell'età pensionabile, la 
pensione debba essere ricalcolata sulla base della sola contribuzione obbligatoria qualora porti ad un risultato più favorevo-
le per l'assicurato; con sentenza 30 giugno 1994, n. 264, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presen-
te comma nella parte in cui non prevede che, nel caso di esercizio durante l'ultimo quinquennio di contribuzione di attività 
lavorativa, meno retribuita da parte di un lavoratore che abbia già conseguito la prescritta anzianità, la pensione liquidata 
non possa essere comunque inferiore a quella che sarebbe spettata, al raggiungimento dell'età pensionabile, escludendo dal 
computo, ad ogni effetto, i periodi di minore retribuzione, in quanto non necessari ai fini del requisito dell'anzianità contri-
butiva minima; con sentenza 26 luglio 1995, n. 388, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma nella parte in cui non prevede che, nell'ipotesi di lavoratore dipendente sottoposto ad integrazione salariale, il quale 
abbia già conseguito in costanza di rapporto di lavoro la prescritta anzianità assicurativa e contributiva obbligatoria e per il 
quale la pensione sia liquidata sulla base del concorso della contribuzione figurativa, non possa essere comunque liquidata 
una pensione di importo inferiore a quella che sarebbe spettata tenendo conto soltanto della contribuzione obbligatoria; con 
sentenza 23 dicembre 1997, n. 427, la stessa Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma,  nella par-
te in cui non consente che la pensione di vecchiaia venga calcolata escludendo dal computo, ad ogni effetto, il prolunga-
mento previsto dall'art. 25, L. 26 luglio 1984, n. 413, qualora l'assicurato - nonostante siffatta esclusione - abbia maturato i 
requisiti per detta pensione e il relativo calcolo porti ad un risultato per il medesimo più favorevole. 
5 Il limite massimo di retribuzione annua pensionabile è stabilito in lire 18.500.000 per il 1982; lire 20.271.000 per il 1983; 
lire 21.271.000 per il 1984; lire 32.000.000 per il 1985; lire 34.807.000 per il 1986; lire 36.787.000 per il 1987; lire 
38.725.000 per il 1988; lire 41.866.000 per il 1989; lire 44.848.000 per il 1990; lire 48.089.000 per il 1991; lire 52.121.000 
per il 1992; lire 53.475.000 per il 1993; lire 55.363.000 per il 1994; lire 57.578.000 per il 1995; lire 60.687.000 per il 1996; 
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lire 63.054.000 per il 1997; lire 64.126.000 per il 1998; lire 65.280.000 (euro 33.714,31) per il 1999. 
 
Art. 4 - (Disposizioni finali)  
Le indennità di cui agli articoli 351, 352, 919 e 920 del codice della navigazione, approvato con regio decreto 30 marzo 
1942, n. 327, sono sostituiti dal trattamento di fine rapporto disciplinato dall'articolo 2120 del codice civile. 
Quando a norma del capo IV del titolo IV del codice della navigazione, approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, 
il trattamento o altra indennità di fine rapporto sono commisurati alla retribuzione, questa si intende determinata e regolata 
dai contratti collettivi di lavoro. 
La disposizione di cui al sesto comma dell'articolo 2120 del codice civile non si applica alle aziende dichiarate in crisi ai 
sensi della legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive modificazioni. 
Le norme di cui all'articolo 2120 del codice civile e ai commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 5 della pre-
sente legge si applicano a tutti i rapporti di lavoro subordinato per i quali siano previste forme di indennità di anzianità, di 
fine lavoro, di buonuscita, comunque denominate e da qualsiasi fonte disciplinate. 
Restano salve le indennità corrisposte alla cessazione del rapporto aventi natura e funzione diverse da quelle delle indennità 
di cui al comma precedente. 
Resta altresì ferma la disciplina legislativa del trattamento di fine servizio dei dipendenti pubblici. 
Il fondo di cui all'articolo 3 del regio decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, convertito, con modificazioni, nella legge 2 otto-
bre 1942, n. 1251, è soppresso. 
Le disponibilità del fondo di cui al precedente comma sono devolute ai datori di lavoro aventi diritto, proporzionalmente 
agli accantonamenti effettuati a norma di legge. Le modalità di liquidazione delle disponibilità anzidette sono stabilite con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro [1]. 
Sono abrogati gli articoli 1 e 1-bis del decreto-legge 1° febbraio 1977, n. 12., convertito, con modificazioni, nella legge 31 
marzo 1977, n. 91. 
Sono abrogate tutte le altre norme di legge o aventi forza di legge che disciplinano le forme di indennità di anzianità, di fine 
rapporto e di buonuscita, comunque denominate. 
Sono nulle e vengono sostituite di diritto dalle norme della presente legge tutte le clausole dei contratti collettivi regolanti la 
materia del trattamento di fine rapporto. 
Nei casi in cui norme di legge o aventi forza di legge o clausole di contratti collettivi facciano richiamo agli istituti indicati 
al precedente decimo comma o alle fonti regolatrici di essi, il richiamo deve intendersi riferito al trattamento di fine rappor-
to di cui all'articolo 1 della presente legge. 
 
Note: 
1 Vedi il D.M. 2 agosto 1983 ”Devoluzione agli aventi diritto delle disponibilità del soppresso Fondo di indennità agli im-
piegati”. 
 
Art. 5 - (Disposizioni transitorie)  
L'indennità di anzianità che sarebbe spettata ai singoli prestatori di lavoro in caso di cessazione del rapporto all'atto dell'en-
trata in vigore della presente legge è calcolata secondo la disciplina vigente sino a tale momento e si cumula a tutti gli effetti 
con il trattamento di cui all'articolo 2120 del codice civile. Si applicano le disposizioni del quarto e quinto comma dell'arti-
colo 2120 del codice civile. 
A parziale deroga del secondo e terzo comma dell'articolo 2120 del codice civile, gli aumenti dell'indennità di contingenza 
o di emolumenti di analoga natura, maturati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982, sono computati nella 
retribuzione annua utile nelle seguenti misure e scadenze: 
- 25 punti a partire dal 1° gennaio 1983; 
- ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1983; 
- ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1984; 
- ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1984; 
- ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1985; 
- ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1985; 
- i residui punti a partire dal 1° gennaio 1986. 
In caso di risoluzione del rapporto di lavoro anteriormente all'anno 1986, gli aumenti dell'indennità di contingenza o di e-
molumenti di analoga natura maturati a partire dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982 e non ancora computati a 
norma del comma precedente, sono corrisposti in aggiunta al trattamento di fine rapporto maturato. 
Fino al 31 dicembre 1989, e salvo disposizioni più favorevoli dei contratti collettivi, nei confronti dei lavoratori che all'atto 
dell'entrata in vigore della presente legge fruiscono dell'indennità di anzianità in misura inferiore a quella prevista dalla leg-
ge 18 dicembre 1960, n. 1561, le misure espresse in ore o giorni indicate dai contratti collettivi per l'indennità di anzianità 
sono commisurate proporzionalmente all'importo della retribuzione di ciascun anno divisa per 13,5. 
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Entro la data di cui al comma precedente tutte le categorie di lavoratori debbono fruire del trattamento previsto dall'articolo 
1 della presente legge. 
Le disposizioni di cui ai precedenti quarto e quinto comma si applicano anche al personale navigante con le qualifiche di 
"sottufficiale" e di "comune". 
E' riaperto, fino al 31 maggio 1982, il termine stabilito nell'articolo 23 del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, 
con modificazioni, nella legge 7 giugno 1974, n. 216, per il versamento degli accantonamenti e per l'adeguamento dei con-
tratti di assicurazione e capitalizzazione di cui al decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, convertito, con modificazioni, nella 
legge 2 ottobre 1942, n. 1251. 
Per l'anno 1982 l'incremento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati del mese di dicembre 
è quello risultante rispetto all'indice del mese di maggio. 
La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

LEGGE 11-05-1990, N. 108 
DISCIPLINA DEI LICENZIAMENTI INDIVIDUALI 

 
Art. 1 - (Reintegrazione)  
1. I primi due commi dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono sostituiti dai seguenti: 
"Ferma restando l'esperibilità delle procedure previste dall'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, il giudice con la 
sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sensi dell'articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento 
intimato senza giusta causa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullità a norma della legge stessa, ordina al datore di 
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha 
avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici prestatori di lavoro o più di cinque se trattasi di im-
prenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si applicano altresì ai datori di lavoro, 
imprenditori e non imprenditori, che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito territoriale occupano più di cinque dipendenti, anche se ciascuna unità produttiva, singo-
larmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che oc-
cupa alle sue dipendenze più di sessanta prestatori di lavoro. Ai fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui 
al primo comma si tiene conto anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori assunti con 
contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il 
computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano 
il coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti 
occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie. Il 
giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarcimento del danno subìto dal lavoratore 
per il licenziamento di cui sia stata accertata l'inefficacia o l'invalidità stabilendo un'indennità commisurata alla retribuzione 
globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione e al versamento dei contributi assi-
stenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al momento dell'effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del 
risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione globale di fatto. Fermo restando il diritto al risar-
cimento del danno così come previsto al quarto comma, al prestatore di lavoro è data la facoltà di chiedere al datore di lavo-
ro in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità di retribuzione globale di 
fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell'invito del datore di lavoro non abbia ripreso servizio, nè 
abbia richiesto entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell'indennità di cui al pre-
sente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti". 
 
Art. 2 - (Riassunzione o risarcimento del danno)  
1. I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, e gli enti pubblici di cui all'articolo 1 della legge 
15 luglio 1966, n. 604, che occupano alle loro dipendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di lavoro imprenditori agri-
coli che occupano alle loro dipendenze fino a cinque lavoratori computati con il criterio di cui all'articolo 18 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 della presente legge, sono soggetti all'applicazione delle disposizioni 
di cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, così come modificata dalla presente legge. Sono altresì soggetti all'applicazione di 
dette disposizioni i datori di lavoro che occupano fino a sessanta dipendenti, qualora non sia applicabile il disposto dell'arti-
colo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 della presente legge. 
2. L'articolo 2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente: "Art. 2. Il datore di lavoro, imprenditore o non 
imprenditore, deve comunicare per iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro. Il prestatore di lavoro può chiedere, en-
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tro quindici giorni dalla comunicazione, i motivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il datore di lavoro deve, nei 
sette giorni dalla richiesta, comunicarli per iscritto. Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 è inefficace. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all'articolo 9 si applicano anche ai dirigenti". 
3. L'articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente: "Art. 8. Quando risulti accertato che non ricorro-
no gli estremi del licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore 
di lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli un'indennità di importo compreso tra 
un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo al numero dei di-
pendenti occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianità di servizio del prestatore di lavoro, al comportamento e alle 
condizioni delle parti. La misura massima della predetta indennità può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestato-
re di lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai 
venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro". 
 
Art. 3 - (Licenziamento discriminatorio)  
1. Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e dell'ar-
ticolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, è nullo 
indipendentemente dalla motivazione addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal datore di la-
voro, le conseguenze previste dall'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dalla presente legge. 
Tali disposizioni si applicano anche ai dirigenti [1]. 
 
Note: 
1 Per la definizione e la repressione degli atti discriminatori, vedi gli artt. 41 e 42, L. 6 marzo 1998, n. 40, le cui disposizio-
ni sono state successivamente recepite dal D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286. 
 
Art. 4 - (Area di non applicazione)  
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, le disposizioni degli articoli 1 e 2 non trovano applicazione nei rapporti 
disciplinati dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. La disciplina di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
modificato dall'articolo 1 della presente legge, non trova applicazione nei confronti dei datori di lavoro non imprenditori 
che svolgono senza fini di lucro attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 
2. Le disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 della presente 
legge, e dell'articolo 2 non si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro ultrasessantenni, in possesso dei requisiti pen-
sionistici, sempre che non abbiano optato per la prosecuzione del rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del decreto-legge 
22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54. Sono fatte salve le disposizio-
ni dell'articolo 3 della presente legge e dell'articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604. 
 
Art. 5 - (Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese processuali)  
1. La domanda in giudizio di cui all'articolo 2 della presente legge non può essere proposta se non è preceduta dalla richie-
sta di conciliazione avanzata secondo le procedure previste dai contratti e accordi collettivi di lavoro, ovvero dagli articoli 
410 e 411 del codice di procedura civile. 
2. L'improcedibilità della domanda è rilevabile anche d'ufficio nella prima udienza di discussione. 
3. Ove il giudice rilevi l'improcedibilità della domanda a norma del comma 2 sospende il giudizio e fissa alle parti un termi-
ne perentorio non superiore a sessanta giorni per la proposizione della richiesta del tentativo di conciliazione. 
4. Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine perentorio di centottanta giorni, che decorre dalla 
cessazione della causa di sospensione. 
5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della procedura obbligatoria di conciliazione avve-
nuta nel termine di cui all'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, impedisce la decadenza sancita nella medesima nor-
ma. 
6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termine di venti giorni può promuovere, anche attra-
verso l'associazione sindacale a cui è iscritta o conferisca mandato, il deferimento della controversia al collegio di arbitrato 
previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile o, in mancanza, ad un collegio composto da un rappresen-
tante scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto di comune accordo o, in difetto, dal direttore dell'ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua decisione acquista efficacia di 
titolo esecutivo osservate le disposizioni dell'articolo 411 del codice di procedura civile. 
7. Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per l'applicazione degli articoli 91, 92, 96 del codice 
di procedura civile. 
 
Art. 6 - (Abrogazioni)  
1. Nel primo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono soppresse le parole "dell'articolo 18 e". 
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2. Il primo comma dell'articolo 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è abrogato. 
________________________________________________________________________________________________ 
 

LEGGE 10-04-1991, N. 125 
AZIONI POSITIVE PER LA REALIZZAZIONE DELLA PARITÀ UOMO-DONNA NEL LAVORO 

 
Art. 1 - Finalità  
1. Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire l'occupazione femminile e di realizzare, l'ugua-
glianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche mediante l'adozione di misure, denominate azioni positive per le 
donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità. 
2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di: 
a) eliminare le disparità di fatto di cui le donne sono oggetto nella formazione scolastica e professionale, nell'accesso al la-
voro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità; 
b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso l'orientamento scolastico e pro-
fessionale e gli strumenti della formazione; favorire l'accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la 
qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 
c) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti diversi, a seconda del sesso, nei con-
fronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, nell'avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento 
economico e retributivo; 
d) promuovere l'inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei quali esse sono sottorappre-
sentate e in particolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità; 
e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro, l'equilibrio tra 
responsabilità familiari e professionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi. 
3. Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal Comitato di cui all'articolo 5 e dai consiglieri di pa-
rità di cui all'articolo 8, dai centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale, locale e aziendale, comunque deno-
minati, dai datori di lavoro pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, dalle organizzazioni sindacali naziona-
li e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del personale di 
cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93. 
 
Art. 2 - Attuazione di azioni positive, finanziamenti 
1. Le imprese, anche in forma cooperativa, i loro consorzi, gli enti pubblici economici, le associazioni sindacali dei lavora-
tori e i centri di formazione professionale che adottano i progetti di azioni positive di cui all'articolo 1, possono richiedere al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi 
all'attuazione dei predetti progetti ad eccezione di quelli di cui all'articolo 3. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di cui all'articolo 5, ammette i progetti di azioni posi-
tive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di 
cui al comma 1 deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione. 
3. Con decreto emanato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sono stabi-
lite le modalità di presentazione delle richieste, di erogazione dei fondi e dei tempi di realizzazione del progetto [1]. In ogni 
caso i contributi devono essere erogati sulla base della verifica dell'attuazione del progetto di azioni positive, o di singole 
parti, in relazione alla complessità del progetto stesso. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza del bene-
ficio e la restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera limitata-
mente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in base ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma 
. 
4. I progetti di azioni positive concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale hanno precedenza nell'accesso al beneficio di cui al comma 1. 
5. L'accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di azioni positive, ad eccezione di quel-
li di cui all'articolo 3, è subordinato al parere del Comitato di cui all'articolo 5. 
6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le regioni, le province, i comuni e tutti gli enti pubblici non economici, nazionali, regionali e locali, sentiti gli 
organismi rappresentativi del personale di cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93, o in loro mancanza, le orga-
nizzazioni sindacali locali aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale, sentito inoltre, in 
relazione alla sfera d'azione della propria attività, il Comitato di cui all'articolo 5 o il consigliere di parità di cui all'articolo 
8, adottano piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fat-
to, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 
 
Note: 
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1 Per le modalità e i termini di presentazione delle richieste, vedi i il D.M. 22 luglio 1991, il D.M. 28 settembre 1991 e il 
D.M. 10 ottobre 1997. 
 
Art. 3 - Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione professionale  
1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 1, comma 1, au-
torizzati secondo le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed approvati dal 
Fondo sociale europeo, è destinata una quota del Fondo di rotazione istituito dall'articolo 25 della stessa legge, determinata 
annualmente con deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica. In sede di prima applica-
zione la predetta quota è fissata nella misura del dieci per cento. 
2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 1, comma 1, viene accerta-
ta, entro il 31 marzo dell'anno in cui l'iniziativa deve essere attuata, dalla commissione regionale per l'impiego. Scaduto il 
termine, al predetto accertamento provvede il Comitato di cui all'articolo 5. 
3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in misura proporzionale all'ammontare dei 
contributi richiesti per i progetti approvati. 
 
Art. 4 - Azioni in giudizio  
1. Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903, qualsiasi atto o comportamento che produca un 
effetto pregiudizievole discriminando anche in via indiretta i lavoratori in ragione del sesso. 
2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente alla adozione di criteri che svantaggi-
no in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori dell'uno o dell'altro sesso e riguardino  requisiti non essenziali allo 
svolgimento dell'attività lavorativa. 
3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate da imprese private e pubbliche la prestazione richiesta deve esse-
re accompagnata dalle parole "dell'uno o dell'altro sesso", fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costituisca 
requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione. 
4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai sensi dei commi 1 e 2 e non ritiene di avvalersi 
delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'ar-
ticolo 410 del codice di procedura civile anche tramite il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 2, competente per 
territorio. 
5. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati di carattere statistico relativi alle assunzioni, ai re-
gimi retributivi, all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti - 
idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti o comportamenti discriminatori in ra-
gione del sesso, spetta al convenuto l'onere della prova sulla insussistenza della discriminazione. 
6. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di carattere collettivo, anche 
quando non siano individuabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere pro-
posto dal consigliere di parità istituito al livello regionale, previo parere non vincolante del collegio istruttorio di cui all'arti-
colo 7, da allegare al ricorso stesso, e sentita la commissione regionale per l'impiego. Decorso inutilmente il termine di tren-
ta giorni dalla richiesta del parere al collegio istruttorio, il ricorso può essere comunque proposto. 
7. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del comma 6, ordina al 
datore di lavoro di definire, sentite le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le organizzazioni sinda-
cali locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché il consigliere 
regionale per la parità competente per territorio, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. Nella sentenza il 
giudice fissa un termine per la definizione del piano. 
8. In caso di mancata ottemperanza alla sentenza di cui al comma 7 si applica l'articolo 650 del codice penale richiamato 
dall'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
9. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dei commi 1 e 2, posti in essere da imprenditori ai qua-
li siano stati accordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto atti-
nenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, viene comunicato immediatamente dall'ispettorato del lavo-
ro ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adottano le op-
portune determinazioni, ivi compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, pos-
sono decidere l'esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione di a-
gevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di agevo-
lazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali l'ispettorato del lavoro comunica diretta-
mente la discriminazione accertata per l'adozione delle sanzioni previste. 
10. Resta fermo quanto stabilito dall'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
 
Art. 5 - Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra 
lavoratori e lavoratrici  
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1. Al fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per sesso e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto 
l'uguaglianza delle donne nell'accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di carriera è istituito, presso il 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed 
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici. 
2. Fanno parte del Comitato: 
a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente; 
b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale; 
c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di lavoro dei diversi settori economici, maggior-
mente rappresentative sul piano nazionale; 
d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento coopera-
tivo più rappresentative sul piano nazionale; 
e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femminili più rappresentativi sul piano nazionale operan-
ti nel campo della parità e delle pari opportunità nel lavoro; 
f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l'impiego. 
3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto: 
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con competenze in materia di lavoro; 
b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica istruzione, di grazia e giustizia, degli affari esteri, del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato, del Dipartimento della funzione pubblica; 
c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale con qualifica non inferiore a quella di primo diri-
gente, in rappresentanza delle Direzioni generali per l'impiego, dei rapporti di lavoro, per l'osservatorio del mercato del la-
voro, della previdenza ed assistenza sociale nonché dell'ufficio centrale per l'orientamento e la formazione professionale dei 
lavoratori. 
4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
Per ogni componente effettivo è nominato un supplente. 
5. Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, quando ne facciano ri-
chiesta metà più uno dei suoi componenti. 
6. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui 
all'articolo 7, nonché in ordine alle relative spese. 
7. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale nell'ambito dei suoi compo-
nenti. 
 
Art. 6 - Compiti del Comitato  
1. Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 5, comma 1, il Comitato adotta ogni iniziativa utile ed in particolare: 
a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli obiettivi della parità e delle pari opportunità, nonché 
per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente che direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle don-
ne; 
b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di promuovere le pari opportunità per le donne nella formazione 
e nella vita lavorativa; 
c) promuove l'adozione di azioni positive da parte delle istituzioni pubbliche preposte alla politica del lavoro, nonché da 
parte dei soggetti di cui all'articolo 2; 
d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di azioni positive ed opera il controllo sui progetti in 
itinere verificandone la corretta attuazione e l'esito finale; 
e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di condotta conformi alla parità e ad individuare le mani-
festazioni anche indirette delle discriminazioni; 
f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità; 
g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati all'adozione di piani di azioni positive 
per la rimozione delle discriminazioni pregresse e la creazione di pari opportunità per le lavoratrici; 
h) può richiedere all'ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale 
maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale; 
i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici nazionali e locali competenti in materia di la-
voro e formazione professionale; 
l) redige il rapporto di cui all'art. 10. 
 
Art. 7 - Collegio istruttorio e segreteria tecnica  
1. Per l'istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazioni e per la redazione dei pareri al 
Comitato di cui all'articolo 5 e ai consiglieri di parità, è istituito un collegio istruttorio così composto: 



 129

a) il vicepresidente del Comitato di cui all'articolo 5, che lo presiede; 
b) un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli che svolgono funzioni di giudice del lavoro; 
c) un dirigente superiore del ruolo dell'ispettorato del lavoro; 
d) gli esperti di cui all'articolo 5, comma 3, lettera a); 
e) il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 4. 
2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui alle lettere b) e c) del comma 1, su richiesta del 
Comitato di cui all'articolo 5 possono essere elevati a due. 
3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tecnico del Comitato e del collegio istruttorio è istituita 
la segreteria tecnica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del Comitato ed è composta di personale 
proveniente dalle varie direzioni generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato da un dirigente ge-
nerale del medesimo Ministero. La composizione della segreteria tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, sentito il Comitato. 
4. Il Comitato ha facoltà di deliberare in ordine alla stipula di convenzioni per la effettuazione di studi e ricerche. 
 
Art. 8 - Consiglieri di parità   
1. I consiglieri di parità di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 di-
cembre 1984, n. 863, sono componenti a tutti gli effetti delle rispettive commissioni regionali per l'impiego. 
2. A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso la commissione circoscrizionale per l'impiego che ha sede 
nel capoluogo di provincia, con facoltà di intervenire presso le altre commissioni circoscrizionali per l'impiego operanti nel-
l'ambito della medesima provincia. 
3. I consiglieri di parità di cui ai commi 1 e 2 sono nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designa-
zione del competente organo delle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazio-
nale e devono essere scelti tra persone che abbiano maturato un'esperienza tecnico-professionale di durata almeno triennale 
nelle materie concernenti l'ambito della presente legge. 
4. Il consigliere di parità di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, è componente con voto delibe-
rativo della commissione centrale per l'impiego. 
5. Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai commi 1, 2 e 4 prevale il voto del presidente. 
6. Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell'ambito delle competenze delle commissioni circoscrizionali, regionali e 
centrale per l'impiego, i consiglieri di parità svolgono ogni utile iniziativa per la realizzazione delle finalità della presente 
legge. Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, i consiglieri di parità sono pubblici funzionari e hanno l'obbligo di rap-
porto all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni medesime. I consiglieri di 
parità, ai rispettivi livelli, sono componenti degli organismi di parità presso gli enti locali regionali e provinciali. 
7. Per l'espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità possono richiedere all'ispettorato del lavoro di acquisire pres-
so i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assun-
zioni, della formazione e promozione professionale. 
8. I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali competenti per territorio, ferma restando l'azione in giudizio di 
cui all'articolo 4, comma 6, hanno facoltà di agire in giudizio sia nei procedimenti promossi davanti al pretore in funzione di 
giudice del lavoro che davanti al tribunale amministrativo regionale su delega della lavoratrice ovvero di intervenire nei 
giudizi promossi dalla medesima ai sensi dell'articolo 4. 
9. I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi dal Comitato di cui all'articolo 5 e fanno ad esso relazione 
circa la propria attività. I consiglieri di parità hanno facoltà di consultare il Comitato e il consigliere nazionale di parità su 
ogni questione ritenuta utile. 
10. I consiglieri di parità di cui ai commi 1, 2 e 4, per l'esercizio delle loro funzioni, sono domiciliati rispettivamente presso 
l'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione e 
presso una direzione generale del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Tali uffici assicurano la sede, l'attrezzatu-
ra, il personale e quanto necessario all'espletamento delle funzioni dei consiglieri di parità. Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, con proprio decreto, può modificare la collocazione del consigliere di parità nell'ambito del Ministero. 
11. Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione alle riunioni delle commissioni circoscrizionali, regionali e 
centrale per l'impiego, spettano ai consiglieri di parità gettoni dello stesso importo per le giornate di effettiva presenza nelle 
sedi dove sono domiciliati in ragione del loro ufficio, entro un limite massimo fissato annualmente con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. L'onere relativo fa carico al bilancio del Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le. 
12. Il consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a permessi non retribuiti per l'espletamento del suo mandato. 
Quando intenda esercitare questo diritto, deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro, di regola tre giorni prima. 
 
Art. 9 - Rapporto sulla situazione del personale  
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a redigere un rapporto almeno ogni due 
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anni sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato delle assun-
zioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni 
di mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, del-
la retribuzione effettivamente corrisposta. 
2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e al consigliere regionale di parità. 
3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, in conformità alle 
indicazioni definite, nell'ambito delle specificazioni di cui al comma 1, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
con proprio decreto da emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge [1]. 
4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, l'ispettorato regionale del lavoro, 
previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di 
inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 
520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno di benefici contributivi eventualmente goduti dall'a-
zienda. 
 
Art. 10 - Relazione al Parlamento  
1. Trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
riferisce, entro trenta giorni, alle competenti commissioni parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera dei de-
putati sull'attuazione della legge stessa, sulla base di un rapporto redatto dal Comitato di cui all'articolo 5. 
 
Art. 11 - Copertura finanziaria  
1. Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7, a decorrere dal 1991, è autorizzata la spesa di lire 1.000 milio-
ni annui. Per il finanziamento degli interventi previsti dall'articolo 2 è autorizzata, a decorrere dal 1991, la spesa di lire 
9.000 milioni annui. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
viene stabilita la misura del compenso da corrispondere ai componenti del Comitato nazionale di cui all'articolo 5 e del Col-
legio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all'articolo 7  [1] 
2. All'onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991-1993 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno 1991 utilizzando l'accantonamento "Finanziamento del Comitato nazionale per la parità presso il Ministero e del-
le azioni positive per le pari opportunità". 
3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla di farla osservare come legge dello Stato. 
 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 4, comma 5, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

LEGGE 23-07-1991, N. 223 
NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE, MOBILITÀ, TRATTAMENTI DI DISOCCUPAZIONE, 
ATTUAZIONE DI DIRETTIVE DELLA COMUNITÀ EUROPEA, AVVIAMENTO AL LAVORO ED ALTRE 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MERCATO DEL LAVORO 
 

Titolo I 
Norme in materia di integrazione salariale e di eccedenze di personale 

Capo I 
Norme in materia di integrazione salariale 

 
Art. 1 - Norme in materia di intervento straordinario di integrazione salariale [1]  
1. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione salariale trova applicazione limitatamente alle imprese 
che abbiano occupato mediamente più di quindici lavoratori nel semestre precedente la data di presentazione della richiesta 
di cui al comma 2. Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal trasferimento di azienda, tale re-
quisito deve sussistere, per il datore di lavoro subentrante, nel periodo decorrente dalla data del predetto trasferimento [2]. 
Ai fini dell'applicazione del presente comma vengono computati anche gli apprendisti ed i lavoratori assunti con contratto 
di formazione e lavoro. 
2. La richiesta di intervento straordinario di integrazione salariale deve contenere il programma che l'impresa intende attua-
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re con riferimento anche alle eventuali misure previste per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale. Il programma de-
ve essere formulato in conformità ad un modello stabilito, sentito il Comitato interministeriale per il coordinamento della 
politica industriale (CIPI), con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. L'impresa, sentite le rappresen-
tanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste, le organizzazioni sindacali di categoria dei lavoratori più rappresentative 
operanti nella provincia, può chiedere una modifica del programma nel corso del suo svolgimento  
3. La durata dei programmi di ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale non può essere superiore a due an-
ni. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ha facoltà di concedere due proroghe, ciascuna di durata non superiore a 
dodici mesi, per quelli tra i predetti programmi che presentino una particolare complessità in ragione delle caratteristiche 
tecniche dei processi produttivi dell'azienda, ovvero in ragione della rilevanza delle conseguenze occupazionali che detti 
programmi comportano con riferimento alle dimensioni dell'impresa ed alla sua articolazione sul territorio  [3]. 
4. Il contributo addizionale di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, è dovuto in misura doppia a decorrere dal 1° giorno del venticinquesimo mese 
successivo a quello in cui è fissata dal decreto ministeriale di concessione la data di decorrenza del trattamento di integra-
zione salariale. 
5. La durata del programma per crisi aziendale non può essere superiore a dodici mesi. Una nuova erogazione per la mede-
sima causale non può essere disposta prima che sia decorso un periodo pari a due terzi di quello relativo alla precedente 
concessione. [4] 
6. Il CIPI fissa, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il comitato tecnico di cui all'articolo 
19, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, i criteri per l'individuazione dei casi di crisi aziendale [5], nonché di quelli previsti 
dall'articolo 11, comma 2 [6], in relazione alle situazioni occupazionali nell'ambito territoriale e alla situazione produttiva 
dei settori, cui attenersi per la selezione dei casi di intervento, nonché i criteri per l'applicazione dei commi 9 e 10. 
7. I criteri di individuazione dei lavoratori da sospendere nonché le modalità della rotazione prevista nel comma 8 devono 
formare oggetto delle comunicazioni e dell'esame congiunto previsti dall'articolo 5 della legge 20 maggio 1975, n. 164. 
8. Se l'impresa ritiene, per ragioni di ordine tecnico-organizzativo connesse al mantenimento dei normali livelli di efficien-
za, di non adottare meccanismi di rotazione tra i lavoratori che espletano le medesime mansioni e sono occupati nell'unità 
produttiva interessata dalle sospensioni, deve indicarne i motivi nel programma di cui al comma 2. Qualora il CIPI abbia 
approvato il programma, ma ritenga non giustificati i motivi addotti dall'azienda per la mancata adozione della rotazione, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale promuove l'accordo fra le parti sulla materia e, qualora tale accordo non sia 
stato raggiunto entro tre mesi dalla data del decreto di concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale, 
stabilisce con proprio decreto l'adozione di meccanismi di rotazione, sulla base delle specifiche proposte formulate dalle 
parti. L'azienda, ove non ottemperi a quanto previsto in tale decreto, è tenuta, per ogni lavoratore sospeso, a corrispondere 
con effetto immediato, nella misura doppia, il contributo addizionale di cui all'articolo 8, comma 1, del citato decreto-legge 
21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160. Il medesimo contributo, con effet-
to dal primo giorno del venticinquesimo mese successivo all'atto di concessione del trattamento di cassa integrazione, è 
maggiorato di una somma pari al centocinquanta per cento del suo ammontare. 
9. Per ciascuna unità produttiva i trattamenti straordinari di integrazione salariale non possono avere una durata complessi-
va superiore a trentasei mesi nell'arco di un quinquennio, indipendentemente dalle cause per le quali sono stati concessi, ivi 
compresa quella prevista dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863. Si computano, a tal fine, anche i periodi di trattamento ordinario concessi per contrazioni o so-
spensioni dell'attività produttiva determinate da situazioni temporanee di mercato [7]. Il predetto limite può essere superato, 
secondo condizioni e modalità determinate dal CIPI ai sensi del comma 6, per i casi previsti dall'articolo 3 della presente 
legge, dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
1984, n. 863, dall'articolo 7 del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 feb-
braio 1988, n. 48, ovvero per i casi di proroga di cui al comma 3 . [8] 
10. Per le imprese che presentino un programma di ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale a seguito di 
una avvenuta significativa trasformazione del loro assetto proprietario, che abbia determinato rilevanti apporti di capitali ed 
investimenti produttivi, non sono considerati, ai fini dell'applicazione del comma 9, i periodi antecedenti la data della tra-
sformazione medesima. 
11. L'impresa non può richiedere l'intervento straordinario di integrazione salariale per le unità produttive per le quali abbia 
richiesto, con riferimento agli stessi periodi, l'intervento ordinario. 
 
Note: 
1 Per la concessione della C.I.G.S. per crisi aziendale, riorganizzazione, ristrutturazione e riconversione, vedi il D.M. 12 
gennaio 1995, n. 227 (Procedimenti di competenza della Direzione Generale della Previdenza ed Assistenza Sociale, nn. 47, 
49 e 52). 
2 Per le imprese sottoposte a procedure concorsuali, vedi l'art. 3bis, comma 2, D.L. 25 marzo 1997, n. 67. 
3 Comma sostituito dall'art. 1, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1994, n. 451. 
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4 Vedi anche l'art. 1, comma 1, D.L. 26 novembre 1993, n. 478, e l'art. 5, comma 8, D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 
5 Per la determinazione dei criteri di individuazione dei casi di crisi aziendale, vedi la delibera CIPI 25 marzo 1992 , le de-
liberazioni del CIPE 18 ottobre 1994 e 26 gennaio 1996. 
6 Per la determinazione dei criteri di individuazione dei casi di crisi occupazionale, vedi la delibera CIPI 25 marzo 1992. 
7 Vedi anche l'art. 5, comma 3, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
8 In merito all'interpretazione dei limiti temporali di cui al presente comma, vedi l'art. 4, comma 35, D.L. 1 ottobre 1996, n. 
510. 
 
Art. 2 - Procedure [1] [2]  
1. Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso mediante decreto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, previa approvazione del programma, di cui all'articolo 1, comma 2, da parte del CIPI, per la durata prevista 
nel programma medesimo. 
2. Le modifiche e le proroghe dei programmi di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, sono approvate dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale nel caso in cui i lavoratori interessati alle integrazioni salariali siano in numero pari o inferiore a 
cento unità; sono approvate dal CIPI negli altri casi. 
3. Successivamente al primo semestre l'erogazione del trattamento è autorizzata, su domanda, dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale per periodi semestrali subordinatamente all'esito positivo dell'accertamento sulla regolare attuazione del 
programma da parte dell'impresa. 
4. La domanda del trattamento straordinario di integrazione salariale e l'eventuale domanda di proroga del trattamento me-
desimo devono essere presentate nel termine previsto dal primo comma dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1975, n. 164, 
all'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione ed all'Ispettorato regionale del lavoro territorialmente compe-
tenti. Nel caso di presentazione tardiva della domanda si applicano il secondo ed il terzo comma del predetto articolo 7  [3] 
[4]. 
5. L'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, sulla base degli accertamenti disposti dall'Ispettorato regio-
nale del lavoro, esprime il parere previsto dal primo comma dell'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 464, entro trenta 
giorni dalla data di presentazione della domanda. 
6. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale può disporre il pagamento diretto ai lavoratori, da parte dell'INPS, del 
trattamento straordinario di integrazione salariale, con il connesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, quando per 
l'impresa ricorrano comprovate difficoltà di ordine finanziario accertate dall'Ispettorato provinciale del lavoro territorial-
mente competente. Restano fermi gli obblighi del datore di lavoro in ordine alle comunicazioni prescritte nei confronti del-
l'INPS. 
7. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con la procedura prevista dall'articolo 19, comma 
5, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, viene stabilita la nuova composizione del comitato tecnico di cui all'articolo 1, com-
ma 6, della presente legge, e vengono fissati i criteri e le modalità per l'assunzione delle determinazioni riguardanti l'istrut-
toria tecnica selettiva. Con lo stesso decreto viene stabilita la misura del compenso da corrispondere ai componenti del co-
mitato tecnico. Al relativo onere, valutato in lire 80 milioni in ragione d'anno a partire dal 1991, si provvede a carico del 
capitolo 1025 dello stato di previsione del Ministero del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1991 e cor-
rispondenti capitoli per gli anni successivi. 
 
Note: 
1 Relativamente alla concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale per crisi aziendale, vedi l'art. 6, 
comma 1, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. 
2 Per l'accelerazione delle procedure, vedi l'art. 3bis, comma 1, D.L. 25 marzo 1997, n. 67. 
3 Comma sostituito dall'art. 7, comma 1, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
4 A norma dell'art. 81, comma 10, L. 23 dicembre 1998, n. 448, l'espressione "domanda di proroga" si intende riferita non 
solo alle proroghe di cui all'art. 1, comma 3, ma, altresì, alla domanda che l'impresa, nell'ambito di durata del programma di 
intervento straordinario di integrazione salariale, presenta, nel termine previsto dal primo comma dell'art. 7, L. 20 maggio 
1975, n. 164, per ciascun periodo semestrale. Nel caso di presentazione tardiva della domanda, trovano applicazione il se-
condo e il terzo comma del predetto art. 7. 
 
Art. 3 - Intervento straordinario di integrazione salariale e procedure concorsuali  
1. Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, ai lavoratori delle imprese soggette alla disciplina dell'intervento straordinario di integrazione salariale, nei casi di 
dichiarazione di fallimento, di emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovvero di sottoposizio-
ne all'amministrazione straordinaria, qualora la continuazione dell'attività non sia stata disposta o sia cessata. Il trattamento 
straordinario di integrazione salariale è altresì concesso nel caso di ammissione al concordato preventivo consistente nella 
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cessione dei beni. In caso di mancata omologazione, il periodo di integrazione salariale fruito dai lavoratori sarà detratto da 
quello previsto nel caso di dichiarazione di fallimento. Il trattamento viene concesso, su domanda del curatore, del liquida-
tore o del commissario, per un periodo non superiore a dodici mesi  [1] . [2] 
2. Entro il termine di scadenza del periodo di cui al comma 1, quando sussistano fondate prospettive di continuazione o ri-
presa dell'attività e di salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione tramite la cessione, a qualunque titolo, dell'a-
zienda o di sue parti, il trattamento straordinario di integrazione salariale può essere prorogato, su domanda del curatore, del 
liquidatore o del commissario, previo accertamento da parte del CIPI, per un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. La 
domanda deve essere corredata da una relazione, approvata dal giudice delegato o dall'autorità che esercita il controllo, sul-
le prospettive di cessione dell'azienda o di sue parti e sui riflessi della cessione sull'occupazione aziendale . [2] 
3. Quando non sia possibile la continuazione dell'attività, anche tramite cessione dell'azienda o di sue parti, o quando i livel-
li occupazionali possano essere salvaguardati solo parzialmente, il curatore, il liquidatore o il commissario hanno facoltà di 
collocare in mobilità, ai sensi dell'articolo 4 ovvero dell'articolo 24, i lavoratori eccedenti. In tali casi il termine di cui all'ar-
ticolo 4, comma 6, è ridotto a trenta giorni. Il contributo a carico dell'impresa previsto dall'articolo 5, comma 4, non è dovu-
to. 
4. L'imprenditore che, a titolo di affitto, abbia assunto la gestione, anche parziale, di aziende appartenenti ad imprese assog-
gettate alle procedure di cui al comma 1, può esercitare il diritto di prelazione nell'acquisto delle medesime. Una volta esau-
rite le procedure previste dalle norme vigenti per la definitiva determinazione del prezzo di vendita dell'azienda, l'autorità 
che ad essa proceda provvede a comunicare entro dieci giorni il prezzo così stabilito all'imprenditore cui sia riconosciuto il 
diritto di prelazione. Tale diritto deve essere esercitato entro cinque giorni dal ricevimento della comunicazione. 
4-bis. Le disposizioni in materia di mobilità ed il trattamento relativo si applicano anche al personale il cui rapporto sia di-
sciplinato dal regio decreto 8 gennaio 1931, n. 148, e successive estensioni, modificazioni e integrazioni, che sia stato li-
cenziato da imprese dichiarate fallite, o poste in liquidazione, successivamente alla data del 1° gennaio 1993. Per i lavorato-
ri che si trovino nelle indicate condizioni e che maturino, nel corso del trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la re-
tribuzione da prendere a base per il calcolo della pensione deve intendersi quella dei dodici mesi di lavoro precedenti l'ini-
zio del trattamento di mobilità  [3]. 
4-ter. Ferma restando la previsione dell'articolo 4 della legge 12 luglio 1988, n. 270, e limitatamente ai lavoratori licenziati 
successivamente al 1° agosto 1993, nei casi di fallimento, di concordato preventivo, di amministrazione controllata e di 
procedure di liquidazione, le norme in materia di mobilità e del relativo trattamento trovano applicazione anche nei con-
fronti delle aziende di trasporto pubblico che hanno alle proprie dipendenze personale iscritto al Fondo per la previdenza 
del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto. Per i lavoratori che si trovino nelle indicate condizioni e che maturino, 
nel corso del trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la retribuzione da prendere a base per il calcolo della pensione 
deve intendersi quella del periodo di lavoro precedente l'inizio del trattamento di mobilità  [4]. 
5. Sono abrogati l'articolo 2 della legge 27 luglio 1979, n. 301, e successive modificazioni, e l'articolo 2 del decreto-legge 
21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, e successive modificazioni. 
5-bis. La disciplina dell'intervento straordinario di integrazione salariale e di collocamento in mobilità prevista dal presente 
articolo per le ipotesi di sottoposizione di imprese a procedure concorsuali si applica, fino a concorrenza massima di lire 
dieci miliardi annui, previo parere motivato del prefetto fondato su ragioni di sicurezza e di ordine pubblico, ai lavoratori 
delle aziende sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni. A 
tale fine l'amministratore dei beni nominato ai sensi dell'articolo 2-sexies della citata legge n. 575 del 1965 esercita le facol-
tà attribuite dal presente articolo al curatore, al liquidatore e al commissario nominati in relazione alle procedure concorsua-
li  [5]. 
 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 7, comma 8, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
2 In merito alla concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale, alla sua proroga e alle modalità di con-
cessione, vedi l'art. 8, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, l'art. 1 del D.L. 26 novembre 1993, n. 478,  il D.M. 12 gennaio 1995, n. 
227 (Procedimenti di competenza della Direzione generale della previdenza ed assistenza sociale, nn. 50 e 53), l'art. 4, D.L. 
1 ottobre 1996, n. 510, e, da ultimo, l'art. 62, comma 1, lett. c), L. 23 dicembre 1999, n. 488, a decorrere dal 1° gennaio 
2000. 
3 Comma aggiunto dall'art. 6, comma 17 bis, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236 e successivamente modificato dall'art. 7, comma 1, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 23 dicembre 1996, n. 649. 
4 Comma aggiunto dall'art. 6, comma 17 bis, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
5 Comma aggiunto dall'art. 2, comma 1, L. 7 marzo 1996, n. 109. 
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Capo II 
Norme in materia di mobilità 

 
Art. 4 [1] - Procedura per la dichiarazione di mobilità [2] [3]  
1. L'impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione salariale, qualora nel corso di attuazione del 
programma di cui all'articolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il reimpiego a tutti i lavoratori sospesi e di non 
poter ricorrere a misure alternative, ha facoltà di avviare le procedure di mobilità ai sensi del presente articolo. 
2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 sono tenute a darne comunicazione preventiva per iscrit-
to alle rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle 
rispettive associazioni di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazione deve essere effettuata alle 
associazioni di categoria aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione 
alle associazioni di categoria può essere effettuata per il tramite dell'associazione dei datori di lavoro alla quale l'impresa 
aderisce o conferisce mandato. 
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazione: dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; 
dei motivi tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a porre rimedio alla 
predetta situazione ed evitare, in tutto o in parte, la dichiarazione di mobilità; del numero, della collocazione aziendale e dei 
profili professionali del personale eccedente nonchè del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del pro-
gramma di mobilità; delle eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano sociale della attuazione 
del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legi-
slazione vigente e dalla contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia della ricevuta del versamento al-
l'INPS, a titolo di anticipazione sulla somma di cui all'articolo 5, comma 4, di una somma pari al trattamento massimo men-
sile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei lavoratori ritenuti eccedenti  [4]. 
4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del versamento di cui al comma 3 devono essere conte-
stualmente inviate all'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 
5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, a richiesta delle rappresentanze sin-
dacali aziendali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame congiunto tra le parti, allo scopo di esaminare le cause 
che hanno contribuito a determinare l'eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa di tale personale, o di 
una sua parte, nell'ambito della stessa impresa, anche mediante contratti di solidarietà e forme flessibili di gestione del tem-
po di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure so-
ciali di accompagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la riconversione dei lavoratori licenziati. I 
rappresentanti sindacali dei lavoratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti [5]. 
6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della comuni-
cazione dell'impresa. Quest'ultima dà all'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione comunicazione scritta 
sul risultato della consultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga comunicazione scritta può essere in-
viata dalle associazioni sindacali dei lavoratori. 
7. Qualora non sia stato raggiunto l'accordo, il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione 
convoca le parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, anche formulando proposte per la realizzazio-
ne di un accordo. Tale esame deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte dell'Ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione della comunicazione dell'impresa prevista al comma 6. 
8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalla procedura di mobilità sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 e 
7 sono ridotti alla metà. 
9. Raggiunto l'accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di cui ai commi 6, 7 e 8, l'impresa ha facoltà di collocare in 
mobilità gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno di essi il recesso, nel rispetto dei 
termini di preavviso. Contestualmente, l'elenco dei lavoratori collocati in mobilità, con l'indicazione per ciascun soggetto 
del nominativo, del luogo di residenza, della qualifica, del livello di inquadramento, dell'età, del carico di famiglia, nonché 
con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati applicati i criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, deve 
essere comunicato per iscritto all'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione competente, alla Commissione 
regionale per l'impiego e alle associazioni di categoria di cui al comma 2 . [6] [7] [8] 
10. Nel caso in cui l'impresa rinunci a collocare in mobilità i lavoratori o ne collochi un numero inferiore a quello risultante 
dalla comunicazione di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme pagate in eccedenza rispetto a quella do-
vuta ai sensi dell'articolo 5, comma 4, mediante conguaglio con i contributi dovuti all'INPS, da effettuarsi con il primo ver-
samento utile successivo alla data di determinazione del numero dei lavoratori posti in mobilità. 
11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che prevedano il riassorbimento totale 
o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codi-
ce civile, la loro assegnazione a mansioni diverse da quelle svolte . 
12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia ove siano state effettuate senza l'osservanza della forma 
scritta e delle procedure previste dal presente articolo. 
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13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al termine del periodo di godimento del trattamento di integra-
zione salariale, rientrano in azienda. 
14. Il presente articolo non trova applicazione nel caso di eccedenze determinate da fine lavoro nelle imprese edili e nelle 
attività stagionali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto di lavoro a tempo determinato. 
15. Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più regio-
ni, la competenza a promuovere l'accordo di cui al comma 7 spetta rispettivamente al direttore dell'Ufficio regionale del la-
voro e della massima occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi vanno inviate le co-
municazioni previste dal comma 4. 
15-bis Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazione devono essere adempiuti indipendentemente dal fatto 
che le decisioni relative all'apertura delle procedure di cui al presente articolo siano assunte dal datore di lavoro o da un'im-
presa che lo controlli. Il datore di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la mancata trasmissione, 
da parte dell'impresa che lo controlla, delle informazioni relative alla decisione che ha determinato l'apertura delle predette 
procedure [9]. 
16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, n. 675, le disposizioni del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 
80, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215, ad eccezione dell'articolo 4-bis, nonché il decreto-
legge 13 dicembre 1978, n. 795, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36. 
 
Note: 
1 Per la sospensione degli obblighi di assunzione dei disabili per la durata della procedura di mobilità di cui al presente arti-
colo, vedi l'art. 3, comma 5, L. 12 marzo 1999, n. 68. 
2 Relativamente all'applicazione delle norme in materia di mobilità e indennità di mobilità alle imprese di spedizione e di 
trasporto che occupino più di 50 addetti, vedi l'art. 4, comma 15, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. 
3 In merito alla concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale e alla sua proroga, vedi l'art. 1 del D.L. 
26 novembre 1993, n. 478, ed il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227 (Procedimenti di competenza della Direzione generale della 
previdenza ed assistenza sociale, n. 50). 
4 Comma modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 151. L'art. 8, comma 8, D.L. 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1993, n. 236, ha interpretato il presente comma nel senso che 
il mancato versamento delle mensilità alla gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali, di 
cui all'art. 37, L. 9 marzo 1989, n. 88, non comporta la sospensione della procedura di mobilità di cui al medesimo art. 4 e 
la perdita, da parte dei lavoratori interessati, del diritto a percepire l'indennità di mobilità di cui all'art. 7 della presente leg-
ge. 
5 Comma modificato dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 151. 
6 Per i lavoratori edili licenziati ai sensi del presente articolo, vedi l'art. 3, commi 3 e 4, D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 
7 Relativamente agli accordi stipulati prima del 1 settembre 1992, ai fini della maturazione del diritto alla pensione di vec-
chiaia, vedi l'art. 1, comma 3, D.L. 14 giugno 1996, n. 318. 
8 Per l'annullabilità del recesso di cui al presente comma, esercitato nei confronti del lavoratore assunto obbligatoriamente, 
vedi l'art. 10, comma 4, L. 12 marzo 1999, n. 68. 
9 Comma inserito dall'art. 1, comma 3, D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 151. 
 
Art. 5 - Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle imprese  
1. L'individuazione dei lavoratori da collocare in mobilità deve avvenire, in relazione alle esigenze tecnico-produttive ed 
organizzative del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti collettivi stipulati con i sindacati di cui 
all'articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di questi contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro: 
a) carichi di famiglia; 
b) anzianità; 
c) esigenze tecnico-produttive ed organizzative . 
2. Nell'operare la scelta dei lavoratori da collocare in mobilità, l'impresa è tenuta al rispetto dell'articolo 9, ultimo comma, 
del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79. L'impresa non 
può altresì collocare in mobilità una percentuale di manodopera femminile superiore alla percentuale di manodopera fem-
minile occupata con riguardo alle mansioni prese in considerazione  [1]. 
3. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, è inefficace qualora sia intimato senza l'osservanza della forma scritta o in viola-
zione delle procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, ed è annullabile in caso di violazione dei criteri di scelta previsti 
dal comma 1 del presente articolo. Salvo il caso di mancata comunicazione per iscritto, il recesso può essere impugnato en-
tro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere 
nota la volontà del lavoratore anche attraverso l'intervento delle organizzazioni sindacali. Al recesso di cui all'articolo 4, 
comma 9, del quale sia stata dichiarata l'inefficacia o l'invalidità, si applica l'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
e successive modificazioni. 
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4. Per ciascun lavoratore posto in mobilità l'impresa è tenuta a versare alla gestione degli interventi assistenziali e di soste-
gno alle gestioni previdenziali, di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in trenta rate mensili, una somma [2] 
pari a sei volte il trattamento mensile iniziale di mobilità spettante al lavoratore. Tale somma è ridotta alla metà quando la 
dichiarazione di eccedenza del personale di cui all'articolo 4, comma 9, abbia formato oggetto di accordo sindacale  [3]. 
5. L'impresa che, secondo le procedure determinate dalla Commissione regionale per l'impiego, procuri offerte di lavoro a 
tempo indeterminato aventi le caratteristiche di cui all'articolo 9, comma 1, lettera b), non è tenuta al pagamento delle rima-
nenti rate relativamente ai lavoratori che perdano il diritto al trattamento di mobilità in conseguenza del rifiuto di tali offerte 
ovvero per tutto il periodo in cui essi, accettando le offerte procurate dalla impresa, abbiano prestato lavoro. Il predetto be-
neficio è escluso per le imprese che si trovano, nei confronti dell'impresa disposta ad assumere, nei rapporti di cui all'artico-
lo 8, comma 4-bis  [4] [2]. 
6. Qualora il lavoratore venga messo in mobilità dopo la fine del dodicesimo mese successivo a quello di emanazione del 
decreto di cui all'articolo 2, comma 1, e la fine del dodicesimo mese successivo a quello del completamento del programma 
di cui all'articolo 1, comma 2, nell'unità produttiva in cui il lavoratore era occupato, la somma che l'impresa è tenuta a ver-
sare ai sensi del comma 4 del presente articolo è aumentata di cinque punti percentuali per ogni periodo di trenta giorni in-
tercorrente tra l'inizio del tredicesimo mese e la data di completamento del programma. Nel medesimo caso non trova appli-
cazione quanto previsto dal secondo comma dell'articolo 2 della legge 8 agosto 1972, n. 464. [4] 
 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 6, comma 5 bis, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 lu-
glio 1993, n. 236. 
2 A norma dell'art. 5, comma 8, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, fino al 31 dicembre 1995, per le unità produttive interessate 
da accordi di programma di reindustrializzazione gestiti da un unico soggetto e situate nelle aree di cui all'articolo 1 del de-
creto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, la durata del pro-
gramma per crisi aziendale può essere fissata, in deroga all'articolo 1, comma 5, della legge 23 luglio 1991, n. 223, fino ad 
un massimo di ventiquattro mesi. L'indennità di mobilità, spettante ai lavoratori delle predette unità produttive che siano 
stati licenziati prima del termine del programma di utilizzo del trattamento di integrazione salariale per crisi aziendale, è 
prolungata di un periodo pari a quello intercorrente tra la data di estinzione del rapporto e quella del termine del program-
ma. In tali casi la riduzione dell'ammontare dell'indennità di mobilità viene operata a decorrere dal trecentosessantaseiesimo 
giorno successivo a quello in cui sarebbe venuto a scadenza il trattamento di integrazione salariale. La somma dovuta ai 
sensi dell'articolo 5, comma 4, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è aumentata di un importo pari a quella della contribuzio-
ne addizionale prevista dall'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modificazioni, calcolata con riferimento al predetto residuo periodo. 
4 L'art. 8, comma 8, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1993, n. 236, ha inter-
pretato il presente comma nel senso che il mancato versamento delle mensilità alla gestione degli interventi assistenziali e di 
sostegno alle gestioni previdenziali, di cui all'art. 37, L. 9 marzo 1989, n. 88, non comporta la sospensione della procedura 
di mobilità di cui al medesimo art. 4 e la perdita, da parte dei lavoratori interessati, del diritto a percepire l'indennità di mo-
bilità di cui all'art. 7 della presente legge. 
3 Comma modificato dall'art. 2, comma 2, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1994, n. 451. 
4 Con l'art. 4, comma 1, D.M. 17 febbraio 1993, n. 142 è stata determinata la modalità per la riscossione ed il versamento 
delle somme di cui al presente comma. 
 
Art. 6 - Lista di mobilità e compiti della Commissione regionale per l'impiego [1] [2] [3]  
1. L'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, sulla base delle direttive impartite dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, sentita la Commissione centrale per l'impiego, dopo un'analisi tecnica da parte dell'Agenzia per 
l'impiego, compila una lista dei lavoratori in mobilità, sulla base di schede che contengano tutte le informazioni utili per in-
dividuare la professionalità, la preferenza per una mansione diversa da quella originaria, la disponibilità al trasferimento sul 
territorio; in questa lista vengono iscritti anche i lavoratori di cui agli articoli 11, comma 2, e 16, e vengono esclusi quelli 
che abbiano fatto richiesta dell'anticipazione di cui all'articolo 7, comma 5. [4] [5] [6] 
2. La Commissione regionale per l'impiego approva le liste di cui al comma 1 ed inoltre: 
a) assume ogni iniziativa utile a favorire il reimpiego dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità, in collaborazione con l'A-
genzia per l'impiego; 
b) propone l'organizzazione, da parte delle Regioni, di corsi di qualificazione e di riqualificazione professionale che, tenuto 
conto del livello di professionalità dei lavoratori in mobilità, siano finalizzati ad agevolarne il reimpiego; i lavoratori inte-
ressati sono tenuti a parteciparvi quando le Commissioni regionali ne dispongano l'avviamento; 
c) promuove le iniziative di cui al comma 4; 
d) determina gli ambiti circoscrizionali ai fini dell'avviamento dei lavoratori in mobilità; 
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d-bis) realizza, d'intesa con la Regione, a favore delle lavoratrici iscritte nelle liste di mobilità, le azioni positive di cui alla 
legge 10 aprile 1991, n. 125  [7]. 
3. Le Regioni, nell'autorizzare i progetti per l'accesso al Fondo sociale europeo e al Fondo di rotazione, ai sensi del secondo 
comma dell'articolo 24 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, devono dare priorità ai progetti formativi che prevedono l'as-
sunzione di lavoratori iscritti nella lista di mobilità. 
4. Su richiesta delle amministrazioni pubbliche la Commissione regionale per l'impiego può disporre l'utilizzo temporaneo 
dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità in opere o servizi di pubblica utilità, ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 
28 maggio 1981, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 1981, n. 390, modificato dall'articolo 8 della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, e dal decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 mag-
gio 1988, n. 160. Il secondo comma del citato articolo 1-bis non si applica nei casi in cui l'amministrazione pubblica inte-
ressata utilizzi i lavoratori per un numero di ore ridotto e proporzionato ad una somma corrispondente al trattamento di mo-
bilità spettante al lavoratore ridotta del venti per cento. 
5. I lavoratori in mobilità sono compresi tra i soggetti di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), della legge 27 febbraio 
1985, n. 49. 
 
Note: 
1 La possibilità di iscrizione alla lista di mobilità è differita al 31 dicembre 1997 dall'art. 4, comma 17, D.L. 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 novembre 1996, n. 608. Successivamente, a norma dell'art. 1, com-
ma 1, D.L. 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 20 marzo 1998, n. 52, come modificato dall'art. 
81, comma 2, lett. a), b) e c), L. 23 dicembre 1998, n. 448 e dall'art. 62, comma 5, lett. a), L. 23 dicembre 1999, n. 488, il 
suddetto termine è prorogato fino alla riforma degli ammortizzatori sociali e comunque non oltre il 31 dicembre 2000, ai 
fini dei benefici contributivi in caso di assunzione dalle liste medesime, nel limite complessivo massimo di 9 miliardi di lire 
per ciascuno degli anni 1999 e 2000 a carico del Fondo per l'occupazione di cui all'art. 1, comma 7, D.L. 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito , con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1993, n. 236. 
2 Per l'approvazione delle liste di mobilità, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227. 
3 Per i termini e per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori dipendenti o già dipendenti da discariche autorizzate, 
vedi l'art. 4, comma 31, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510, l'art. 1, comma 5, D.L. 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modifi-
cazioni, dalla L. 20 marzo 1998, n. 52 e l'art. 62, comma 1, L. 23 dicembre 1998, n. 448. 
4 Relativamente all'iscrizione nella lista di mobilità dei lavoratori licenziati da imprese, anche artigiane o cooperative di 
produzione e lavoro per giustificato motivo oggettivo connesso a riduzione, trasformazione o cessazione di attività, vedi 
l'art. 4, comma 1, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
5 In merito alla cancellazione dalle liste di mobilità, vedi l'art. 4, comma 2, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
6 Per l'inserimento nelle liste di mobilità dei lavoratori impegnati in lavori socialmente utili, vedi l'art. 1, comma 12-bis, 
D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. Per l'inserimento nelle liste di mobilità dei lavoratori frontalieri italiani in Svizzera, rimasti di-
soccupati per cessazione del rapporto di lavoro, vedi L. 5 giugno 1997, n. 147. 
7 Lettera aggiunta dall'art. 4, comma 4, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
 
Art. 7 - Indennità di mobilità  [1] [2]  
1. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi dell'articolo 4, che siano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 16, comma 1, 
hanno diritto ad una indennità per un periodo massimo di dodici mesi, elevato a ventiquattro per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a trentasei per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. L'indennità spetta nella misura 
percentuale, di seguito indicata, del trattamento straordinario di integrazione salariale che hanno percepito ovvero che sa-
rebbe loro spettato nel periodo immediatamente precedente la risoluzione del rapporto di lavoro: 
a) per i primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al trentaseiesimo mese: ottanta per cento. 
2. Nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, la indennità 
di mobilità è corrisposta per un periodo massimo di ventiquattro mesi, elevato a trentasei per i lavoratori che hanno compiu-
to i quaranta anni e a quarantotto per i lavoratori che hanno compiuto i cinquanta anni. Essa spetta nella seguente misura: 
a) per i primi dodici mesi: cento per cento; 
b) dal tredicesimo al quarantottesimo mese: ottanta per cento . 
 [4] 
3. L'indennità di mobilità è adeguata, con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, in misura pari all'aumento della indennità 
di contingenza dei lavoratori dipendenti. Essa non è comunque corrisposta successivamente alla data del compimento dell'e-
tà pensionabile ovvero, se a questa data non è ancora maturato il diritto alla pensione di vecchiaia, successivamente alla da-
ta in cui tale diritto viene a maturazione. [3] [4] [5] 
4. L'indennità di mobilità non può comunque essere corrisposta per un periodo superiore all'anzianità maturata dal lavorato-
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re alle dipendenze dell'impresa che abbia attivato la procedura di cui all'articolo 4 [6] . 
5. I lavoratori in mobilità che ne facciano richiesta per intraprendere un'attività autonoma o per associarsi in cooperativa in 
conformità alle norme vigenti, possono ottenere la corresponsione anticipata dell'indennità nelle misure indicate nei commi 
1 e 2, detraendone il numero di mensilità già godute. Fino al 31 dicembre 1992 [7], per i lavoratori in mobilità delle aree di 
cui al comma 2 che abbiano compiuto i cinquanta anni di età, questa somma è aumentata di un importo pari a quindici men-
silità dell'indennità iniziale di mobilità e comunque non superiore al numero dei mesi mancanti al compimento dei sessanta 
anni di età. Per questi ultimi lavoratori il requisito di anzianità aziendale di cui all'articolo 16, comma 1, è elevato in misura 
pari al periodo trascorso tra la data di entrata in vigore della presente legge e quella del loro collocamento in mobilità. Le 
somme corrisposte a titolo di anticipazione dell'indennità di mobilità sono cumulabili con il beneficio di cui all'articolo 17 
della legge 27 febbraio 1985, n. 49. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, sono determinate le modalità e le condizioni per la corresponsione anticipata dell'indennità di mobilità, le 
modalità per la restituzione nel caso in cui il lavoratore, nei ventiquattro mesi successivi a quello della corresponsione, as-
suma una occupazione alle altrui dipendenze nel settore privato o in quello pubblico, nonché le modalità per la riscossione 
delle somme di cui all'articolo 5, commi 4 e 6   [8]  [9]  [10] 
6. Nelle aree di cui al comma 2 nonché nell'ambito delle circoscrizioni o nel maggior ambito determinato dalla Commissio-
ne regionale per l'impiego, in cui sussista un rapporto superiore alla media nazionale tra iscritti alla prima classe della lista 
di collocamento e popolazione residente in età da lavoro, ai lavoratori collocati in mobilità entro la data del 31 dicembre 
1992 [7]  che, al momento della cessazione del rapporto, abbiano compiuto un'età inferiore di non più di cinque anni rispet-
to a quella prevista dalla legge per il pensionamento di vecchiaia, e possano far valere, nell'assicurazione generale obbliga-
toria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, un'anzianità contributiva non inferiore a quella minima prevista per il predet-
to pensionamento, diminuita del numero di settimane mancanti alla data di compimento dell'età pensionabile, l'indennità di 
mobilità è prolungata fino a quest'ultima data. La misura dell'indennità per i periodi successivi a quelli previsti nei commi 1 
e 2 è dell'ottanta per cento . [11] 
7. Negli ambiti di cui al comma 6, ai lavoratori collocati in mobilità entro la data del 31 dicembre 1992 [7] che, al momento 
della cessazione del rapporto, abbiano compiuto un'età inferiore di non più di dieci anni rispetto a quella prevista dalla leg-
ge per il pensionamento di vecchiaia [12] e possano far valere, nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti, un'anzianità contributiva non inferiore a ventotto anni, l'indennità di mobilità spetta fino alla data di 
maturazione del diritto al pensionamento di anzianità. Per i lavoratori dipendenti anteriormente alla data del 1° gennaio 
1991 [13] dalle società non operative della Società di Gestione e Partecipazioni Industriali S.p.A. (GEPI) e della Iniziative 
Sardegna S.p.A. (INSAR) si prescinde dal requisito dell'anzianità contributiva; l'indennità di mobilità non può comunque 
essere corrisposta per un periodo superiore a dieci anni . [11] [14] 
8. L'indennità di mobilità sostituisce ogni altra prestazione di disoccupazione nonché le indennità di malattia e di maternità 
eventualmente spettanti. 
9. I periodi di godimento dell'indennità di mobilità, ad esclusione di quelli per i quali si fa luogo alla corresponsione antici-
pata ai sensi del comma 5, sono riconosciuti d'ufficio utili ai fini del conseguimento del diritto alla pensione e ai fini della 
determinazione della misura della pensione stessa. Per detti periodi il contributo figurativo è calcolato sulla base della retri-
buzione cui è riferito il trattamento straordinario di integrazione salariale di cui al comma 1. Le somme occorrenti per la co-
pertura della contribuzione figurativa sono versate dalla gestione di cui al comma 11 alle gestioni pensionistiche competenti 
. 
10. Per i periodi di godimento dell'indennità di mobilità spetta l'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 del de-
creto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153. 
11. I datori di lavoro, ad eccezione di quelli edili, rientranti nel campo di applicazione della normativa che disciplina l'inter-
vento straordinario di integrazione salariale, versano alla gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, un 
contributo transitorio calcolato con riferimento alle retribuzioni assoggettate al contributo integrativo per l'assicurazione 
obbligatoria contro la disoccupazione involontaria, in misura pari a 0,35 punti di aliquota percentuale a decorrere dal perio-
do di paga in corso alla data di entrata in vigore della presente legge e fino al periodo di paga in corso al 31 dicembre 1991 
ed in misura pari a 0,43 punti di aliquota percentuale a decorrere dal periodo di paga successivo a quello in corso al 31 di-
cembre 1991 fino a tutto il periodo di paga in corso al 31 dicembre 1992; i datori di lavoro tenuti al versamento del contri-
buto transitorio sono esonerati, per i periodi corrispondenti e per i corrispondenti punti di aliquota percentuale, dal versa-
mento del contributo di cui all'articolo 22 della legge 11 marzo 1988, n. 67, per la parte a loro carico. 
12. L'indennità prevista dal presente articolo è regolata dalla normativa che disciplina l'assicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione involontaria, in quanto applicabile, nonché dalle disposizioni di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, 
n. 88. 
13. Per i giornalisti l'indennità prevista dal presente articolo è a carico dell'Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti 
italiani. Le somme e i contributi di cui al comma 11 e all'articolo 4, comma 3, sono dovuti al predetto Istituto. Ad esso van-
no inviate le comunicazioni relative alle procedure previste dall'articolo 4, comma 10, nonché le comunicazioni di cui all'ar-
ticolo 9, comma 3. 
14. E' abrogato l'articolo 12 della legge 5 novembre 1968, n. 1115, e successive modificazioni. 
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15. In caso di squilibrio finanziario delle gestioni nei primi tre anni successivi a quello di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, adegua i contributi di cui al 
presente articolo nella misura necessaria a ripristinare l'equilibrio di tali gestioni. [15] [16] 
 
Note: 
1 Relativamente alla "non computabilità" dei periodi di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità ai fini del rag-
giungimento dei limiti di permanenza nelle liste di mobilità, vedi l'art. 6, commi 3 e 4, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, e l'art. 
1, comma 3, D.L. 14 giugno 1996, n. 318. 
2 In merito alla proroga del trattamento di mobilità in relazione a particolari situazioni, vedi l'art. 4, comma 12, D.L. 1 otto-
bre 1996, n. 510; a norma dell'art. 45, comma 1, lett. r), L. 17 maggio 1999, n. 144, l'adeguamento annuale, a decorrere dal 
1 gennaio, dell'indennità di mobilità avviene nella misura dell'80 per cento dell'aumento derivante dalla variazione annuale 
dell'indice ISTAT. 
3 A norma dell'art. 45, comma 17, lett. f), L. 17 maggio 1999, n. 144, i trattamenti di mobilità di cui al presente comma so-
no prorogati per dodici mesi nel limite massimo di 350 unità. Successivamente, per la misura, le modalità di concessione e 
la proroga dei trattamenti di cui al presente comma fino alla riforma degli ammortizzatori sociali e comunque non oltre il 31 
dicembre 2000, vedi l'art. 62, commi 1, lett. h) e i), e 2 L. 23 dicembre 1999, n. 488, a decorrere dal 1° gennaio 2000. 
4 Relativamente ai lavoratori che hanno prestato attività con passaggio diretto, vedi l'art. 4, comma 11, D.L. 1° ottobre 
1996, n. 510. 
5 L'art. 6, comma 3, D.L. 21 luglio 1992, n. 345, aveva interpretato il presente comma nel senso che l'adeguamento dal 
1°gennaio di ciascun anno dell'indennità di mobilità è effettuato nella misura e con i criteri stabiliti per l'integrazione sala-
riale straordinaria dall'articolo unico L. 13 agosto 1980, n. 427. Il suddetto decreto legge è decaduto perchè non convertito 
in legge. 
6 Per l'interpretazione del presente comma , vedi l'art. 4, comma 11, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. 
7 Termine prorogato al 31 dicembre 1993, dall'art. 6, comma 10, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, e successivamente proroga-
to al 31 dicembre 1994, dall'art. 5, comma 4, D.L. 16 maggio 1994, n. 299 
8 Per il regime fiscale dell'indennità di mobilità di cui al presente comma, vedi art. 15, commi 1, 2 e 3, L. 13 maggio 1999, 
n. 133. 
9 Il regolamento di attuazione previsto dal presente comma è stato emanato con  D.M. 17 febbraio 1993, n. 142. 
10 Relativamente al regime fiscale dell'indennità di mobilità di cui al presente comma, vedi l'art. 15, commi 1, 2 e 3, L. 13 
maggio 1999, n. 133. 
11 Per il collocamento in mobilità dei lavoratori di cui al presente comma, vedi anche l'art. 4, commi 3 e 4, D.L. 29 marzo 
1991, n. 108, l'art. 1, comma 3, D.L. 9 ottobre 1993, n. 404, l'art. 5, commi 5, 6 e 15, D.L. 16 maggio 1994 n. 299 e l'art. 3, 
D.L. 19 maggio 1997, n. 129. 
12 Vedi l'art. 6, comma 10bis, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
13 Termine differito al 31 dicembre 1992 dall'art. 5, comma 15, D.L. 16 maggio 1994, n. 299 
14 Relativamente alla "mobilità lunga" e per i conseguenti oneri, vedi l'art. 3, commi 2 e 5, D.L. 19 maggio 1997, n. 129. 
15 A norma dell'art. 5, comma 8, L. 30 dicembre 1991, n. 412, per i lavoratori che fruiscono dell'indennità di mobilità, di 
cui al presente articolo, da un periodo superiore a dodici mesi, si applica una riserva del 50 per cento dei posti, con chiama-
ta da apposite liste di lavoratori collocati in mobilità, secondo le modalità contenute nel D.P.C.M. 25 febbraio 1991. 
16 Per il prolungamento del periodo di corresponsione dell'indennità di mobilità in casi particolari, vedi l'art. 5, comma 8, 
D.L. 16 maggio 1994, n. 299; per l'indennità di mobilità relativa a domande presentate oltre i termini vedi l'art. 20 ter, D.L. 
25 marzo 1997, n. 67. 
 
Art. 8 - Collocamento dei lavoratori in mobilità [1] [2]  
1. Per i lavoratori in mobilità, ai fini del collocamento, si applica il diritto di precedenza nell'assunzione di cui al sesto 
comma dell'articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive modificazioni ed integrazioni [3]. 
2. I lavoratori in mobilità possono essere assunti con contratto di lavoro a termine di durata non superiore a dodici mesi. La 
quota di contribuzione a carico del datore di lavoro è pari a quella prevista per gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e successive modificazioni. Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto contratto venga trasformato a 
tempo indeterminato, il beneficio contributivo spetta per ulteriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto dal comma 4  
[4]. 
3. Per i lavoratori in mobilità si osservano, in materia di limiti di età, ai fini degli avviamenti di cui all'articolo 16 della leg-
ge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed integrazioni, le disposizioni dell'articolo 2 della legge 22 agosto 
1985, n. 444. Ai fini dei predetti avviamenti le Commissioni regionali per l'impiego stabiliscono, tenendo conto anche del 
numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la percentuale degli avviamenti da riservare ai lavoratori iscritti nella lista 
di mobilità. 
4. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del comma 1, assuma a tempo pieno e indeterminato i lavoratori i-
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scritti nella lista di mobilità è concesso, per ogni mensilità di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile 
pari al cinquanta per cento della indennità di mobilità che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. Il predetto contributo non 
può essere erogato per un numero di mesi superiore a dodici e, per i lavoratori di età superiore a cinquanta anni, per un nu-
mero superiore a ventiquattro mesi, ovvero a trentasei mesi per le aree di cui all'articolo 7, comma 6. Il presente comma non 
trova applicazione per i giornalisti . [5] 
4-bis. Il diritto ai benefici economici di cui ai commi precedenti è escluso con riferimento a quei lavoratori che siano stati 
collocati in mobilità, nei sei mesi precedenti, da parte di impresa dello stesso o diverso settore di attività che, al momento 
del licenziamento, presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell'impresa che assume, ovvero risulta 
con quest'ultima in rapporto di collegamento o controllo. L'impresa che assume dichiara, sotto la propria responsabilità, al-
l'atto della richiesta di avviamento, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative  [6] [7]. 
5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilità trova applicazione quanto previsto dall'articolo 27 della legge 12 
agosto 1977, n. 675. 
6. Il lavoratore in mobilità ha facoltà di svolgere attività di lavoro subordinato, a tempo parziale, ovvero a tempo determina-
to, mantenendo l'iscrizione nella lista. 
7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per quelle dei periodi di prova di cui all'articolo 9, comma 
7, i trattamenti e le indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali giornate non sono computate ai fini 
della determinazione del periodo di durata dei predetti trattamenti fino al raggiungimento di un numero di giornate pari a 
quello dei giorni complessivi di spettanza del trattamento. 
8. I trattamenti e i benefici di cui al presente articolo rientrano nella sfera di applicazione dell'articolo 37 della legge 9 mar-
zo 1989, n. 88. 
 
Note: 
1 Per l'assunzione di lavoratori in mobilità da parte di impresa fornitrice di prestazioni di lavoro temporaneo, vedi l'art. 8, L. 
24 giugno 1997, n. 196. 
2 Per l'iscrizione nelle liste di mobilità e per la fruizione della relativa indennità da parte dei lavoratori dipendenti o già di-
pendenti da discariche autorizzate, vedi l'art. 4, comma 31, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. 
3 Per la sospensione degli obblighi di assunzione dei disabili per il periodo in cui permane il diritto di precedenza all'assun-
zione di cui al presente comma in seguito a procedura di mobilità conclusasi con almeno cinque licenziamenti, vedi l'art. 3, 
comma 5, L. 12 marzo 1999, n. 68. 
4 Per l'estensione del beneficio previsto dal presente comma, con riguardo ai giornalisti professionisti ed ai praticanti iscritti 
all'INPGI, vedi l'art. 2, comma 4, D.L. 14 giugno 1996, n. 318. 
5 Vedi l'art. 8, comma 2, L. 24 giugno 1997, n. 196, in tema di determinazione del contributo di cui al presente comma. 
6 Comma aggiunto dall'art. 2, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1994, n. 451. 
7 Per la concessione del beneficio alle imprese del settore calzaturiero, vedi l'art. 2, D.M. 31 marzo 1994. 
 
Art. 9 - Cancellazione del lavoratore dalla lista di mobilità  [1]  
1. Il lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità e decade dai trattamenti e dalle indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 
2, e 16, quando: 
a) rifiuti di essere avviato ad un corso di formazione professionale autorizzato dalla Regione o non lo frequenti regolarmen-
te; 
b) non accetti l'offerta di un lavoro che sia professionalmente equivalente ovvero, in mancanza di questo, che presenti omo-
geneità anche intercategoriale e che, avendo riguardo ai contratti collettivi nazionali di lavoro, sia inquadrato in un livello 
retributivo non inferiore del dieci per cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza; 
c) non accetti, in mancanza di un lavoro avente le caratteristiche di cui alla lettera b), di essere impiegato in opere o servizi 
di pubblica utilità ai sensi dell'articolo 6, comma 4; 
d) non abbia provveduto a dare comunicazione entro cinque giorni dall'assunzione alla competente sede dell'INPS del lavo-
ro prestato ai sensi dell'articolo 8, comma 6 [2]; 
d-bis) non risponda, senza motivo giustificato, alla convocazione da parte degli Uffici circoscrizionali o della Agenzia per 
l'impiego ai fini degli adempimenti di cui alle lettere che precedono, nonché di quelli previsti dal comma 5-ter dell'articolo 
6 del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236  [3]. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano quando le attività lavorative o di formazione offerte al lavoratore iscritto 
nella lista di mobilità si svolgono in un luogo distante non più di cinquanta chilometri, o comunque raggiungibile in sessan-
ta minuti con mezzi pubblici, dalla residenza del lavoratore. 
3. La cancellazione dalla lista di mobilità ai sensi del comma 1 è dichiarata, entro quindici giorni, dal direttore dell'Ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione. Avverso il provvedimento è ammesso ricorso, entro trenta giorni, al-
l'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, che decide con provvedimento definitivo entro venti giorni  [4]. 
[5] 
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4. La Commissione regionale per l'impiego, tenuto conto delle caratteristiche del territorio e dei servizi pubblici esistenti in 
esso, può modificare con delibera motivata i limiti previsti al comma 2 relativi alla dislocazione geografica del posto di la-
voro offerto. 
5. Qualora il lavoro offerto ai sensi del comma 1, lettera b), sia inquadrato in un livello retributivo inferiore a quello corri-
spondente alle mansioni di provenienza, il lavoratore che accetti tale offerta ha diritto, per un periodo massimo complessivo 
di dodici mesi, alla corresponsione di un assegno integrativo mensile di importo pari alla differenza tra i corrispondenti li-
velli retributivi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro. 
6. Il lavoratore è cancellato dalla lista di mobilità, oltre che nei casi di cui al comma 1, quando: 
a) sia stato assunto con contratto a tempo pieno ed indeterminato; 
b) si sia avvalso della facoltà di percepire in un'unica soluzione l'indennità di mobilità; 
c) sia scaduto il periodo di godimento dei trattamenti e delle indennità di cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16. 
7. Il lavoratore assunto a tempo pieno e indeterminato, che non abbia superato il periodo di prova, viene reiscritto al massi-
mo per due volte nella lista di mobilità. La Commissione regionale per l'impiego, con il voto favorevole dei tre quarti dei 
suoi componenti, può disporre in casi eccezionali la reiscrizione del lavoratore nella lista di mobilità per una terza volta. 
8. Il lavoratore avviato e giudicato non idoneo alla specifica attività cui l'avviamento si riferisce, a seguito di eventuale visi-
ta medica effettuata presso strutture sanitarie pubbliche, viene reiscritto nella lista di mobilità. 
9. I lavoratori di cui all'articolo 7, comma 6, nel caso in cui svolgano attività di lavoro subordinato od autonomo hanno fa-
coltà di cumulare l'indennità di mobilità nei limiti in cui sia utile a garantire la percezione di un reddito pari alla retribuzione 
spettante al momento della messa in mobilità, rivalutato in misura corrispondente alla variazione dell'indice del costo della 
vita calcolato dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai fini della scala mobile delle retribuzioni dei lavoratori dell'indu-
stria. Ai fini della determinazione della retribuzione pensionabile, a tali lavoratori è data facoltà di far valere, in luogo della 
contribuzione relativa a periodi, anche parziali, di lavoro prestato successivamente alla data della messa in mobilità, la con-
tribuzione figurativa che per gli stessi periodi sarebbe stata accreditata. 
10. Il trattamento previsto dal presente articolo rientra nella sfera di applicazione dell'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, 
n. 88. 
 
Note: 
1 Vedi l'art. 6, comma 5, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, in tema di non cancellabilità dalla lista di mobilità della lavoratrice, 
che in periodo di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità, rifiuta l'offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi 
di pubblica utilità o l'avviamento a corsi di formazione professionale. 
2 Lettera modificata dall'art. 4, comma 38, D.L. 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 novem-
bre 1996, n. 608. 
3 Lettera aggiunta dall'art. 2, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1994, n. 451. 
4 Comma sostituito dall'art. 2, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1994, n. 451. 
5 Relativamente alla cancellazione dalle liste di mobilità, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227(Procedimenti di competenza 
degli Uffici del lavoro e della massima occupazione, nn. 7 e 12). 
 

Capo III 
Norme in materia di cassa integrazione e trattamenti di disoccupazione per i lavoratori del settore dell'edilizia 

 
Art. 10 - Norme in materia di integrazione salariale per i lavoratori del settore dell'edilizia [1]  
1. Le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 3 febbraio 1963, n. 77, si applicano anche nel caso di eventi, non imputa-
bili al datore di lavoro o al lavoratore, connessi al mancato rispetto dei termini previsti nei contratti di appalto per la realiz-
zazione di opere pubbliche di grandi dimensioni [2], alle varianti di carattere necessario apportate ai progetti originari delle 
predette opere, nonché ai provvedimenti dell'autorità giudiziaria emanati ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni . 
2. Nei casi di sospensione dal lavoro derivante dagli eventi di cui al comma 1, il trattamento ordinario di integrazione sala-
riale è concesso, per ciascuna opera, per un periodo complessivamente non superiore a tre mesi a favore dei lavoratori per i 
quali siano stati versati o siano dovuti per il lavoro prestato nel settore dell'edilizia, almeno sei contributi mensili o ventisei 
contributi settimanali nel biennio precedente alla decorrenza del trattamento medesimo. Tale trattamento è prorogabile per 
periodi trimestrali, per un periodo massimo complessivamente non superiore ad un quarto della durata dei lavori necessari 
per il completamento dell'opera, quale risulta dalle clausole contrattuali. La concessione delle proroghe è disposta dal Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta del Ministro dei lavori pubblici, sentite le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro, previo accertamento da parte del CIPI della natura e della durata delle cause di interruzio-
ne, dell'eventuale esistenza di responsabilità in ordine agli eventi produttivi delle sospensioni intervenute, nonché dell'esi-
stenza di concrete prospettive di ripresa. Il relativo trattamento è erogato dalla gestione di cui all'articolo 24 della legge 9 
marzo 1989, n. 88. 
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2-bis. Con il provvedimento di cui al comma 2, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale su istanza dell'azienda, da 
formularsi contestualmente alle richieste di proroga, dispone, ricorrendo le condizioni di cui all'articolo 2, comma 6, il pa-
gamento diretto da parte dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) delle relative prestazioni, con i connessi as-
segni per il nucleo familiare ove spettanti  [3]. 
3. Il periodo nel quale è concesso il trattamento di cui al comma 2 non concorre alla configurazione del limite massimo di 
cui all'articolo 1 della legge 6 agosto 1975, n. 427. 
4. L'ente appaltante o l'azienda che avrebbe potuto prevedere l'evento di cui al comma 1 con la diligenza prevista dal primo 
comma dell'articolo 1176 del codice civile è tenuto a rimborsare alla gestione di cui al comma 2 le somme da essa erogate ai 
sensi del presente articolo, con rivalutazione monetaria ed interessi legali decorrenti dalla data dell'erogazione. L'INPS 
promuove l'azione di recupero. 
5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il CIPI, integrato dal Ministro dei lavori pubblici, 
su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale determina i criteri e le modalità di attuazione di quanto dispo-
sto dal presente articolo. 
 
Note: 
1 Per il termine entro cui deve essere adottato il decreto di concessione della proroga del trattamento ordinario di integra-
zione salariale per i lavoratori dell'edilizia, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227 (Procedimenti di competenza della Dire-
zione Generale della Previdenza ed Assistenza Sociale, n. 58). 
2 A norma dell'art. 6, comma 2, D.L. 20 maggio 1993, n. 148 per "opere pubbliche di grandi dimensioni" devono intendersi 
"quelle opere per le quali la durata dell'esecuzione dei lavori edili prevista è di diciotto mesi nell'ambito di un progetto ge-
nerale approvato di durata eguale o superiore a trenta mesi consecutivi.” 
3 Comma aggiunto dall'art. 7, comma 1 bis, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
 
Art. 11 - Norme in materia di trattamento speciale di disoccupazione per i lavoratori licenziati da imprese edili ed 
affini [1]  
1. All'articolo 9 della legge 6 agosto 1975, n. 427, i commi secondo e terzo sono sostituiti dal seguente: "Hanno diritto al 
trattamento speciale i lavoratori di cui al primo comma per i quali, nel biennio antecedente la data di cessazione del rappor-
to di lavoro, siano stati versati o siano dovuti all'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria almeno dieci 
contributi mensili o quarantatré contributi settimanali per il lavoro prestato nel settore dell'edilizia". 
2. Nelle aree nelle quali il CIPI, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, accerta la sussistenza di uno 
stato di grave crisi dell'occupazione conseguente al previsto completamento di impianti industriali o di opere pubbliche di 
grandi dimensioni [2], ai lavoratori edili che siano stati impegnati, in tali aree e nelle predette attività, per un periodo di la-
voro effettivo non inferiore a diciotto mesi e siano stati licenziati, dopo che l'avanzamento dei lavori edili abbia superato il 
settanta per cento, il trattamento speciale di disoccupazione è corrisposto nella misura prevista dall'articolo 7 e per un pe-
riodo non superiore a diciotto mesi, elevabile a ventisette nelle aree di cui al testo unico approvato con decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 [3]. I trattamenti di cui al presente articolo rientrano nella sfera di applicazione 
dell'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88 . [4] [5] 
3. I lavoratori di cui al comma 2 non residenti nell'area in cui sono completati i lavori, hanno diritto al trattamento di cui al 
medesimo comma se residenti in circoscrizioni che presentino un rapporto superiore alla media nazionale tra iscritti alla 
prima classe di collocamento e popolazione residente in età da lavoro. 
4. Le imprese edili impegnate in opere o in lavori finanziati, in tutto o in parte, dallo Stato, dalle Regioni o dagli enti pub-
blici sono tenute a riservare ai lavoratori titolari del trattamento speciale di disoccupazione, di cui ai commi 1 e 2, una per-
centuale delle assunzioni da effettuare in aggiunta all'organico aziendale esistente all'atto dell'affidamento dei lavori, ai fini 
dello svolgimento di tali opere e lavori. Tale percentuale è determinata dalla Commissione regionale per l'impiego in misura 
non superiore al venticinque per cento ed è comprensiva di quella prevista all'articolo 25, comma 1. 
 
Note: 
1 Relativamente alla concessione della Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria ai lavoratori licenziati da imprese edili 
ed affini, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 227(Procedimenti di competenza della Direzione generale della Previdenza ed 
Assistenza Sociale, n. 55). 
2 A norma dell'art. 6, comma 2, D.L. 20 maggio 1993, n. 148 per "opere pubbliche di grandi dimensioni" devono intendersi 
"quelle opere per le quali la durata dell'esecuzione dei lavori edili prevista è di diciotto mesi nell'ambito di un progetto ge-
nerale approvato di durata eguale o superiore a trenta mesi consecutivi.” Per la definizione di "opere pubbliche di grandi 
dimensioni”, vedi l'art. 6, comma 1, del sopracitato decreto legge. 
3 A norma dell'art. 45, comma 17, lett. f), L. 17 maggio 1999, n. 144, il trattamento speciale di disoccupazione dei lavorato-
ri individuati dalle imprese appaltatrici o subappaltatrici per la costruzione delle centrali elettriche del Sulcis di cui al pre-
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sente comma è prorogato per dodici mesi nel limite massimo di 350 unità. 
4 A norma dell'art. 6, comma 1, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, ed in deroga a quanto previsto dal presente comma, il com-
puto dei diciotto mesi di occupazione è riferito alla sussistenza del rapporto di lavoro. 
5 Per la proroga del trattamento speciale di disoccupazione di cui al presente comma fino al 31 dicembre 1994, vedi l'art. 4, 
comma 4, D.L. 1° ottobre 1996, n. 510; per la proroga del trattamento di integrazione salariale vedi l'art. 4, comma 10, D.L. 
1° ottobre 1996, n. 510. 
 

CAPO IV 
Norme finali e transitorie 

 
Art. 12 - Estensione del campo di applicazione della disciplina del trattamento straordinario di integrazione salariale  
1. A decorrere dal 1° aprile 1991, le disposizioni in materia di integrazione salariale straordinaria si applicano anche ai di-
pendenti delle imprese artigiane aventi i requisiti occupazionali di cui all'articolo 1, comma 1, e che procedono alla sospen-
sione dei lavoratori in conseguenza di sospensioni o contrazioni dell'attività dell'impresa che esercita l'influsso gestionale 
prevalente come definito dal comma 2 e che sia stata ammessa al trattamento straordinario in ragione di tali sospensioni o 
contrazioni. 
2. Si ha influsso gestionale prevalente, ai fini di cui al comma 1, quando, in relazione ai contratti aventi ad oggetto l'esecu-
zione di opere o la prestazione di servizi o la produzione di beni o semilavorati costituenti oggetto dell'attività produttiva o 
commerciale dell'impresa committente, la somma dei corrispettivi risultanti dalle fatture emesse dall'impresa destinataria 
delle commesse nei confronti dell'impresa committente, acquirente o somministrata abbia superato, nel biennio precedente, 
secondo quanto emerge dall'elenco dei clienti e dei fornitori di cui all'articolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, come da ultimo sostituito dall'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1980, n. 897, il cinquanta per cento del complessivo fatturato dell'impresa destinataria delle commesse. 
3. Le disposizioni in materia di trattamento straordinario di integrazione salariale sono estese alle imprese esercenti attività 
commerciali che occupino più di duecento dipendenti . [1] 
 
Note: 
1 Per l'estensione delle disposizioni di cui al presente comma anche ad altre attività con più di 50 addetti, vedi l'art. 7, com-
ma 7, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
 
Art. 13 - Norme in materia di contratti di solidarietà  
1. L'ammontare del trattamento di integrazione salariale concesso ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, non è soggetto alla disciplina sull'importo mas-
simo come determinato dalla legge 13 agosto 1980, n. 427, e non subisce riduzioni a seguito di eventuali successivi aumenti 
retributivi intervenuti in sede di contrattazione aziendale. 
2. Nelle unità produttive interessate da contratti di solidarietà e da programmi di cassa integrazione guadagni straordinaria, 
le condizioni alle quali è consentito il cumulo dei due distinti benefici sono disciplinate con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, sentito il comitato tecnico di cui all'articolo 19 della legge 28 febbraio 1986, n. 41  [1]. 
3.  [2]. 
 
Note: 
1 Comma sostituito dall'art. 4, comma 1, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1994, n. 451. 
2 Comma abrogato dall'art. 4, comma 1, D.L. 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1994, n. 451. 
 
Art. 14 - Norme in materia di trattamenti di integrazione dei guadagni  
1. L'ammontare dei trattamenti di integrazione salariale, compresi quelli ordinari, qualunque sia la causa di intervento, non 
può superare, ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 1, l'importo massimo determinato ai sensi della 
legge 13 agosto 1980, n. 427. La presente disposizione non si applica nel caso di trattamento concesso per intemperie sta-
gionali nei settori dell'edilizia e dell'agricoltura nonché, limitatamente al trattamento ordinario di integrazione salariale, per i 
primi sei mesi di fruizione del trattamento medesimo. 
2. Le disposizioni in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale per gli operai dell'industria, per gli operai a-
gricoli e per gli operai delle aziende industriali e artigiane dell'edilizia ed affini, nonché delle aziende esercenti l'attività di 
escavazione di materiali lapidei sono estese ai lavoratori appartenenti alle categorie degli impiegati e dei quadri. 
 
Art. 15 - Lavoratori in cassa integrazione e opere o servizi di pubblica utilità  
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1. Il secondo comma dell'articolo 1-bis del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 luglio 1981, n. 390, come sostituito dall'articolo 8 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, non si applica nei casi in cui 
l'amministrazione pubblica interessata utilizzi i lavoratori per un numero di ore ridotto proporzionalmente alla misura del 
trattamento di integrazione salariale spettante al lavoratore. 
 
Art. 16 - Indennità di mobilità per i lavoratori disoccupati in conseguenza di licenziamento per riduzione di persona-
le  
1. Nel caso di disoccupazione derivante da licenziamento per riduzione di personale ai sensi dell'articolo 24 da parte delle 
imprese, diverse da quelle edili, rientranti nel campo di applicazione della disciplina dell'intervento straordinario di integra-
zione salariale, il lavoratore, operaio, impiegato o quadro, qualora possa far valere una anzianità aziendale di almeno dodici 
mesi, di cui almeno sei di lavoro effettivamente prestato, ivi compresi i periodi di sospensione del lavoro derivanti da ferie, 
festività e infortuni, con un rapporto di lavoro a carattere continuativo e comunque non a termine, ha diritto alla indennità di 
mobilità ai sensi dell'articolo 7  [1]. [2] 
2. Per le finalità del presente articolo i datori di lavoro di cui al comma 1 sono tenuti: 
a) al versamento di un contributo nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni assoggettate al contributo integrativo 
per l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria; 
b) al versamento della somma di cui all'articolo 5, comma 4. 
3. Alla corresponsione ai giornalisti dell'indennità di cui al comma 1 provvede l'Istituto nazionale di previdenza dei giorna-
listi italiani, al quale sono dovuti il contributo e la somma di cui al comma 2, lettere a) e b). 
4. Sono abrogati l'articolo 8 e il secondo e terzo comma dell'articolo 9 della legge 5 novembre 1968, n. 1115. Tali disposi-
zioni continuano ad applicarsi in via transitoria ai lavoratori il cui licenziamento sia stato intimato prima della data di entra-
ta in vigore della presente legge. 
 
Note: 
1 La Corte costituzionale, con sentenza 12 settembre 1995, n. 423, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del combinato 
disposto del presente comma e dell'art. 7, comma 1, nella parte in cui non prevedono che i periodi di astensione dal lavoro 
della lavoratrice per gravidanza o puerperio siano computabili al fine del raggiungimento del limite minimo di sei mesi di 
lavoro effettivamente prestato per poter beneficiare dell'indennità di mobilità; con la stessa sentenza la Corte ha dichiarato 
non fondata la questione di legittimità costituzionale del combinato disposto del presente comma e dell'art. 7, comma 1, sol-
levata dal Pretore di Torino in riferimento agli artt. 3, primo comma, e 38, secondo comma, della Costituzione. 
2 Per l'interpretazione del presente comma, vedi l'art. 4, comma 11, D.L. 1 ottobre 1996, n. 510. 
 
Art. 17 - Reintegrazione dei lavoratori e procedure di mobilità  
1. Qualora i lavoratori il cui rapporto sia risolto ai sensi degli articoli 4, comma 9, e 24 vengano reintegrati a norma dell'ar-
ticolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, l'impresa, sempre nel rispetto dei criteri di scelta 
di cui all'articolo 5, comma 1, può procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro di un numero di lavoratori pari a quello 
dei lavoratori reintegrati senza dover esperire una nuova procedura, dandone previa comunicazione alle rappresentanze sin-
dacali aziendali. 
 
Art. 18 - Norme in materia di contributi associativi  
1. Il diritto di avvalersi del sistema delle trattenute per il versamento dei contributi associativi, previsto dall'articolo 2 della 
legge 27 dicembre 1973, n. 852, è esteso ai beneficiari dell'indennità di mobilità, dei trattamenti di disoccupazione ordinari 
e speciali e dei trattamenti ordinari e straordinari di integrazione salariale nel caso di pagamento diretto di questi ultimi da 
parte dell'INPS. 
2. Il secondo comma dell'articolo 26 della legge 20 maggio 1970, n. 300, è sostituito dal seguente: "Le associazioni sindaca-
li dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta sul salario nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti 
previdenziali, i contributi sindacali che i lavoratori intendono loro versare, con modalità stabilite dai contratti collettivi di 
lavoro, che garantiscono la segretezza del versamento effettuato dal lavoratore a ciascuna associazione sindacale". 
3. Nei casi di pagamento diretto dei trattamenti di integrazione salariale, il datore di lavoro è tenuto a dare comunicazione 
all'INPS dell'avvenuto rilascio della delega secondo le modalità previste dalla legge, a conservare tale delega ai fini di even-
tuali verifiche ed a fornire ogni altro elemento che dovesse rendersi necessario per l'effettuazione del servizio. 
 
Art. 19 - Lavoro a tempo parziale e anticipazione del pensionamento  
1. Nel caso di imprese beneficiarie da ventiquattro mesi  [1]dell'intervento straordinario di integrazione salariale, quando il 
contratto collettivo aziendale stipulato con i sindacati dei lavoratori aderenti alle confederazioni maggiormente rappresenta-
tive sul piano nazionale preveda il ricorso al lavoro a tempo parziale, al fine di evitare, in tutto o in parte, la riduzione del 
personale, ovvero al fine di consentire l'assunzione di nuovo personale, ai lavoratori dipendenti da tali imprese, che abbiano 
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un'età inferiore di non più di sessanta mesi rispetto a quella prevista per la pensione di vecchiaia e una anzianità contributi-
va non inferiore a quindici anni, qualora essi convengano con il datore di lavoro, ai sensi di tale contratto collettivo, il pas-
saggio al tempo parziale per un orario non inferiore a diciotto ore settimanali, è riconosciuto a domanda, previa autorizza-
zione dell'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, con decorrenza dal mese successivo a quello della sua 
presentazione, il diritto alla pensione di vecchiaia. [2] 
2. L'impresa che si avvale della facoltà di ricorso al lavoro a tempo parziale di cui al comma 1 deve dare comunicazione al-
l'INPS e all'Ispettorato del lavoro della stipulazione dei contratti e della loro cessazione. 
3. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al comma 1 con la retribuzione, si applicano le norme relative 
alla pensione di anzianità di cui all'articolo 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153, con eccezione della retribuzione percepita 
durante il periodo di anticipazione del trattamento di pensione, per il rapporto di lavoro trasformato in rapporto a tempo 
parziale. In tal caso la pensione è cumulabile entro i limiti della mancata retribuzione corrispondente alle ore prestate in 
meno a seguito della trasformazione del rapporto. 
4. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro a tempo parziale, ovvero del ripristino nell'ambito della stessa impresa del 
rapporto di lavoro a tempo pieno, gli interessati sono tenuti a darne immediata comunicazione all'INPS, ai fini della conse-
guente revoca del trattamento pensionistico, con decorrenza dal mese successivo a quello in cui si è verificata la predetta 
risoluzione o il ripristino del rapporto originario. 
5. Per i lavoratori che, sul presupposto del contratto collettivo previsto dal comma 1, abbiano convenuto con il datore di la-
voro il passaggio al tempo parziale per un orario inferiore alla metà di quello praticato in azienda, la retribuzione da assu-
mere quale base di calcolo per la determinazione della pensione è, ove più favorevole, quella dei periodi antecedenti la tra-
sformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. La medesima disposizione si applica ai lavoratori che, pur tro-
vandosi nelle condizioni previste dal comma 1, non abbiano presentato domanda per la liquidazione anticipata della pensio-
ne di vecchiaia. 
 
Note: 
1 Per la riduzione fino al 31 dicembre 1995 da ventiquattro a dodici mesi del requisito di cui al presente comma, vedi l'art. 
5, comma 9, D.L. 20 maggio 1993, n.148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1993, n. 236. 
2 Relativamente al termine di adozione dell'autorizzazione al lavoro a tempo parziale, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 
227(Procedimenti di competenza degli Uffici del lavoro e della massima occupazione, n. 5). 
 
Art. 20 - Contratti di reinserimento dei lavoratori disoccupati  
1. I lavoratori che fruiscono da almeno dodici mesi del trattamento speciale di disoccupazione, possono essere assunti no-
minativamente mediante chiamata dalle liste di cui all'articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, con con-
tratto di reinserimento da datori di lavoro che, al momento dell'instaurazione del rapporto di lavoro, non abbiano nell'azien-
da sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell'articolo 2 della legge 12 agosto 1977, n. 675, ovvero non abbiano proceduto a 
riduzione di personale nei dodici mesi precedenti, salvo che l'assunzione non avvenga ai fini di acquisire professionalità so-
stanzialmente diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette riduzioni o sospensioni di personale  [1]. 
2. Ai lavoratori assunti con contratto di reinserimento, di cui al comma 1, si applica, sulle correnti aliquote dei contributi 
previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nelle misu-
re previste per la generalità dei lavoratori, una riduzione nella misura del settantacinque per cento per i primi dodici mesi 
nell'ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un periodo inferiore a due anni, per i primi ventiquattro mesi nel-
l'ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un periodo superiore a due anni e inferiore a tre anni, per i primi tren-
tasei mesi nell'ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un periodo superiore a tre anni. 
3. Il datore di lavoro ha facoltà di optare per l'esonero dall'obbligo del versamento delle quote di contribuzione a proprio 
carico nei limiti del cinquanta per cento della misura di cui al comma 2 per un periodo pari al doppio di quello di effettiva 
disoccupazione e non superiore in ogni caso, a settantadue mesi. 
4. I lavoratori assunti con contratto di reinserimento sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contrat-
ti collettivi per l'applicazione di particolari normative ed istituti. 
5. Il contratto di lavoro di reinserimento deve essere stipulato per iscritto. Copia del contratto deve essere inviata entro tren-
ta giorni al competente Ispettorato provinciale del lavoro ed alla sede provinciale dell'INPS. 
 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 4, comma 3°, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 
1993, n. 236. 
 
Art. 21 - Norme in materia di trattamenti per i lavoratori appartenenti al settore dell'agricoltura  
1. Gli impiegati ed operai agricoli con contratto a tempo indeterminato hanno diritto al trattamento di integrazione salariale 
di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, anche nei casi di sospensioni operate per esigenze di riconversione e 
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ristrutturazione aziendale da imprese che occupino almeno sei lavoratori con contratto a tempo indeterminato, ovvero che 
ne occupino quattro con contratto a tempo indeterminato, e nell'anno precedente abbiano impiegato manodopera agricola 
per un numero di giornate non inferiore a milleottanta. Le predette esigenze devono essere previamente accertate dal Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale su proposta del comitato amministratore della gestione prestazioni temporanee ai 
lavoratori dipendenti di cui all'articolo 25 della legge 9 marzo 1989, n. 88. [1] 
2. I lavoratori con contratto a tempo indeterminato che vengano licenziati durante il periodo di godimento del trattamento di 
integrazione salariale corrisposto ai sensi del comma 1 hanno diritto al trattamento ordinario di disoccupazione nella misura 
del quaranta per cento della retribuzione. 
3. Il trattamento concesso ai sensi del comma 1, può essere corrisposto per una durata massima di novanta giorni. Le impre-
se che si avvalgono di tale trattamento sono tenute a versare alla gestione di cui all'articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 
88, in aggiunta al contributo di cui all'articolo 19 della legge 8 agosto 1972, n. 457, un contributo nella misura del quattro 
per cento dell'integrazione salariale corrisposta ai propri dipendenti ai sensi del comma 1. 
4. Agli impiegati ed operai agricoli con contratto di lavoro a tempo indeterminato dipendenti da imprese site in comuni di-
chiarati colpiti da eccezionali calamità o avversità atmosferiche ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 ottobre 1981, n. 590, 
può essere concesso il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per un periodo non superiore a no-
vanta giorni. 
5. Il trattamento di integrazione salariale di cui ai commi 1 e 4 può essere erogato, anche in mancanza dei requisiti di cui al 
terzo comma dell'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, ai lavoratori che sono alle dipendenze dell'impresa da più di 
un anno. I periodi di corresponsione del predetto trattamento non concorrono alla configurazione del limite massimo di du-
rata previsto dal primo comma dell'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, e costituiscono periodi lavorativi ai fini del 
requisito di cui al terzo comma dell'articolo 8 della legge medesima. 
6. Nel caso in cui gli operai agricoli a tempo determinato iscritti negli elenchi anagrafici dei comuni dichiarati colpiti da ec-
cezionale calamità o avversità atmosferica ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 ottobre 1981, n. 590, siano rimasti privi di 
occupazione in conseguenza degli eventi medesimi, è ad essi riconosciuto, ai fini previdenziali e assistenziali, in aggiunta 
alle giornate di lavoro prestate, il numero di giornate necessarie al raggiungimento del numero di giornate riconosciute nel-
l'anno precedente. Tale beneficio viene concesso a condizione che i destinatari abbiano prestato nell'anno interessato alla 
provvidenza almeno cinque giornate di lavoro. Lo stesso diritto alle prestazioni previdenziali ed assistenziali è esteso a fa-
vore dei piccoli coloni e compartecipanti familiari delle aziende colpite dalle predette avversità. 
7. I benefici di cui ai commi 4 e 6 si applicano a decorrere dall'anno 1991. 
8. Per i trattamenti di cui ai commi 4, 5 e 6, ivi compresi quelli relativi alla mancata copertura assicurativa, si applicano le 
disposizioni dell'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88. 
 
Note: 
1 Relativamente al termine entro cui deve essere adottato il decreto di accertamento delle condizioni che giustificano la 
concessione del trattamento di integrazione salariale ai lavoratori del settore agricoltura, vedi il D.M. 12 gennaio 1995, n. 
227(Procedimenti di competenza della Direzione generale della Previdenza ed Assistenza Sociale, n. 59). 
 
Art. 22 - Disciplina transitoria  
1. I provvedimenti di prima concessione del trattamento straordinario di integrazione salariale richiesti con domande pre-
sentate anteriormente alla data di pubblicazione della presente legge, sono assunti secondo la previgente normativa ed il 
trattamento può essere concesso per un periodo la cui scadenza non superi il centottantesimo giorno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
2. I provvedimenti relativi alle domande di proroga di trattamento, che scada prima della data di entrata in vigore della pre-
sente legge o che sia in corso alla data medesima, sono assunti secondo la previgente normativa nei limiti temporali deter-
minati dal CIPI in sede di accertamento delle cause di intervento, o per un periodo la cui scadenza non superi i sei mesi dal-
la data del decreto di concessione dei trattamenti concessi ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 23, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, e successive modificazioni, e dell'articolo 2 della legge 27 
luglio 1979, n. 301, e successive modificazioni . [1] 
3. L'articolo 1, comma 1, e l'articolo 2, comma 6, non si applicano ai trattamenti di integrazione salariale concessi preceden-
temente alla data di entrata in vigore della presente legge nonché per quelli concessi ai sensi dei commi 1 e 2 del presente 
articolo. 
4. L'articolo 1, commi 4 e 5, si applica ai trattamenti di integrazione salariale concessi dopo l'entrata in vigore della presente 
legge, fatta eccezione per quelli concessi ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, e con riferimento ai periodi di inte-
grazione salariale successivi alla data stessa. L'articolo 14 si applica ai trattamenti di integrazione salariale ordinaria conces-
si in base a domanda presentata dopo la data di entrata in vigore della presente legge. 
5. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 9, devono essere computati i periodi di trattamento di integrazione sala-
riale anteriori alla data di entrata in vigore della presente legge limitatamente a quelli compresi nei trecentosessantacinque 
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giorni anteriori alla data stessa. 
6. Continuano a beneficiare del trattamento di integrazione salariale, fino a centottanta giorni successivi alla data di entrata 
in vigore della presente legge, i lavoratori che risultino beneficiarne alla data di entrata in vigore della presente legge in 
quanto dipendenti dalle società non operative costituite dalla GEPI sulla base della normativa vigente, ed aventi ad oggetto 
la promozione di iniziative idonee a consentirne il reimpiego, ovvero che risultino beneficiare ai sensi delle seguenti leggi: 
articolo 1 del decreto-legge 10 giugno 1977, n. 291, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, n. 501 e suc-
cessive modificazioni; articolo 5 del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 
febbraio 1982, n. 25; articolo 6, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 febbraio 1988, n. 48. Tale periodo è elevato ad un anno per le imprese ubicate nei territori di cui al testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. Durante questo periodo le imprese, previo esame 
congiunto con le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da esaurire non prima di trenta giorni, collocano in mobilità i pre-
detti lavoratori dando le comunicazioni previste dall'articolo 4, comma 9; in questo caso le imprese non sono tenute al pa-
gamento della somma prevista dall'articolo 5, comma 4. I lavoratori collocati in mobilità ai sensi del presente comma sono 
iscritti nella lista di mobilità ed hanno diritto all'indennità di mobilità di cui all'articolo 7. Ad essi non si applica quanto pre-
visto dall'articolo 7, comma 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge i lavoratori di cui al presente 
comma hanno facoltà di richiedere la corresponsione anticipata dell'indennità, prevista dall'articolo 7, comma 5. In questo 
caso la somma è aumentata in misura pari al trattamento di integrazione salariale non ancora goduto.  [2] [1] [3] 
7. I lavoratori che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno titolo al trattamento speciale di disoccupazione 
di cui alla legge 5 novembre 1968, n. 1115, e che si trovano in aree di crisi economica settoriale o locale, ai sensi dell'arti-
colo 4 della legge 8 agosto 1972, n. 464, o che sono stati licenziati da imprese per le quali è già intervenuto l'accertamento 
da parte del CIPI della situazione di crisi aziendale, ovvero che sono stati licenziati nelle aree del Mezzogiorno di cui al te-
sto unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, cessano di beneficiare di tale tratta-
mento e sono iscritti nelle liste di mobilità, con il diritto alla indennità di mobilità nella misura iniziale pari al trattamento 
speciale di disoccupazione da essi precedentemente percepito, per un periodo pari a quello previsto nell'articolo 7, ridotto 
del numero dei giorni, comunque non superiore a centottanta, per i quali è stato percepito il trattamento speciale di disoccu-
pazione. [4] 
8. I lavoratori che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno diritto al trattamento speciale di disoccupazione 
di cui all'articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427, continuano a beneficiarne, per un periodo pari a quello previsto dal-
l'articolo 11, comma 2, ridotto del numero di giorni, comunque non superiore a centottanta, per i quali il trattamento specia-
le di disoccupazione è stato percepito. Essi sono iscritti nelle liste di mobilità e possono beneficiare, ricorrendone i presup-
posti, delle misure previste dall'articolo 7, commi 5 e 6  [5]. [6] 
9. Sono abrogati: il terzo comma dell'articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427; il primo comma dell'articolo 4 della leg-
ge 8 agosto 1972, n. 464; l'articolo 4-ter del decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 1978, n. 215. 
10. Per i lavoratori sospesi dal lavoro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, abbiano esercitato la facoltà di 
chiedere l'iscrizione nella lista di collocamento, ai sensi dell'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, resta ferma tale iscrizione. 
 
Note: 
1 Per la proroga dei provvedimenti assunti sulla base delle disposizioni di cui al presente comma, nonché per i trattamenti di 
integrazione salariale di cui al comma 6, l'art. 2, D.L. 29 settembre 1992, n. 393 (a) e l'art. 6, comma 9, D.L. 20 maggio 
1993, n. 148 (b) dispongono che gli stessi possono essere ulteriormente prorogati per un periodo non superiore rispettiva-
mente a sei (a) e a dodici mesi (b), con pari riduzione della durata del trattamento economico di mobilità per i lavoratori in-
teressati. 
2 Comma modificato dall'art. 3, comma 2, L. 20 gennaio 1992, n. 22. 
3 Per il collocamento in mobilità dei lavoratori di cui al presente comma, vedi anche l'art. 4, commi 3 e 4, D.L. 29 marzo 
1991, n. 108, l'art. 1, comma 3, D.L. 9 ottobre 1993, n. 404 e l'art. 5, comma 15, D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 
4 Vedi anche l'art. 6, comma 12, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, e l'art. 5, comma 17, D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 
5 L'art. 6, comma 6 del D.L. 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 luglio 1993, n. 236, ha in-
terpretato autenticamente il presente comma nel senso che le disposizioni ivi contenute si applicano ai lavoratori che alla 
data di entrata in vigore della predetta legge, fruiscano delle proroghe del trattamento speciale di disoccupazione di cui alla 
L. 6 agosto 1975, n. 427. 
6 Vedi anche l'art. 6, comma 13, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, e l'art. 5, comma 17, D.L. 16 maggio 1994, n. 299. 
 
Art. 23 - Reimpiego presso GEPI S.p.A. e INSAR S.p.A.  
1. Restano fermi, nei confronti dei lavoratori di cui all'articolo 22, comma 6, i compiti di reimpiego svolti dalla GEPI S.p.A. 
e dall'INSAR S.p.A. in base alle vigenti leggi. 
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2. Per ciascun lavoratore di cui all'articolo 22, comma 6, assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato nell'ambito 
di iniziative produttive che la GEPI S.p.A. e l'INSAR S.p.A. realizzino o concorrano a realizzare, ovvero sviluppino o con-
corrano a sviluppare successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, le predette società subentrano nel 
diritto del lavoratore al trattamento nella misura pari al cinquanta per cento del residuo trattamento che sarebbe spettato, ai 
sensi della presente legge, al lavoratore assunto. Tale importo viene corrisposto alle predette società quando il lavoratore 
stesso abbia superato il periodo di prova. 
3. Qualora l'occupazione dei lavoratori di cui all'articolo 22, comma 6, venga promossa presso datori di lavoro non soggetti 
alla disciplina sui licenziamenti individuali, l'importo previsto dal comma 2 del presente articolo viene corrisposto al termi-
ne del periodo per il quale il lavoratore assunto avrebbe potuto continuare a godere dell'indennità di mobilità e sempre che 
nello stesso periodo il lavoratore non sia stato reiscritto nella lista di mobilità in applicazione dell'articolo 9, comma 7. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sono determinate le 
modalità e le condizioni per la corresponsione degli importi di cui ai commi 2 e 3. Tali importi sono utilizzati dalla GEPI 
S.p.A. e dalla INSAR S.p.A. per il finanziamento delle iniziative di reimpiego di cui al comma 1, ivi comprese le conven-
zioni con soggetti pubblici o privati dirette a favorire lo sviluppo di nuova occupazione, nonché il reimpiego o la mobilità 
dei lavoratori di imprese interessate a processi di crisi industriale. 
 
Art. 24 - Norme in materia di riduzione del personale   
1. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi da 2 a 12 e 15-bis, e all'articolo 5, commi da 1 a 5, si applicano alle imprese 
che occupino più di quindici dipendenti e che, in conseguenza di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, in-
tendano effettuare almeno cinque licenziamenti, nell'arco di centoventi giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più unità 
produttive nell'ambito del territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i licenziamenti che, nello 
stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione (1).  
1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell'ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 
15-bis, e all'articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro non imprenditori alle medesime condizioni di 
cui al comma 1. I lavoratori licenziati vengono iscritti nella lista di cui all'articolo 6, comma 1, senza diritto all'indennità di 
cui all'articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 8, 
commi 2 e 4, e 25, comma 9 (3).  
1-ter. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, non si applica al recesso intimato da datori di lavoro 
non imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di 
religione o di culto (3).  
1-quater. Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 3, al recesso intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, 
senza fini di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si applicano le 
disposizioni di cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni (3).  
2. Le disposizioni richiamate nei commi 1 e 1-bis si applicano anche quando le imprese o i privati datori di lavoro non im-
prenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare l'attività (4).  
3. Quanto previsto all'articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, e all'articolo 5, commi 4 e 5, si applica solo alle imprese di 
cui all'articolo 16, comma 1. In tali casi il contributo a carico dell'impresa previsto dall'articolo 5, comma 4, è dovuto nella 
misura di nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è ridotto a tre volte nei casi di accordo sin-
dacale (2).  
4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei casi di scadenza dei rapporti di lavoro a termine, di fine 
lavoro nelle costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie.  
5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale di cui al primo comma dell'articolo 11 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, come modificato dall'articolo 6 della legge 11 maggio 1990, n. 108, è disciplinata dal presente articolo.  
6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima della data di entrata in vigore della presente legge.  
 
Note: 
 (1) L'art. 8, comma 4, D.L. 20 maggio 1993, n. 148 ha interpretato l'ultimo periodo del presente comma nel senso che la 
facoltà di collocare in mobilità i lavoratori di cui all'articolo 4, comma 9, della medesima legge deve essere esercitata per 
tutti i lavoratori oggetto della procedura di mobilità entro centoventi giorni dalla conclusione della procedura medesima, 
salvo diversa indicazione nell'accordo sindacale di cui al medesimo articolo 4, comma 9.  
(2) Comma sostituito dall'art. 8, comma 1, D.L. 10 maggio 1993, n. 148 e successivamente così modificato dall'art. 1, 
comma 4, D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 151.  
(3) Comma inserito dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 8 aprile 2004, n. 110.  
(4) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 8 aprile 2004, n. 110.  
 

Titolo II 
Disposizioni varie in materia di mercato del lavoro 
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Capo I 
Riforma delle procedure di avviamento 

 
Art. 25 - Riforma delle procedure di avviamento al lavoro   
1. (1). 
2. (1). 
3. (1). 
4. (1). 
5. (1). 
6. (1). 
7. (1). 
8. Le Commissioni regionali per l'impiego emanano disposizioni alle Commissioni circoscrizionali dirette ad agevolare gli 
avviamenti delle lavoratrici in rapporto all'iscrizione alle liste di mobilità e agli indici di disoccupazione nel territorio. 
9. Per ciascun lavoratore iscritto nella lista di mobilità assunto a tempo indeterminato, la quota di contribuzione a carico del 
datore di lavoro è, per i primi diciotto mesi, quella prevista per gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e succes-
sive modificazioni. 
10. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, è determinata an-
nualmente la quota del Fondo di rotazione, di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, da finalizzare al fi-
nanziamento di azioni formative riservate ai lavoratori appartenenti alle categorie di cui al comma 5. Tale quota è ripartita 
tra le Regioni in proporzione al numero dei lavoratori appartenenti alle predette categorie, presenti in ciascuna Regione. 
11. Il lavoratore che abbia rifiutato una proposta formativa offertagli dalle sezioni circoscrizionali secondo le modalità de-
terminate dalla Commissione regionale per l'impiego, perde, per un periodo di dodici mesi, l'iscrizione nelle liste di mobili-
tà, di cui all'articolo 6, comma 1. 
12. (1). 
 
Note: 
 (1) Comma abrogato dall'art. 8, comma 1, lett. g), D.Lgs. 19 dicembre 2002, n. 297.  
 

CAPO II 
DISPOSIZIONI DIVERSE 

 
Art. 26 - Disposizioni diverse  
1. Nelle domande presentate per beneficiare del contributo del Fondo sociale europeo, i soggetti che realizzano azioni di 
formazione professionale sono tenuti ad indicare, tra le spese per le predette azioni, gli oneri per le integrazioni salariali, le 
indennità di mobilità e le assicurazioni sociali obbligatorie ed assistenziali, relativi ai lavoratori coinvolti nelle azioni di 
formazione professionale. Tali oneri costituiscono contributo finanziario pubblico per l'accesso al Fondo sociale europeo. 
 
Art. 27 - Trattamenti di anzianità e ristrutturazioni di aziende ad alta capacità innovativa e competitività mondiale  
[1]  
1. I lavoratori dipendenti da imprese industriali caratterizzate da elevati livelli di innovazione tecnologica, competitività 
mondiale, capacità innovativa, tali da essere definite di interesse nazionale, interessate da esigenze di ristrutturazione e rior-
ganizzazione con adeguati programmi di sviluppo e di investimenti, che possano far valere nell'assicurazione generale ob-
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti almeno trenta anni di anzianità assicurativa e contributiva agli effetti 
delle disposizioni del primo comma, lettere a) e b), dell'articolo 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, hanno facoltà di richiedere entro il 31 dicembre 1991 [2] la concessione di un trattamento di pen-
sione secondo la disciplina di cui all'articolo 22 citato con una maggiorazione dell'anzianità assicurativa e contributiva pari 
al periodo necessario per la maturazione del requisito dei trentacinque anni prescritto dalle disposizioni suddette, ed in ogni 
caso non superiore al periodo compreso tra la data di risoluzione del rapporto e quella del compimento di sessanta anni, se 
uomini, o di cinquantacinque anni se donne . 
2. Il CIPE, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, ovvero il Ministro delle partecipazioni statali secondo le rispettive competenze, individua i criteri per la se-
lezione delle imprese di cui al comma 1 e determina, entro il limite massimo di undicimila unità, il numero massimo dei 
pensionamenti anticipati . 
3. Le imprese, singolarmente o per gruppo di appartenenza, rientranti nelle ipotesi di cui al comma 1, che intendano avva-
lersi delle disposizioni del presente articolo, presentano programmi di ristrutturazione e riorganizzazione e dichiarano l'esi-
stenza e l'entità delle eccedenze strutturali di manodopera, richiedendone l'accertamento da parte del CIPE unitamente alla 
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1. 
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4. La facoltà di pensionamento anticipato di anzianità può essere esercitata da un numero di lavoratori non superiore a quel-
lo delle eccedenze accertate dal CIPE. I lavoratori interessati sono tenuti a presentare all'impresa di appartenenza domanda 
irrevocabile per l'esercizio della facoltà di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla comunicazione all'impresa stessa o al 
gruppo di imprese degli accertamenti del CIPE, ovvero entro trenta giorni dalla maturazione dei trenta anni di anzianità di 
cui al comma 1, se posteriore. L'impresa entro dieci giorni dalla scadenza del termine trasmette all'INPS le domande dei la-
voratori, in deroga al primo comma, lettera c), dell'articolo 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153. Nel caso in cui il numero 
dei lavoratori che esercitano la facoltà di pensionamento anticipato sia superiore a quello delle eccedenze accertate, l'impre-
sa opera una selezione in base alle esigenze di ristrutturazione e riorganizzazione. Il rapporto di lavoro dei dipendenti le cui 
domande sono trasmesse all'INPS si estingue nell'ultimo giorno del mese in cui l'impresa effettua la trasmissione. 
5. La gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, corrisponde al Fondo pensioni lavoratori dipendenti, 
per ciascun mese di anticipazione della pensione, una somma pari all'importo risultante dall'applicazione dell'aliquota con-
tributiva in vigore per il Fondo medesimo sull'ultima retribuzione annua percepita da ciascun lavoratore interessato, rag-
guagliata a mese, nonché una somma pari all'importo mensile della pensione anticipata, ivi compresa la tredicesima mensili-
tà. L'impresa, entro trenta giorni dalla richiesta da parte dell'INPS, è tenuta a corrispondere a favore della gestione di cui 
all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per ciascun dipendente che abbia usufruito del pensionamento anticipato di 
anzianità, un contributo pari al trenta per cento [3] degli oneri complessivi di cui al presente comma, con facoltà di optare 
per il pagamento del contributo stesso, con addebito di interessi nella misura del dieci per cento in ragione d'anno, in un 
numero di rate mensili, di pari importo, non superiore a quello dei mesi di anticipazione della pensione . [4] 
6. La facoltà di pensionamento anticipato di cui al presente articolo, nei limiti e con le modalità indicati, vale fino al 31 di-
cembre 1991 anche per i lavoratori dipendenti dalle imprese industriali del settore siderurgico privato, dalle imprese indu-
striali a partecipazione statale del settore alluminio e produzione di allumina e di quello termoelettromeccanico, nonché per 
i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore cantieristico privato, limitatamente alle imprese di costruzione, riparazione, 
demolizione e trasformazione navale. 
7. La facoltà di cui al presente articolo, con le procedure, i limiti e le contribuzioni dal medesimo previsti, è altresì esercita-
bile fino al 31 dicembre 1991, ai fini del conseguimento della pensione di vecchiaia, con una maggiorazione dell'anzianità 
assicurativa per i periodi mancanti al raggiungimento della normale età per essa prevista, dai lavoratori dipendenti dalle im-
prese appartenenti ai settori indicati al comma 6, che ne abbiano previsto l'utilizzazione in accordi aziendali o di comparto, 
di età non inferiore ai cinquantacinque anni se uomini e ai cinquanta anni se donne e che possano far valere non meno di 
quindici anni e non più di trenta anni di anzianità contributiva. 
 
Note: 
1 Per l'incompatibilità dei trattamenti previsti dal presente articolo con le prestazioni economiche di disoccupazione, vedi 
l'art. 6, comma 8, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
2 Termine differito al 31 gennaio 1992 dall'art. 3, comma 4, L. 20 gennaio 1992, n. 22 
3 Contributo elevato al 50 per cento dall'art. 1, comma 2, D.L. 14 agosto 1992, n. 364 
4 In tema di criteri per la selezione delle imprese vedi la deliberazione CIPE 5 novembre 1991. 
 
Art. 28 - Riserva annua di posti presso gli uffici pubblici  
1. La riserva annua prevista dall'articolo 1, comma 7, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, dei posti disponibili presso gli 
uffici pubblici situati nelle regioni del Centro-Nord, è elevata dal trenta al cinquanta per cento e si applica ai lavoratori so-
spesi a zero ore beneficiari del trattamento straordinario di integrazione salariale da un periodo superiore a dodici mesi; con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 1, comma 7, sono altresì stabiliti i criteri e le mo-
dalità per l'attuazione della riserva. 
2. Nei confronti dei lavoratori che, senza giustificato motivo, non rispondano alla convocazione ovvero rifiutino l'offerta di 
lavoro di cui al comma 1, qualora la residenza dei lavoratori stessi nei sei mesi precedenti risulti ad una distanza non supe-
riore a cinquanta chilometri dalla sede in cui è situato l'ufficio pubblico, le Commissioni regionali dispongono la decadenza 
entro novanta giorni dal diritto al trattamento straordinario di integrazione salariale e la cancellazione dalle liste di lavorato-
ri in cassa integrazione di cui al medesimo articolo 1, comma 7, della legge 29 dicembre 1990, n. 407. 
 
Art. 29 - Trattamenti di anzianità nel settore siderurgico pubblico  [1] [2]  
1. La facoltà di cui all'articolo 27, con le contribuzioni a carico delle imprese dal medesimo previste, è esercitabile fino al 
31 dicembre 1991 [3] ai fini del conseguimento della pensione di vecchiaia, con una maggiorazione dell'anzianità assicura-
tiva per i periodi mancanti al raggiungimento della normale età per essa prevista, dai lavoratori dipendenti dalle imprese in-
dustriali del settore siderurgico pubblico, ivi comprese le imprese di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 1° aprile 
1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, dalle imprese produttrici di materiali re-
frattari, dalle imprese produttrici di elettrodi di grafite artificiale per l'industria siderurgica e dalle imprese del settore cantie-
ristico pubblico, limitatamente alle imprese di costruzione, riparazione, demolizione e trasformazione navale, di età non in-
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feriore a quella di cui all'articolo 1, primo comma, della legge 31 maggio 1984, n. 193, e all'articolo 5, comma 5, del decre-
to-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, che possano far vale-
re non meno di quindici anni di anzianità contributiva, nei limiti di novemila unità. Con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale e del Ministro delle partecipazioni statali sono emanate le norme di attuazione per la ripartizione 
del predetto limite numerico tra le aziende interessate. 
 
Note: 
1 Il regolamento di attuazione del presente articolo è stato emanato con  D.M. 30 dicembre 1991, n. 443. 
2 Per l'incompatibilità dei trattamenti previsti dal presente articolo con le prestazioni economiche di disoccupazione, vedi 
l'art. 6, comma 8, D.L. 20 maggio 1993, n. 148. 
3 Termine differito al 31 gennaio 1992 dall'art. 3, comma 4, L. 20 gennaio 1992, n. 22 
 
Art. 30 - Trasferimento dell'iscrizione alle liste di collocamento e cancellazione dalle liste  
1. Il comma 2 dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, è sostituito dal seguente: "2. I lavoratori di cui al comma 
1 possono trasferire la loro iscrizione presso altra circoscrizione ai sensi dell'articolo 1, comma 4. L'inserimento nella gra-
duatoria nella nuova sezione circoscrizionale avviene con effetto immediato" 
2. L'articolo 12 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, è sostituito dal seguente: 
 "Art. 12 (Cancellazione dalle liste). - 1. Nei confronti del lavoratore che, senza giustificato motivo, non risponda alla con-
vocazione, ovvero rifiuti il posto di lavoro a tempo indeterminato corrispondente ai suoi requisiti professionali, la commis-
sione circoscrizionale dispone la decadenza dal diritto all'indennità di disoccupazione e la cancellazione dalle liste". 
 
Art. 31 - Trattamento speciale di disoccupazione e pensionamento anticipato  
1. Le disposizioni di cui all'articolo 11 trovano applicazione, ricorrendone i presupposti, anche per i lavoratori edili licen-
ziati a decorrere dal 1° gennaio 1989. 
________________________________________________________________________________________________ 
 

Legge 05/02/1992 n. 104 
Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate  

 
ARTICOLI ESTRATTI 

 
Articolo 3 - Soggetti aventi diritto. 
1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è 
causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di 
svantaggio sociale o di emarginazione. 
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della 
minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere 
necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la 
situazione assume connotazione di gravità. 
Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio 
nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da 
accordi internazionali. 
 
Articolo 4 - Accertamento dell'handicap. 
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento assistenziale permanente e alla 
capacità complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le 
commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e 
da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 
 
Articolo 33 - Agevolazioni. 
1. (Omissis) (1). 
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento 
fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del 
terzo anno di vita del bambino. 
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3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore 
padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in 
situazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile coperti 
da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di 
gravità non sia ricoverata a tempo pieno (2). 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all'articolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si 
applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle 
contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un 
affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio 
e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede (2). 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai 
commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita 
in altra sede, senza il suo consenso (2). 
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di 
gravità (3). 
(1) Comma abrogato dall'art. 86, d.lgs 26 marzo 2001, n. 151. 
(2) Comma così modificato dall'art. 19, l. 8 marzo 2000, n. 53. 
(3) Vedi art. 20, l. 8 marzo 2000, n. 53. 
 
 

 
PROTOCOLLO 23 LUGLIO 1993 

sulla politica dei redditi e dell'occupazione, sugli assetti contrattuali, sulle politiche del lavoro  
e sul sostegno al sistema produttivo 

 
1. POLITICA DEI REDDITI E DELL'OCCUPAZIONE  
  
La politica dei redditi è uno strumento indispensabile della politica economica, finalizzato a conseguire una crescente equità 
nella distribuzione del reddito attraverso il contenimento dell'inflazione e dei redditi nominali, per favorire lo sviluppo 
economico e la crescita occupazionale mediante l'allargamento della base produttiva e una maggiore competitività del 
sistema delle imprese.  
In particolare il Governo, d'intesa con le parti sociali, opererà con politiche di bilancio tese:  
a) all'ottenimento di un tasso di inflazione allineato alla media dei Paesi comunitari economicamente più virtuosi;  
b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed alla stabilità valutaria.  
L'attuale fase d'inserimento nell'Unione Europea sottolinea la centralità degli obiettivi indicati e la necessità di pervenire 
all'ampliamento delle opportunità di lavoro attraverso il rafforzamento dell'efficienza e della competitività delle imprese, 
con particolare riferimento ai settori non esposti alla concorrenza internazionale, e della Pubblica amministrazione.  
Una politica dei redditi così definita, unitamente all'azione di riduzione dell'inflazione, consente di mantenere l'obiettivo 
della difesa del potere d'acquisto delle retribuzioni e dei trattamenti pensionistici.  
Le parti ritengono che azioni coerenti di politica di bilancio e di politica dei redditi, quali quelle sopraindicate, 
concorreranno ad allineare il costo del denaro in Italia con quello del resto d'Europa.  
Il Governo dichiara di voler collocare le sessioni di confronto con le parti sociali sulla politica dei redditi in tempi coerenti 
con i processi decisionali in materia di politica economica, in modo da tener conto dell'esito del confronto nell'esercizio dei 
propri poteri e delle proprie responsabilità.  
  
Sessione di maggio-giugno  
Saranno indicati, prima della presentazione del Documento di programmazione economico-finanziaria, gli obiettivi della 
politica di bilancio per il successivo triennio.  
La sessione punterà a definire, previa una fase istruttoria che selezioni e qualifichi gli elementi di informazione necessari 
comunicandoli preventivamente alle parti, con riferimento anche alla dinamica della spesa pubblica, obiettivi comuni sui 
tassi d'inflazione programmati, sulla crescita del PIL e sull'occupazione.  
  
Sessione di settembre  
Nell'ambito degli aspetti attuativi della politica di bilancio, da trasporre nella legge finanziaria, saranno definite le misure 
applicative degli strumenti di attuazione della politica dei redditi, individuando le coerenze dei comportamenti delle parti 
nell'ambito dell'autonomo esercizio delle rispettive responsabilità.  
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Impegni delle parti  
A partire dagli obiettivi comuni sui tassi di inflazione programmati, il Governo e le parti sociali individueranno i 
comportamenti da assumere per conseguire i risultati previsti.  
I titolari d'impresa, tra cui lo Stato e i soggetti pubblici gestori di imprese, perseguiranno indirizzi di efficienza, innovazione 
e sviluppo delle proprie attività che, nelle compatibilità di mercato, siano tali da poter contenere i prezzi entro livelli 
necessari alla politica dei redditi.  
Il Governo come datore di lavoro terrà un coerente comportamento anche nella contrattazione delle retribuzioni dei pubblici 
dipendenti e nelle dinamiche salariali non soggette alla contrattazione.  
Le parti perseguiranno comportamenti, politiche contrattuali e politiche salariali coerenti con gli obiettivi di inflazione 
programmata.  
Nell'ambito delle suddette sessioni il Governo definirà i modi ed i tempi di attivazione di interventi tempestivi di correzione 
di comportamenti difformi dalla politica dei redditi. Il Governo opererà in primo luogo nell'ambito della politica della 
concorrenza attivando tutte le misure necessarie ad una maggiore apertura al mercato. Il Governo dovrà altresì disporre di 
strumenti fiscali e parafiscali, con particolare riferimento agli oneri componenti il costo del lavoro, atti a dissuadere 
comportamenti difformi.  
Si ribadisce l'opportunità di creare idonei strumenti per l'accertamento delle reali dinamiche dell'intero processo di 
formazione dei prezzi. È perciò necessaria la costituzione di uno specifico Osservatorio dei prezzi, che verifichi le 
dinamiche sulla base di appositi studi economici di settore.  
  
Rapporto annuale sull'occupazione  
Nella sessione di maggio il Governo predisporrà un rapporto annuale sull'occupazione, corredato di dati aggiornati per 
settori ed aree geografiche, nel quale saranno identificati gli effetti sull'occupazione del complesso delle politiche di 
bilancio, dei redditi e monetarie, nonchè dei comportamenti dei soggetti privati.  
Sulla base di tali dati, il Governo sottoporrà alle parti le misure, rientranti nelle sue responsabilità, capaci di consolidare o 
allargare la base occupazionale. Tra esse, con particolare riguardo alle aree di crisi occupazionale e con specifica attenzione 
alla necessità di accrescere l'occupazione femminile così come previsto dalla legge n. 125/1991:  
a) la programmazione e, quando necessaria, l'accelerazione degli investimenti pubblici, anche di concerto con le 
amministrazioni regionali;  
b) la programmazione coordinata del Fondo per l'occupazione e degli altri Fondi aventi rilievo per l'occupazione, compresa 
la definizione e finalizzazione delle risorse destinate all'attivazione di nuove iniziative produttive economicamente valide;  
c) la definizione di programmi di interesse collettivo, predisposti dallo Stato d'intesa con le Regioni, nei quali avvalersi di 
giovani disoccupati di lunga durata e di lavoratori in C.i.g.s. o in mobilità, affidando la realizzazione di tali programmi a 
soggetti qualificati e verificandone costantemente l'efficacia e gli effetti occupazionali attraverso gli organi preposti;  
d) la programmazione del Fondo per la formazione professionale e dell'utilizzo dei fondi comunitari, d'intesa con le 
Regioni.  
  
2. ASSETTI CONTRATTUALI  
  
1. Gli assetti contrattuali prevedono:  
- un contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria;  
- un secondo livello di contrattazione, aziendale o alternativamente territoriale, laddove previsto, secondo l'attuale prassi, 
nell'ambito di specifici settori.  
  
2. Il c.c.n.l. ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la materia retributiva.  
La dinamica degli effetti economici del contratto sarà coerente con i tassi di inflazione programmata assunti come obiettivo 
comune.  
Per la definizione di detta dinamica sarà tenuto conto delle politiche concordate nelle sessioni di politica dei redditi e 
dell'occupazione, dell'obiettivo mirato alla salvaguardia del potere d'acquisto delle retribuzioni, delle tendenze generali 
dell'economia e del mercato del lavoro, del raffronto competitivo e degli andamenti specifici del settore. In sede di rinnovo 
biennale dei minimi contrattuali, ulteriori punti di riferimento del negoziato saranno costituiti dalla comparazione tra 
l'inflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio, da valutare anche alla luce delle eventuali 
variazioni delle ragioni di scambio del Paese, nonchè dall'andamento delle retribuzioni.  
  
3. La contrattazione aziendale riguarda materie e istituti diversi e non ripetitivi rispetto a quelli retributivi propri del c.c.n.l. 
Le erogazioni del livello di contrattazione aziendale sono strettamente correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di 
programmi, concordati tra le parti, aventi come obiettivo incrementi di produttività, di qualità ed altri elementi di 
competitività di cui le imprese dispongano, compresi i margini di produttività, che potrà essere impegnata per accordo tra le 
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parti, eccedente quella eventualmente già utilizzata per riconoscere gli aumenti retributivi a livello di c.c.n.l., nonchè ai 
risultati legati all'andamento economico dell'impresa.  
Le parti prendono atto che, in ragione della funzione specifica ed innovativa degli istituti della contrattazione aziendale e 
dei vantaggi che da essi possono derivare all'intero sistema produttivo attraverso il miglioramento dell'efficienza aziendale e 
dei risultati di gestione, ne saranno definiti le caratteristiche ed il regime contributivo-previdenziale mediante un apposito 
provvedimento legislativo promosso dal Governo, tenuto conto dei vincoli di finanza pubblica e della salvaguardia della 
prestazione previdenziale dei lavoratori.  
La contrattazione aziendale o territoriale è prevista secondo le modalità e negli ambiti di applicazione che saranno definiti 
dal contratto nazionale di categoria nello spirito dell'attuale prassi negoziale con particolare riguardo alle piccole imprese. Il 
contratto nazionale di categoria stabilisce anche la tempistica, secondo il principio dell'autonomia dei cicli negoziali, le 
materie e le voci nelle quali essa si articola.  
Al fine dell'acquisizione di elementi di conoscenza comune per la definizione degli obiettivi della contrattazione aziendale, 
le parti valutano le condizioni dell'impresa e del lavoro, le sue prospettive di sviluppo anche occupazionale, tenendo conto 
dell'andamento e delle prospettive della competitività e delle condizioni essenziali di redditività.  
L'accordo di secondo livello ha durata quadriennale. Nel corso della sua vigenza le parti, nei tempi che saranno ritenuti 
necessari, svolgeranno procedure di informazione, consultazione, verifica o contrattazione previste dalle leggi, dai c.c.n.l., 
dagli accordi collettivi e dalla prassi negoziale vigente, per la gestione degli effetti sociali connessi alle trasformazioni 
aziendali quali le innovazioni tecnologiche, organizzative ed i processi di ristrutturazione che influiscono sulle condizioni 
di sicurezza, di lavoro e di occupazione, anche in relazione alla legge sulle pari opportunità.  
  
4. Il c.c.n.l. di categoria definisce le procedure per la presentazione delle piattaforme contrattuali nazionali, aziendali o 
territoriali, nonchè i tempi di apertura dei negoziati al fine di minimizzare i costi connessi ai rinnovi contrattuali ed evitare 
periodi di vacanze contrattuali.  
Le piattaforme contrattuali per il rinnovo dei c.c.n.l. saranno presentate in tempo utile per consentire l'apertura della 
trattativa tre mesi prima della scadenza dei contratti. Durante tale periodo, e per il mese successivo alla scadenza, le parti 
non assumeranno iniziative unilaterali nè procederanno ad azioni dirette. La violazione di tale periodo di raffreddamento 
comporterà come conseguenza a carico della parte che vi avrà dato causa, l'anticipazione o lo slittamento di tre mesi del 
termine a partire dal quale decorre l'indennità di vacanza contrattuale.  
  
5. Il Governo si impegna a promuovere, entro la fine del 1997, un incontro di verifica tra le parti finalizzato alla valutazione 
del sistema contrattuale previsto dal presente protocollo al fine di apportare, ove necessario, gli eventuali correttivi.  
  
Indennità di vacanza contrattuale  
Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza del c.c.n.l., ai lavoratori dipendenti ai quali si 
applica il contratto medesimo non ancora rinnovato sarà corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero dalla data di 
presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento provvisorio della retribuzione.  
L'importo di tale elemento sarà pari al 30% del tasso di inflazione programmato, applicato ai minimi retributivi contrattuali 
vigenti, inclusa la ex indennità di contingenza.  
Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sarà pari al 50% dell'inflazione programmata. Dalla decorrenza 
dell'accordo di rinnovo del contratto l'indennità di vacanza contrattuale cessa di essere erogata.  
Tale meccanismo sarà unico per tutti i lavoratori.  
  
Rappresentanze sindacali  
Le parti, al fine di una migliore regolamentazione del sistema di relazioni industriali e contrattuali, concordano quanto 
segue:  
a) le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente protocollo riconoscono come rappresentanza sindacale 
aziendale unitaria nelle singole unità produttive quella disciplinata dall'intesa quadro tra CGIL-CISL-UIL sulle 
Rappresentanze sindacali unitarie, sottoscritta in data 1° marzo 1991.  
Al fine di assicurare il necessario raccordo tra le organizzazioni stipulanti i contratti nazionali e le rappresentanze aziendali 
titolari delle deleghe assegnate dai contratti medesimi, la composizione delle rappresentanze deriva per 2/3 da elezione da 
parte di tutti i lavoratori e per 1/3 da designazione o elezione da parte delle organizzazioni stipulanti il c.c.n.l., che hanno 
presentato liste, in proporzione ai voti ottenuti;  
b) il passaggio dalla disciplina delle R.S.A. a quelle delle R.S.U. deve avvenire a parità di trattamento legislativo e 
contrattuale, nonchè a parità di costi per l'azienda in riferimento a tutti gli istituti;  
c) la comunicazione all'azienda e all'organizzazione imprenditoriale di appartenenza dei rappresentanti sindacali 
componenti le R.S.U. ai sensi del punto a) sarà effettuata per iscritto a cura delle organizzazioni sindacali;  
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d) le imprese, secondo modalità previste nei c.c.n.l., metteranno a disposizione delle organizzazioni sindacali quanto è 
necessario per lo svolgimento delle attività strumentali all'elezione delle predette rappresentanze sindacali unitarie, come, in 
particolare, l'elenco dei dipendenti e gli spazi per l'effettuazione delle operazioni di voto e di scrutinio;  
e) la legittimazione a negoziare al secondo livello le materie oggetto di rinvio da parte del c.c.n.l. è riconosciuta alle 
rappresentanze sindacali unitarie ed alle organizzazioni sindacali territoriali dei lavoratori aderenti alle organizzazioni 
stipulanti il medesimo c.c.n.l., secondo le modalità determinate dal c.c.n.l.;  
f) le parti auspicano un intervento legislativo finalizzato, tra l'altro, ad una generalizzazione dell'efficacia soggettiva dei 
contratti collettivi aziendali che siano espressione della maggioranza dei lavoratori, nonchè alla eliminazione delle norme 
legislative in contrasto con tali principi. Il Governo si impegna ad emanare un apposito provvedimento legislativo inteso a 
garantire l'efficacia "erga omnes" nei settori produttivi dove essa appaia necessaria al fine di normalizzare le condizioni 
concorrenziali delle aziende.  
----------  
Nota. Il presente capitolo sugli assetti contrattuali contiene principi validi per ogni tipo di rapporto di lavoro. Per il rapporto 
di lavoro con la Pubblica amministrazione resta fermo il D.L. n. 29/1993.  
  
Nota. CGIL-CISL-UIL e CNA CASA e CLAAI dichiarano che per quanto riguarda la struttura contrattuale e retributiva 
l'Accordo interconfederale 3 agosto/3 dicembre 1992 tra le Organizzazioni dei lavoratori e le Organizzazioni artigiane per il 
comparto dell'artigianato è compatibile con il presente protocollo, fatta salva la clausola di armonizzazione prevista 
dall'Accordo interconfederale stesso nella norma transitoria.  
  
3. POLITICHE DEL LAVORO  
  
Il Governo predisporrà un organico disegno di legge per modificare il quadro normativo in materia di gestione del mercato 
del lavoro e delle crisi occupazionali, al fine di renderlo più adeguato alle esigenze di un governo attivo e consensuale e di 
valorizzare le opportunità occupazionali che il mercato del lavoro può offrire se dotato di una più ricca strumentazione che 
lo avvicini agli assetti in atto negli altri paesi europei.  
Il disegno di legge verrà redatto, attraverso un costruttivo confronto con le parti sociali, sulla base delle linee guida di 
seguito indicate.  
Il Governo si impegna, inoltre, a completare la disciplina del mercato del lavoro operata con la legge n. 223/1991, 
integrandola con la nuova normativa sul collocamento obbligatorio per gli invalidi già in discussione in Parlamento.  
  
Gestione delle crisi occupazionali  
a) Revisione della normativa della Cassa integrazione per crisi aziendale onde renderla più funzionale al Governo delle 
eccedenze di personale e delle connesse vertenze. Si dovrà mirare, in particolare, alla semplificazione ed accelerazione delle 
procedure di concessione dell'intervento, prevedendo un termine massimo di 40 giorni. Nell'ambito dei limiti finanziari 
annuali stabiliti dal CIPI, il Ministro del lavoro gestisce l'intervento con l'ausilio degli organi collegiali, periferici e centrali, 
di governo del mercato del lavoro.  
L'intervento della C.i.g.s. per crisi può essere richiesto dall'impresa anche durante le procedure iniziate ai sensi dell'art. 24 
della legge n. 223/1991 quando sia intervenuto accordo sindacale in vista dell'obiettivo di ricercare soluzioni funzionali al 
reimpiego dei lavoratori eccedenti con la collaborazione degli organismi periferici del Ministero del lavoro, ed in 
particolare delle Agenzie per l'impiego, della Regione, delle associazioni imprenditoriali e dei lavoratori o degli enti 
bilaterali da esse costituiti;  
b) previsione delle modalità per la valorizzazione del contributo che le Regioni e gli enti locali possono offrire alla 
composizione delle controversie in materia di eccedenze del personale attraverso l'utilizzazione delle competenze in materia 
di formazione professionale e di tutte le altre risorse di cui essi dispongono;  
c) con la gradualità richiesta dalle condizioni della finanza pubblica, elevazione del trattamento ordinario di 
disoccupazione, sino al 40%, per consentire un suo più efficiente impiego sia da un punto di vista generale, per soddisfare 
in maniera adeguata le esigenze di protezione del reddito e le esigenze di razionale governo del mercato del lavoro, sia, in 
particolare, con riferimento ai settori che non ricadono nel campo di applicazione della C.i.g.s. nonchè alle forme di lavoro 
discontinuo e stagionale;  
d) adozione di misure legislative che fino al 31 dicembre 1995 consentano alle imprese che occupano fino a 50 dipendenti e 
rientrano nel campo di applicazione della C.i.g.o., di usufruire di quest'ultimo trattamento in termini più ampi degli attuali.  
Modificazione della disciplina della C.i.g.o., prevedendo che nel computo della durata del predetto trattamento il periodo 
settimanale venga determinato con riferimento ad un monte ore correlato al numero dei dipendenti occupati nell'impresa;  
e) al fine di conseguire il mantenimento e la crescita occupazionale nel settore dei servizi, si ritiene ormai matura una 
riconsiderazione del sistema degli sgravi contributivi concessi in alcune aree del Paese, del sistema di fiscalizzazione degli 
oneri sociali, nonchè degli ammortizzatori sociali, al fine dell'approntamento di una disciplina di agevolazione e di gestione 
delle crisi che tenga conto delle peculiarità operative del settore terziario. Si prevede pertanto la istituzione di un tavolo 
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specifico, coordinato dal Ministero del lavoro, con le parti sociali del settore, e delle diverse categorie in esso incluse, per la 
predisposizione dei necessari provvedimenti di legge, in armonia con la politica della concorrenza a livello comunitario, e 
nel quadro delle compatibilità finanziarie del bilancio dello Stato.  
  
Occupazione giovanile e formazione  
a) il contratto di apprendistato va mantenuto nella funzione tradizionale di accesso teorico-pratico a qualifiche specifiche di 
tipo tecnico. Ne va comunque valorizzata la funzione di sviluppo della professionalità, anche mediante l'intervento degli 
enti bilaterali e delle Regioni, e la certificazione dei risultati. I programmi di insegnamento complementare potranno essere 
presentati alle Regioni per il successivo inoltro al Fondo sociale europeo. In relazione all'ampliamento dell'obbligo 
scolastico sarà consentito, attraverso la contrattazione collettiva, uno spostamento della soglia di età;  
b) la disciplina del contratto di formazione-lavoro va ridefinita prevedendo una generalizzazione del limite di età a 32 anni, 
ed individuando due diverse tipologie contrattuali, che consentano di modularne l'intervento formativo e la durata in 
funzione delle diverse esigenze.  
Ferme rimanendo le attuali disposizioni in materia di durata massima del contratto, per le professionalità medio-alte sarà 
previsto un potenziamento ed una migliore programmazione degli impegni formativi.  
Per le professionalità medio-basse ovvero per quelle più elevate che richiedano solamente un'integrazione formativa, il 
contratto di formazione-lavoro per il primo anno di durata sarà caratterizzato da formazione minima di base (informazione 
sul rapporto di lavoro, sulla specifica organizzazione del lavoro e sulla prevenzione ambientale ed anti-infortunistica) e da 
un'acquisizione formativa derivante dalla esperienza lavorativa e dall'affiancamento. I contratti collettivi potranno 
inquadrare i giovani assunti con questa tipologia di contratto a livelli inferiori rispetto a quelli cui esso è finalizzato.  
Non potranno aver luogo assunzioni con il contratto di formazione-lavoro presso imprese nelle quali non siano stati 
convertiti a tempo indeterminato almeno il 60% dei contratti di formazione-lavoro stipulati precedentemente.  
Va inoltre prevista una verifica dei risultati formativi raggiunti, da compiere, con la partecipazione degli enti bilaterali, 
secondo la classificazione CEE delle qualifiche, e che potrà consistere, per le qualifiche medio-alte, in un'apposita 
certificazione. Le Regioni dovranno disciplinare, secondo criteri uniformi, le modalità di accesso dei progetti formativi ai 
finanziamenti del Fondo sociale europeo. L'armonizzazione con il sistema formativo avverrà nella riforma della legge n. 
845/1978.  
  
Riattivazione del mercato del lavoro  
a) nell'ambito delle iniziative previste nella sezione "politica dei redditi e dell'occupazione", oltre ai programmi di interesse 
collettivo a favore dei giovani disoccupati del Mezzogiorno ivi previsti, per agevolare l'insediamento di nuove iniziative 
produttive nelle aree deboli, di cui alla legge n. 488/1992, le parti sociali potranno contrattare appositi pacchetti di misure di 
politica attiva, di flessibilità e di formazione professionale, con la collaborazione delle Agenzie per l'impiego e delle 
Regioni. Tali pacchetti potranno prevedere una qualifica di base e la corresponsione di un salario corrispondente alle ore di 
lavoro prestato, escluse le ore devolute alla formazione;  
b) saranno definite le azioni positive per le pari opportunità uomo-donna che considerino l'occupazione femminile come 
una priorità nei progetti e negli interventi, attraverso la piena applicazione delle leggi n. 125/1991 e n. 215/1992, un 
ampliamento del loro finanziamento, una loro integrazione con gli altri strumenti legislativi e contrattuali, con particolare 
riferimento alla politica attiva del lavoro;  
c) ferme restando le misure già approntate sui contratti di solidarietà, si procederà ad una modernizzazione della normativa 
vigente in materia di regimi di orario, valorizzando pienamente le acquisizioni contrattuali del nostro Paese e sostenendone 
l'ulteriore sviluppo, nella tutela dei diritti fondamentali alla sicurezza, con l'obiettivo di favorire lo sviluppo 
dell'occupazione e l'incremento della competitività delle imprese;  
d) per rendere più efficiente il mercato del lavoro va disciplinato anche nel nostro Paese il lavoro interinale. La disciplina 
deve offrire garanzie idonee ad evitare che il predetto istituto possa rappresentare il mezzo per la destrutturazione di lavori 
stabili.  
In particolare, il ricorso al lavoro interinale sarà consentito alle aziende del settore industriale e terziario, con esclusione 
delle qualifiche di esiguo contenuto professionale. Il ricorso al lavoro interinale sarà ammesso nei casi di temporanea 
utilizzazione in qualifiche non previste dai normali assetti produttivi dell'azienda, nei casi di sostituzione dei lavoratori 
assenti nonchè nei casi previsti dai contratti collettivi nazionali applicati dall'azienda utilizzatrice.  
La disciplina deve prevedere: che l'impresa fornitrice sia munita di apposita autorizzazione pubblica; che i trattamenti 
economici e normativi del rapporto di lavoro alle dipendenze delle dette imprese siano disciplinati da contratti collettivi; 
che si agevoli la continuità del rapporto con l'impresa fornitrice; che quest'ultima si impegni a garantire un trattamento 
minimo mensile; che il lavoratore abbia diritto, per i periodi lavorati presso l'impresa utilizzatrice, ad un trattamento non 
inferiore a quello previsto per i lavoratori dipendenti da quest'ultima.  
Trascorsi sei mesi senza che sia intervenuta la stipula del contratto collettivo, la disciplina che sarebbe stata di competenza 
dello stesso, sarà emanata con regolamento del Ministro del lavoro, sentite le parti sociali.  
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Dopo due anni di applicazione, va prevista una verifica tra le parti, promossa dal Governo, mirante a valutare la possibilità 
di un ampliamento dell'ambito di applicazione dell'istituto;  
e) forme particolari di lavoro a tempo determinato, gestite da organismi promossi o autorizzati dalle Agenzie per l'impiego, 
possono essere previste in funzione della promozione della ricollocazione e riqualificazione dei lavoratori in mobilità o 
titolari di trattamenti speciali di disoccupazione.  
Il Ministro del lavoro si impegna ad approfondire la possibilità di una riforma delle Agenzie per l'impiego mirata a 
consentire ad esse di operare nel predetto campo, escludendo comunque l'ipotesi dell'instaurazione di un rapporto di lavoro 
con le stesse;  
f) il Ministro del lavoro si impegna a predisporre attraverso il confronto con le parti sociali, una riforma degli strumenti di 
governo del mercato del lavoro agricolo, mirata a favorire l'occupazione ed un uso più efficiente e razionale delle risorse 
pubbliche;  
g) il Ministro del lavoro si impegna a ridefinire l'assetto organizzativo degli Uffici periferici del Ministero del lavoro perchè 
questi possano adempiere ai necessari compiti di politica attiva del lavoro e di esprimere il massimo di sinergie con la 
Regione e le parti sociali. Si impegna inoltre perchè ne risulti un rafforzamento della funzione ispettiva.  
  
4. SOSTEGNO AL SISTEMA PRODUTTIVO  
  
1. Ricerca ed innovazione tecnologica  
Nella nuova divisione internazionale del lavoro e delle produzioni tra le economie dei Paesi più evoluti e le nuove vaste 
economie caratterizzate da bassi costi del lavoro, un più intenso e diffuso progresso tecnologico è condizione essenziale per 
la competitività dei sistemi economico-industriali dell'Italia e dell'Europa. Negli anni '90 scienza e tecnologia dovranno 
assumere, più che nel passato, un ruolo primario.  
Una più intensa ricerca scientifica, una più estesa innovazione tecnologica ed una più efficace sperimentazione dei nuovi 
processi e prodotti saranno in grado di assicurare il mantenimento nel tempo della capacità competitiva dinamica 
dell'industria italiana. Alle strutture produttive di ricerca scientifica e tecnologica, il Paese deve guardare come ad uno dei 
principali destinatari di investimenti per il proprio futuro.  
Ma non basta incrementare le risorse, occorre avviare quell'effettivo progresso scientifico/tecnologico per l'industria che 
nasce prevalentemente dal lavoro organizzato di strutture adeguatamente dotate di uomini e mezzi, impegnati 
permanentemente in singoli campi o settori. È in particolare nell'organizzazione strutturata dell'attività di ricerca che si 
alimentano le reciproche sollecitazioni a lavorare nei diversi campi di indagine, che si favorisce lo scambio di conoscenze, 
che si moltiplicano e si accelerano gli effetti indotti dell'indagine e della sperimentazione.  
Pari urgenza e importanza riveste per il Paese l'obiettivo dell'innovazione tecnologica nelle attività di servizio, commerciale 
ed agricole.  
L'efficienza e l'evoluzione tecnologica dei servizi (da quello bancario a quello del trasporto a quello dei servizi di 
telecomunicazione e di informatica) sono condizione essenziale per la concorrenzialità delle imprese in ogni settore di 
attività.  
E d'altra parte, la modernizzazione dell'agricoltura, oltre a preservare importanti quote del reddito nazionale e contenere il 
deficit della bilancia commerciale, costituisce, se raccordata alla ricerca scientifica, il mezzo privilegiato di una effettiva 
politica di difesa del territorio e di tutela dell'equilibrio ambientale fondata sulla continuità della presenza e dell'attività delle 
comunità rurali.  
L'attuale sistema della ricerca e dell'innovazione è inadeguato a questi fini. Occorre una nuova politica per dotare il Paese di 
risorse, strumenti e "capitale umano" di entità e qualità appropriata ad un sistema innovativo, moderno, finalizzato e 
orientato dal mercato. Interventi miranti a dare al Paese una adeguata infrastruttura di ricerca scientifica e tecnologica 
industriale, si dovranno ispirare al consolidamento, adeguamento ed armonizzazione delle strutture esistenti, alla 
realizzazione di nuove strutture di adeguata dimensione nonchè ad una sempre maggiore interconnessione tra pubblico e 
privato.  
Tutto ciò nelle tre direzioni:  
a) del riordino, valorizzazione e rafforzamento delle strutture di ricerca pubbliche quali Università, il CNR, l'ENEA, anche 
in direzione di una migliore finalizzazione delle loro attività;  
b) della valorizzazione delle strutture organizzate interne alle imprese;  
c) della creazione di strutture di ricerca esterne sia ai complessi aziendali che alle strutture pubbliche, alla cui promozione, 
sostegno ed amministrazione siano chiamati soggetti privati e pubblici in forme costitutive diverse.  
Tra gli obiettivi della politica dei redditi va annoverato quello della creazione di adeguati margini nei conti economici delle 
imprese per le risorse finalizzate a sostenere i costi della ricerca.  
Per supportare un'infrastruttura scientifica e tecnologica che sostenga un sistema di ricerca ed innovazione si richiede:  
a) la presentazione al Parlamento entro tre mesi del piano triennale della ricerca ai sensi dell'art. 2 della legge n. 168 del 
1989, al fine di definire le scelte programmatiche, le modalità per il coordinamento delle risorse, dei programmi e dei 
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soggetti, nonchè le forme attuative di raccordo tra politica nazionale e comunitaria. La presentazione di tale piano sarà 
preceduta da una consultazione con le parti sociali;  
b) un aumento ed una razionalizzazione delle risorse destinate all'attività di ricerca e all'innovazione, concentrando gli 
interventi nelle aree e nei settori prioritari del sistema produttivo italiano privilegiando le intese e le sinergie realizzate in 
sede europea, anche rafforzando l'azione sul sistema delle piccole e medie imprese e sui loro consorzi.  
A tali fini saranno adottate misure di rifinanziamento riorientamento e, ove necessario, di riforma della legislazione 
esistente. In particolare, il rifinanziamento è necessario per le leggi n. 46/1982 e n. 346/1988 per la ricerca applicata, per le 
nuove finalità dell'intervento ordinario nelle aree depresse del Paese, per la legge n. 317/1991;  
c) l'introduzione, attraverso la presentazione di un apposito provvedimento legislativo, di nuove misure automatiche di 
carattere fiscale e contributivo, in particolare mediante la defiscalizzazione delle spese finalizzate all'attività di ricerca delle 
imprese nonchè la deducibilità delle erogazioni liberali a favore di specifici soggetti operanti nel campo della ricerca;  
d) la revisione e semplificazione del regime esistente di sostegno alle imprese, con l'obiettivo di accelerare i meccanismi di 
valutazione dei progetti e di erogazione dei fondi;  
e) l'attivazione ed il potenziamento di "luoghi" di insediamento organico di iniziative di ricerca, quali i parchi scientifici e 
tecnologici, con la finalità, tra l'altro, di promuovere la nascita di istituti dedicati alla ricerca settoriale interessante le 
problematiche specifiche dell'economia del territorio funzionali alla crescita ed alla nascita di iniziative imprenditoriali 
private.  
Si potranno collocare in tale ambito e nelle forme di collaborazione che esso comporta tra università, enti pubblici e 
imprese, i progetti rivolti alla innovazione tecnologica nei settori di interesse prioritario delle amministrazioni locali quali, 
in primo luogo, la tutela dell'ambiente, le reti locali ed i sistemi di mobilità. Per il reperimento delle risorse necessarie potrà 
essere utilizzato lo strumento degli accordi di programma previsto dall'art. 3, comma 3 della legge n. 168/1989 con specifici 
finanziamenti. Al finanziamento di tali iniziative dovranno concorrere capitali privati;  
f) il ricorso al mercato finanziario e creditizio, ad oggi praticamente inoperante, attraverso la creazione di appositi canali e 
l'utilizzo di specifici strumenti capaci di attrarre capitale di rischio su iniziative e progetti nel settore della ricerca e 
dell'innovazione.  
Interessanti prospettive possono discendere dalla recente introduzione di nuovi intermediari finanziari rivolti al capitale di 
rischio (fondi chiusi, fondi d'investimento, venture capital, previdenza complementare);  
g) lo sviluppo di progetti di ricerca promossi dalle imprese sui quali far convergere la collaborazione delle università. Un 
più stretto rapporto tra mondo dell'impresa e mondo dell'università potrà inoltre rilanciare, anche attraverso maggiori 
disponibilità finanziarie, una politica di qualificazione e formazione delle "risorse umane", in grado di creare nuclei di 
ricercatori che, strettamente connessi con le esigenze delle attività produttive, possano generare una fertilizzazione tra 
innovazione e prodotti, ponendo una particolare attenzione anche ai processi di sviluppo delle piccole e medie imprese;  
h) l'attivazione di programmi di diffusione e trasferimento delle tecnologie a beneficio delle piccole e medie imprese e dei 
loro consorzi, che costituiscono obiettivo rilevante dei parchi tecnologici e scientifici, per i quali sono già previsti appositi 
stanziamenti di risorse, anche attraverso la rivitalizzazione delle stazioni sperimentali;  
i) la valorizzazione, nel processo di privatizzazione e riordino dell'apparato industriale pubblico, del patrimonio di ricerca 
ed innovazione presente al suo interno;  
l) l'attivazione di una politica della domanda pubblica maggiormente standardizzata e qualificata, attenta ai requisiti 
tecnologici dei prodotti nonchè volta alla realizzazione di un sistema di reti tecnologicamente avanzate. A tali fini 
acquisisce particolare importanza il collegamento sistematico con l'attività delle strutture di coordinamento settoriale, 
immediatamente attivabile con l'Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, ed estendibile ai settori della 
sanità e del trasporto locale.  
Per consentire la realizzazione degli obiettivi fin qui indicati è necessario che la spesa complessiva per il sistema della 
ricerca e dello sviluppo nazionale, pari a 1,4% del Pil, cresca verso i livelli su cui si attestano i Paesi più industrializzati, 
2,5-2,9% del Pil. Il tendenziale recupero di tale differenza è condizione essenziale perchè la ricerca e l'innovazione 
tecnologica svolgano un ruolo primario per rafforzare la competitività del sistema produttivo nazionale. In tale quadro 
appare necessario perseguire nel prossimo triennio l'obiettivo di una spesa complessiva pari al 2% del Pil. Tale obiettivo 
non può essere realizzato con le sole risorse pubbliche. Queste dovranno essere accompagnate da un'accresciuta capacità di 
autofinanziamento delle imprese, da una maggiore raccolta di risparmio dedicato, da una maggiore propensione di 
investimento nel capitale di rischio delle strutture di ricerca e delle imprese ad alto contenuto innovativo. Dovrà 
necessariamente registrarsi l'avvio di un crescente impegno delle autonomie regionali e locali nell'ambito delle risorse 
proprie.  
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri sarà periodicamente svolto un confronto tra i soggetti istituzionali 
competenti e le parti sociali per una verifica dell'evoluzione delle politiche e delle azioni sopra descritte nonchè 
dell'efficacia degli strumenti a tali fini predisposti.  
  
2. Istruzione e formazione professionale  
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Le parti condividono l'obiettivo di una modernizzazione e riqualificazione dell'istruzione e dei sistemi formativi, finalizzati 
all'arricchimento delle competenze di base e professionali e al miglioramento della competitività del sistema produttivo e 
della qualità dei servizi.  
Tale processo comporta, da un lato decisi interventi di miglioramento e sviluppo delle diverse tipologie di offerte formative, 
dall'altro una evoluzione delle relazioni industriali e delle politiche aziendali per la realizzazione della formazione per 
l'inserimento, della riqualificazione professionale, della formazione continua. Risorse pubbliche e private dovranno 
contribuire a questo scopo.  
Su queste premesse, il Governo e le parti sociali ritengono che occorra:  
a) un raccordo sistematico tra il mondo dell'istruzione ed il mondo del lavoro, anche tramite la partecipazione delle parti 
sociali negli organismi istituzionali dello Stato e delle Regioni dove vengono definiti gli orientamenti ed i programmi e le 
modalità di valutazione e controllo del sistema formativo;  
b) realizzare un sistematico coordinamento interistituzionale tra i soggetti protagonisti del processo formativo (Ministero 
del lavoro, Ministero della pubblica istruzione, Ministero dell'università e della ricerca scientifica, Regioni) al fine di 
garantire una effettiva gestione integrata del sistema;  
c) istituire il Consiglio nazionale della formazione professionale presso il Ministero del lavoro con i rappresentanti dei 
Ministeri suindicati, del Ministero dell'industria, delle Regioni e delle parti sociali;  
d) prontamente realizzare l'adeguamento del sistema di formazione professionale con la revisione della legge quadro n. 
845/1978, secondo le linee già prefigurate, tenuto conto dell'apporto che può essere fornito dal sistema scolastico:  
- rilievo dell'orientamento professionale come fattore essenziale;  
- definizione di standards formativi unici nazionali coerenti con l'armonizzazione in atto in sede comunitaria;  
- ridefinizione delle responsabilità istituzionali tra il Ministero del lavoro (potere di indirizzo e ruolo di garanzia sulla 
qualità della formazione e sulla validazione dei suoi risultati) e Regioni (ruolo di progettazione della offerta formativa 
coerentemente con le priorità individuate nel territorio). In questo ambito, alla Conferenza Stato-Regioni dovrà essere 
affidato il compito di ricondurre ad un processo unitario di programmazione e valutazione le politiche formative;  
- ruolo decisivo degli osservatori della domanda di professionalità istituiti bilateralmente dalle parti sociali;  
- specifica considerazione degli interventi per i soggetti deboli del mercato;  
- sistema gestionale pluralistico e flessibile;  
- avvio della formazione continua;  
e) elevare l'età dell'obbligo scolastico a 16 anni, mediante iniziativa legislativa che, fra l'altro, valorizzi gli apporti che al 
sistema scolastico possono essere offerti da interventi di formazione professionale; per assicurare la maggiore efficacia 
sociale a tale obiettivo, esso dovrà essere accompagnato dalla messa a punto di strumenti idonei alla prevenzione ed al 
recupero della dispersione scolastica, individuando tra l'altro in tale attività uno dei possibili campi di applicazione dei 
programmi di interesse collettivo;  
f) portare a termine la riforma della scuola secondaria superiore, nell'ottica della costruzione di un sistema per il 2000, 
integrato e flessibile tra sistema scolastico nazionale e formazione professionale ed esperienze formative sul lavoro sino a 
18 anni di età;  
g) valorizzare l'autonomia degli istituti scolastici ed universitari e delle sedi qualificate di formazione professionale, per 
allargare e migliorare l'offerta formativa post-qualifica, post-diploma e post-laurea, con particolare riferimento alla 
preparazione di quadri specializzati nelle nuove tecnologie, garantendo il necessario sostegno legislativo a tali percorsi 
formativi;  
h) finalizzare le risorse finanziarie derivanti dal prelievo dello 0,30% a carico delle imprese (L. n. 845/1978) alla 
formazione continua, al di là di quanto previsto nel D.L. n. 57/1993, privilegiando tale asse di intervento nella futura 
riforma a livello comunitario del Fondo sociale europeo;  
i) prevedere un piano straordinario triennale di riqualificazione ed aggiornamento del personale, ivi compresi i docenti della 
scuola e della formazione professionale, per accompagnare il decollo delle linee di riforma suindicate.  
  
3. Finanza per le imprese ed internazionalizzazione  
Per il pieno inserimento del sistema produttivo italiano e quello europeo e per l'effettiva integrazione dei mercati finanziari 
italiani in quelli comunitari, occorre affrontare in tutta la sua portata il problema del trattamento fiscale delle attività 
economiche e delle attività finanziarie. Si tratta di un vasto campo di riforme da svolgere in armonia con gli obiettivi di 
controllo e di risanamento del bilancio pubblico per superare le numerose distorsioni del sistema attuale e rendere più 
equilibrate le condizioni operate dai mercati nel finanziamento delle imprese.  
L'esigenza di reperire le risorse utili alla crescita richiede un mercato finanziario più moderno ed efficace, in grado di 
assicurare un maggior raccordo diretto e diffuso tra risparmio privato ed imprese, anche ampliando la capacità delle imprese 
di ricorrere a nuovi strumenti di provvista.  
Va affrontato il problema del ritardo dei pagamenti del settore statale al sistema produttivo al fine di eliminare un ulteriore 
vincolo alla finanza d'impresa, attraverso la predisposizione di procedure, anche con eventuali possibili forme di 
compensazione, che impediscano il ripetersi dei ritardi.  
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A tal fine vanno introdotti nel nostro ordinamento con rapidità i fondi chiusi ed i fondi immobiliari, va sviluppata la 
previdenza complementare, va dato impulso alla costituzione dei mercati mobiliari locali, vanno favorite forme di 
azionariato diffuso anche se in gestione fiduciaria, va infine sviluppata una politica delle garanzie, che tenga conto anche 
delle iniziative comunitarie.  
Si favorirà altresì la costituzione e lo sviluppo di consorzi di garanzia rischi, di consorzi produttivi tra imprese e di imprese 
di "venture capital" anche attraverso l'uso della L. n. 317/1991.  
Quanto al sistema degli intermediari finanziari e alle possibilità concesse agli stessi dal recepimento della II direttiva sulle 
banche, va facilitata l'operatività nel campo dei finanziamenti a medio termine e di quelli miranti a rafforzare il capitale di 
rischio delle imprese, in primo luogo accelerando i processi di concentrazione e privatizzazione del sistema bancario e di 
una sua apertura alla concorrenza internazionale, in secondo luogo rimuovendo contestualmente gli ostacoli che ritardano 
l'attuazione concreta della suddetta direttiva.  
Per aumentare la penetrazione delle imprese italiane nei mercati internazionali occorre definire strumenti più efficaci e 
moderni per la politica di promozione e per il sistema di assicurazione dei crediti all'export. Dovrà essere sviluppata la 
capacità di promozione e gestione di strumenti operativi che riducano il rischio finanziario quali il "project financing" ed il 
"counter trade", anche promuovendo una più incisiva capacità di trading gestito da operatori nazionali.  
È necessario razionalizzare e rendere più trasparente l'intervento pubblico a sostegno della presenza delle imprese italiane 
sui mercati internazionali, considerando anche le esigenze delle piccole e medie imprese, facilitando l'accesso di tutti gli 
operatori alle informazioni ed aumentando le capacità istruttorie al fine di rendere più produttivo l'uso delle risorse 
pubbliche e di orientare queste su obiettivi economici strategici e di politica estera definiti a livello di Governo e in 
confronto con le imprese. Appare inoltre importante garantire un coerente coordinamento dei soggetti preposti al 
rafforzamento della penetrazione all'estero del sistema produttivo per offrire una più vasta e coordinata gamma di strumenti 
operativi.  
In questo quadro va uniformata la SACE, aumentandone la capacità di valutazione dei progetti e del rischio paese. L'attività 
di copertura dei rischi di natura commerciale va nettamente separata da quella connessa ai rischi politici e svolta in più 
stretta collaborazione con le società assicurative private.  
  
4. Riequilibrio territoriale, infrastrutture e domanda pubblica  
La situazione di crisi e le tensioni sociali che si registrano in Italia si presentano differenziate a livello territoriale. In queste 
condizioni, un processo di ripresa economica, in assenza di una politica di riequilibrio territoriale, rischia di produrre un 
aumento del divario tra aree in ritardo di sviluppo, aree di declino industriale, aree di squilibrio tra domanda e offerta di 
lavoro.  
La tradizionale politica sulle aree deboli, incentrata soltanto sull'intervento straordinario nel Mezzogiorno, appare superata 
dai recenti provvedimenti governativi. Questi disegnano una nuova strategia di intervento, orientata su di una politica 
regionale "ordinaria" più ampia, mirata a sostenere e creare le premesse per lo sviluppo economico di tutte le aree deboli del 
Paese.  
Tale politica deve essere, inoltre, coordinata con i nuovi strumenti comunitari che divengono parte integrante dell'azione per 
il sostegno allo sviluppo e, allo stesso tempo, criterio guida per la definizione delle modalità e dell'intensità degli interventi. 
Occorre, pertanto, giungere ad un'ottimizzazione delle risorse finanziarie provenienti dai Fondi strutturali della CEE, 
assicurandone il pieno utilizzo, soprattutto in vista del programma 1994-1999.  
Il Ministero del bilancio e della programmazione economica diviene la sede centrale di indirizzo, coordinamento, 
programmazione e vigilanza per ottimizzare l'azione di governo e per massimizzare l'efficacia delle risorse pubbliche 
ordinarie a vario titolo disponibili. In questo modo sarà possibile dare maggiore trasparenza alle risorse destinate agli 
investimenti ed assicurarne una più rapida erogazione alle imprese. La creazione di un organo indipendente presso lo stesso 
Ministero del bilancio e della programmazione economica, quale l'Osservatorio delle politiche regionali, per verificare 
l'andamento e l'efficacia degli interventi nelle aree deboli rappresenta un'ulteriore iniziativa per garantire l'effettivo 
dispiegarsi della politica regionale.  
La politica regionale, oltre a flussi finanziari diretti allo sviluppo, dovrà prevedere una forte e mirata azione di sostegno alla 
riduzione delle diseconomie esterne, individuate nei diversi livelli di infrastrutturazione, nello sviluppo dei servizi a rete, 
nel funzionamento della Pubblica amministrazione. Per conseguire tale obiettivo va rilanciata l'azione di programmazione 
degli investimenti infrastrutturali, riqualificando la domanda pubblica come strumento di sostegno alle attività produttive. 
In particolare, devono essere sostenuti gli investimenti nelle infrastrutture metropolitane, viarie ed idriche, nei settori dei 
trasporti, energia e telecomunicazioni, nell'ambiente e nella riorganizzazione del settore della difesa. A tal fine, la 
Presidenza del consiglio dovrà assumere compiti e responsabilità di coordinamento della domanda e della spesa pubblica di 
investimenti, istituendo specifiche strutture di coordinamento, quale quella introdotta per la spesa di informatica nella 
pubblica amministrazione, a partire dai settori di maggiore interesse per lo sviluppo produttivo e sociale.  
Questa politica regionale dovrà, infine, consentire l'avvio di azioni di politica industriale volte alla reindustrializzazione 
delle aree in declino industriale ed alla promozione di nuove attività produttive. Il Ministero del bilancio e della 
programmazione economica ed il Comitato per il coordinamento delle iniziative per l'occupazione, istituito presso la 
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Presidenza del consiglio, svolgeranno un ruolo di indirizzo e di coordinamento delle iniziative in tali aree, che dovranno 
essere gestite con maggiore efficacia e finalizzazione e che saranno affidate alle agenzie ed ai comitati oggi esistenti, anche 
mediante accordi di programma.  
La politica regionale dovrà, altresì, promuovere la realizzazione delle condizioni ambientali che  consentano un recupero di 
competitività delle imprese agricole e turistiche, considerata la loro importanza sia sotto l'aspetto produttivo, sia sotto quello 
della generazione di attività agro-industriali e di servizio ad esse collegate.  
Gli investimenti pubblici, anche in presenza di forti ristrettezze di bilancio, devono essere rilanciati attraverso una più 
efficace e piena utilizzazione delle risorse disponibili, riducendo la generazione di residui passivi per l'insorgere di problemi 
procedurali e di natura allocativa. In questa direzione si muovono i provvedimenti recentemente varati dal Governo e 
soprattutto la riforma degli appalti che appare idonea a rilanciare la realizzazione di opere di utilità pubblica oggi 
completamente ferme.  
Inoltre, l'azione di rilancio degli investimenti pubblici dovrà essere distribuita in modo tale da poter favorire l'impiego 
aggiuntivo di risorse private, insistendo in modo particolare nelle aree dove più grave è la crisi produttiva ed occupazionale. 
Pertanto, appare importante favorire il coinvolgimento del capitale privato, nazionale ed internazionale, nel finanziamento 
della dotazione infrastrutturale, garantendo la remunerazione dei capitali investiti, attraverso l'utilizzo di apposite strutture 
di "project financing". Tali strutture potrebbero interessare, in via sperimentale, le infrastrutture metropolitane, viarie ed 
idriche.  
In questo quadro è necessario perseguire un dialogo costruttivo tra le amministrazioni pubbliche centrali e regionali e le 
parti sociali per definire le linee di intervento più appropriate atte a promuovere le condizioni di sviluppo delle aree 
individuate, anche attraverso una valida politica di infrastrutturazione con particolare riferimento a quelle mirate allo 
sviluppo di attività produttive.  
I criteri di tale politica devono, pertanto, essere:  
a) la definizione di un nuovo ambito territoriale di intervento individuato in armonia con le scelte che verranno operate 
dalla Comunità europea;  
b) l'individuazione di interventi  infrastrutturali a livello regionale, interregionale e nazionale sulle grandi reti con l'obiettivo 
della riduzione dei costi del servizio e la sua qualificazione tecnologica;  
c) il mantenimento di un flusso di risorse finanziarie anche nella fase transitoria di definizione del nuovo intervento 
regionale;  
d) il rafforzamento del decentramento delle decisioni a livello regionale, con la realizzazione di accordi di programma 
Stato-Regioni ed attribuendo maggiore spazio al ruolo dei soggetti privati (partenariato);  
e) la revisione delle competenze delle amministrazioni interessate agli interventi pubblici e all'erogazione dei pubblici 
servizi, ai fini di una loro maggiore efficienza, efficacia e tempestività;  
f) la concentrazione nelle aree individuate dell'azione di qualificazione professionale del personale impiegato nelle realtà 
produttive a maggior specificazione tecnologica;  
g) la piena e completa attivazione della legge n. 317/1991 al fine di promuovere lo sviluppo di servizi reali alle piccole e 
medie imprese.  
Gli strumenti guida attraverso cui sarà possibile sviluppare la nuova politica regionale possono essere così individuati:  
a) strutture di coordinamento settoriale (Authority), sulla base delle analoghe iniziative intraprese a livello nazionale, 
inizialmente limitate al settore sanitario ed in quello del trasporto locale;  
b) accordi di programma tra Governo centrale e amministrazioni regionali, al fine di concertare le scelte prioritarie per 
l'infrastrutturazione del territorio ed accelerare le procedure relative ad atti di concessione ed autorizzazione;  
c) norme specifiche tendenti a rimuovere ostacoli di natura procedurale (anche in conseguenza del decreto legislativo n. 
29/1993), che permettano una rapida approvazione ed attuazione degli interventi. In tale quadro è necessario prevedere 
appropriati strumenti normativi finalizzati al riorientamento su obiettivi prioritari delle risorse disponibili, al fine di 
consentire una rapida cantierizzazione delle opere già approvate.  
  
5. Politica delle tariffe  
Il protocollo del 31 luglio 1992 conteneva l'impegno del Governo a perseguire una politica tariffaria per i pubblici servizi 
coerente con l'obiettivo di riduzione dell'inflazione. Tale obiettivo è stato perseguito, consentendo di ottenere risultati molto 
positivi. Al fine di mantenere l'obiettivo della riduzione dell'inflazione e, nel contempo, di consentire il mantenimento dei 
programmi di investimento, sarà svolto un confronto con le parti per verificare la politica tariffaria, già definita e da 
definire, per il periodo 1993-94.  
Una politica tariffaria di carattere europeo non può soltanto limitarsi al perseguimento di obiettivi di carattere 
macroeconomico, quali il contenimento dell'inflazione, bensì deve anche essere utilizzata per lo sviluppo di un efficiente 
sistema di servizi pubblici.  
La necessità di rilanciare la domanda pubblica e quella di investimenti del sistema delle imprese, unitamente all'avvio del 
processo di riordino delle società di gestione dei servizi pubblici, impone l'esigenza di superare la logica del contenimento 
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delle tariffe e di avviarsi verso un sistema che dia certezza alla redditività del capitale investito in dette imprese e che non 
limiti lo sviluppo degli investimenti.  
A tal fine, è necessario stimolare ampi recuperi di produttività, raccordare più direttamente il livello delle tariffe ai costi 
effettivi del servizio, garantendo altresì adeguati margini di autofinanziamento in grado di favorire la realizzazione degli 
investimenti necessari. In questo quadro, appare altrettanto importante prevedere una graduale correzione della struttura 
delle tariffe vigenti, per avvicinarla a quelle in vigore nei maggiori Paesi europei. Dovranno essere liberalizzati i settori che 
non operano in regime di monopolio.  
Nella definizione dei criteri di determinazione tariffaria si dovranno inoltre tutelare le esigenze dell'utenza, anche con 
riferimento alle piccole e medie imprese e ai conseguenti effetti indotti sul livello dei prezzi, definendo standards qualitativi 
determinati, in linea con quelli vigenti nei maggiori paesi industrializzati, su cui si eserciterà l'attività di regolazione.  
A tal fine, infatti, si dovranno istituire appropriate autorità autonome che, in sostituzione dell'attività attualmente svolta 
dalle amministrazioni centrali e delle corrispondenti strutture, garantiscano o, con una continua, indipendente e qualificata 
azione di controllo e regolamentazione, gli obiettivi sopra indicati. Dette autorità dovranno essere strutturate in modo tale 
da favorire l'espressione delle esigenze dell'utenza. Dovranno altresì adottare una metodologia di definizione dei prezzi dei 
pubblici servizi attraverso lo strumento del "price cap" e dei contratti di programma, che rispetti le differenti esigenze 
emergenti. Saranno previste conferenze di coordinamento tra dette autorità autonome al fine di assicurarne comportamenti 
coerenti.  
 
 
______________________________________________________________________________________________  

 
LEGGE 12-03-1999, N. 68 

NORME PER IL DIRITTO AL LAVORO DEI DISABILI 
 

Capo I 
DIRITTO AL LAVORO DEI DISABILI 

 
Art. 1. - (Collocamento dei disabili)  
1.  La presente legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili 
nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica: 
a)  alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, 
che comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata dalle competenti commissioni 
per il riconoscimento dell'invalidità civile in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per minorazioni 
e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della 
sanità sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni elaborata dalla Organizzazione mondiale della sani-
tà; 
b)  alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, accertata dall'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in base alle disposizioni vigenti; 
c)  alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 maggio 1970, n. 382, e successive modificazioni, e 26 maggio 
1970, n. 381, e successive modificazioni; 
d)  alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con minorazioni ascritte dalla prima all'ot-
tava categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni. 
2.  Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro che sono colpiti da cecità assoluta o hanno un resi-
duo visivo non superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con eventuale correzione. Si intendono per sordomuti coloro 
che sono colpiti da sordità dalla nascita o prima dell'apprendimento della lingua parlata. 
3.  Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e successive 
modificazioni, 28 luglio 1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 231, 3 giugno 1971, n. 397, e 29 marzo 
1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e massofisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 luglio 1961, n. 686, e 19 
maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazione non vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le 
norme per gli insegnanti non vedenti di cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, n. 270. Per l'assunzione obbligatoria 
dei sordomuti restano altresì ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 marzo 1958, n. 308. 
4.  L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente articolo, che danno diritto di accedere al sistema per l'in-
serimento lavorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, se-
condo i criteri indicati nell'atto di indirizzo e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri entro cento-
venti giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per l'ef-
fettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante. 
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5.  In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124, per la valutazione e la verifica della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul lavoro e malattia profes-
sionale, ai fini dell'accertamento delle condizioni di disabilità è ritenuta sufficiente la presentazione di certificazione rila-
sciata dall'INAIL. 
6.  Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l'accertamento delle condizioni di disabilità che danno diritto di accedere al 
sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili continua ad essere effettuato ai sensi delle disposizioni del testo unico delle 
norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e 
successive modificazioni. 
7.  I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non 
essendo disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali 
disabilità. 
 
Art. 2. - (Collocamento mirato)  
1.  Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare 
adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di po-
sti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le rela-
zioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione. 
 
Art. 3. - (Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)  
1.  I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie di cui 
all'articolo 1 nella seguente misura: 
a)  sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; 
b)  due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 
c)  un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 
2.  Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l'obbligo di cui al comma 1 si applica solo in caso di 
nuove assunzioni. 
3.  Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza scopo di lucro, operano nel campo della 
solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si computa esclusivamente con riferimento al per-
sonale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative e l'obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova 
assunzione. 
4.  Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, il collocamento dei disabili è previsto nei soli ser-
vizi amministrativi. 
5.  Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei confronti delle imprese che versano in una delle 
situazioni previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, ovvero dall'articolo 1 
del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi 
sono sospesi per la durata dei programmi contenuti nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività lavorativa 
effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi inoltre per la durata della procedura di 
mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, e, nel caso in cui la 
procedura si concluda con almeno cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza all'assunzione 
previsto dall'articolo 8, comma 1, della stessa legge. 
6.  Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i datori di lavoro privati. 
7.  Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e suc-
cessive modificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 1994, n. 29. 
 
Art. 4. - (Criteri di computo della quota di riserva)  
1.  Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, non sono computabili tra i dipendenti i la-
voratori occupati ai sensi della presente legge ovvero con contratto a tempo determinato di durata non superiore a nove me-
si, i soci di cooperative di produzione e lavoro, nonché i dirigenti. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indetermi-
nato parziale si applicano le norme contenute nell'articolo 18, comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
sostituito dall'articolo 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108. 
2.  Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità. 
3.  I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di telelavoro, ai quali l'imprenditore affida una quan-
tità di lavoro atta a procurare loro una prestazione continuativa corrispondente all'orario normale di lavoro in conformità 
alla disciplina di cui all'articolo 11, secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto 
collettivo nazionale applicato ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o attraverso il telelavoro, sono 
computati ai fini della copertura della quota di riserva. 
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4.  I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non 
possono essere computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se hanno subito una riduzione della capacità lavorativa 
inferiore al 60 per cento o, comunque, se sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, ac-
certato in sede giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori l'infortunio 
o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni 
equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla 
conservazione del più favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori 
non sia possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici competenti di cui 
all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità lavorative, senza inserimento nel-
la graduatoria di cui all'articolo 8. 
5.  Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738, si applicano an-
che al personale militare e della protezione civile. 
6.  Qualora si renda necessaria, ai fini dell'inserimento mirato, una adeguata riqualificazione professionale, le regioni pos-
sono autorizzare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle relative attività presso la stessa azienda che effettua l'as-
sunzione oppure affidarne lo svolgimento, mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di promozione, tutela e rappre-
sentanza, di cui all'articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modifica-
zioni, che abbiano le adeguate competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti di formazione che di tali associazio-
ni siano emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, nonché ai soggetti di 
cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualificazione professiona-
le e della corrispondente assistenza economica ai mutilati ed invalidi del lavoro, l'addizionale di cui al primo comma dell'ar-
ticolo 181 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, detratte le spese 
per l'assegno di incollocabilità previsto dall'articolo 180 dello stesso testo unico, per l'assegno speciale di cui alla legge 5 
maggio 1976, n. 248, e per il fondo per l'addestramento professionale dei lavoratori di cui all'articolo 62 della legge 29 apri-
le 1949, n. 264, è attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti dal Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
di seguito denominata "Conferenza unificata”. 
 
Art. 5. - (Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi)  
1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, 
comma 1, sentite le Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il parere entro trenta giorni dalla data 
di trasmissione dello schema di decreto, e la Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, in relazione all'attività 
svolta dalle amministrazione pubbliche e dagli enti pubblici non economici, non consentono l'occupazione di lavoratori di-
sabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresì la misura della eventuale riduzione. 
2.  I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto pubblico aereo, marittimo e terrestre non sono 
tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante e navigante, all'osservanza dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì 
esentati dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli impianti a fune, in relazione al perso-
nale direttamente adibito alle aree operative di esercizio e regolarità dell'attività di trasporto. Per consentire al comparto del-
l'autotrasporto nazionale di evolvere verso modalità di servizio più evolute e competitive e per favorire un maggiore grado 
di sicurezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 1997, n. 454, i 
datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore dell'autotrasporto non sono tenuti, per quanto concerne il persona-
le viaggiante, all'osservanza dell'obbligo di cui all'articolo 3.  [1] 
3.  I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali condizioni della loro attività, non possono oc-
cupare l'intera percentuale dei disabili, possono, a domanda, essere parzialmente esonerati dall'obbligo dell'assunzione, alla 
condizione che versino al Fondo regionale per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14 un contributo esonerativo per 
ciascuna unità non assunta, nella misura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non occu-
pato. 
4.  Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'ar-
ticolo 23, comma 1, sentita la Conferenza unificata e sentite altresì le Commissioni parlamentari competenti per materia, 
che esprimono il loro parere con le modalità di cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri parziali 
dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza di adeguata 
motivazione. 
5.  In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al presente articolo, la somma dovuta può esse-
re maggiorata, a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su base annua. La riscossione è disciplina-
ta secondo i criteri previsti al comma 7. 
6.  Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata. 
7.  Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, determinano i criteri e le modalità relativi al 
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pagamento, alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14, delle 
somme di cui al presente articolo. 
8.  I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su loro motivata richiesta, ad assumere in un'unità pro-
duttiva un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello prescritto, portando le ecce-
denze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione. Per i datori di 
lavoro privati la compensazione può essere operata in riferimento ad unità produttive ubicate in regioni diverse. 
Note: 
1 Comma modificato dall'art. 2-bis, comma 1, D.L. 20 dicembre 1999, n. 484 convertito, con modificazioni, dalla L. 18 
febbraio 2000, n. 27. 
 

Capo II 
SERVIZI DEL COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO 

 
Art. 6. - (Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e modifiche al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469)  
1.  Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, di seguito 
denominati "uffici competenti”, provvedono, in raccordo con i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio, 
secondo le specifiche competenze loro attribuite, alla programmazione, all'attuazione, alla verifica degli interventi volti a 
favorire l'inserimento dei soggetti di cui alla presente legge nonché all'avviamento lavorativo, alla tenuta delle liste, al rila-
scio delle autorizzazioni, degli esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle convenzioni e all'attuazione del 
collocamento mirato. 
2.  All'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  le parole: "maggiormente rappresentative” sono sostituite dalle seguenti: "comparativamente più rappresentative”; 
b)  sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nell'ambito di tale organismo è previsto un comitato tecnico composto da 
funzionari ed esperti del settore sociale e medico-legale e degli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del 
presente decreto, con particolare riferimento alla materia delle inabilità, con compiti relativi alla valutazione delle residue 
capacità lavorative, alla definizione degli strumenti e delle prestazioni atti all'inserimento e alla predisposizione dei controlli 
periodici sulla permanenza delle condizioni di inabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa per il funzionamento della commissione di cui al comma 1”. 
 

Capo III 
AVVIAMENTO AL LAVORO 

 
Art. 7. - (Modalità delle assunzioni obbligatorie)  
1.  Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3 i datori di lavoro assumono i lavoratori facendone richiesta 
di avviamento agli uffici competenti ovvero attraverso la stipula di convenzioni ai sensi dell'articolo 11. Le richieste sono 
nominative per: 
a)  le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti, nonché i partiti politici, le organizza-
zioni sindacali e sociali e gli enti da essi promossi; 
b)  il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 36 a 50 dipendenti; 
c)  il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano più di 50 dipendenti. 
2.  I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a quanto previsto dall'articolo 36, comma 2, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, 
salva l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 11 della presente legge. Per le assunzioni di cui all'articolo 36, 
comma 1, lettera a), del predetto decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i lavoratori disabili iscritti 
nell'elenco di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti della complessiva 
quota d'obbligo e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso. 
3.  La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le funzioni di vigilanza sul sistema creditizio e in materia 
valutaria, procedono alle assunzioni di cui alla presente legge mediante pubblica selezione, effettuata anche su base nazio-
nale. 
 
Art. 8. - (Elenchi e graduatorie)  
1.  Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione conforme alle 
proprie capacità lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto dagli uffici competenti; per ogni persona, l'organismo di 
cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, annota in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché la natura e il 
grado della minorazione e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l'incontro tra 
domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamento delle persone di cui al primo periodo del 
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presente comma alle dipendenze dei datori di lavoro. 
2.  Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei disabili che risultano disoccupati; l'elenco e 
la graduatoria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al comma 4. Dagli elementi che concorrono alla 
formazione della graduatoria sono escluse le prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della 
capacità lavorativa. 
3.  Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 7 e 22 della 
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 
4.  Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria di cui 
al comma 2 sulla base dei criteri indicati dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4. 
5.  I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, mantengono la posizione in 
graduatoria acquisita all'atto dell'inserimento nell'azienda. 
 
Art. 9. - (Richieste di avviamento)  
1.  I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta di assunzione entro sessanta giorni dal momento in 
cui sono obbligati all'assunzione dei lavoratori disabili. 
2.  In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, o con altra concordata con il datore di lavoro, gli 
uffici competenti avviano lavoratori di qualifiche simili, secondo l'ordine di graduatoria e previo addestramento o tirocinio 
da svolgere anche attraverso le modalità previste dall'articolo 12. 
3.  La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche attraverso l'invio agli uffici competenti dei prospetti in-
formativi di cui al comma 6 da parte dei datori di lavoro. 
4.  I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le convenzioni di cui all'articolo 11. I datori di lavo-
ro che effettuano le assunzioni ai sensi del presente comma hanno diritto alle agevolazioni di cui all'articolo 13. 
5.  Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di avviamento mediante chiamata con avviso pubblico e 
con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro; la chiamata per avviso pubblico può es-
sere definita anche per singoli ambiti territoriali e per specifici settori. 
6.  I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della presente legge sono tenuti ad inviare agli uffici com-
petenti un prospetto dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il numero ed i nominativi dei lavo-
ratori computabili nella quota di riserva di cui all'articolo 3, nonché i posti di lavoro e le mansioni disponibili per i lavorato-
ri di cui all'articolo 1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata, stabilisce con pro-
prio decreto, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, la periodicità dell'invio dei pro-
spetti e può altresì disporre che i prospetti contengano altre informazioni utili per l'applicazione della disciplina delle assun-
zioni obbligatorie. I prospetti sono pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai predetti 
documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro consultazione nelle proprie sedi, 
negli spazi disponibili aperti al pubblico. 
7.  Ove l'inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può fare richiesta di collocamento mirato agli uffici 
competenti, ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nel caso in cui non sia stata stipulata una con-
venzione d'integrazione lavorativa di cui all'articolo 11, comma 4, della presente legge. 
8.  Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore invalido ai sensi del presente articolo, la direzione provinciale del 
lavoro redige un verbale che trasmette agli uffici competenti ed all'autorità giudiziaria. 
 
Art. 10. - (Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti)  
1.  Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il trattamento economico e normativo previsto dalle leggi e 
dai contratti collettivi. 
2.  Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non compatibile con le sue minorazioni. 
3.  Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni dell'organizzazione del lavoro, il disabi-
le può chiedere che venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle mede-
sime ipotesi il datore di lavoro può chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verificare se, a 
causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una condizione di 
aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, sia in-
compatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione 
dell'organizzazione del lavoro, il disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incom-
patibilità persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli accertamenti sono ef-
fettuati dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di cui all'articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge. La richie-
sta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di sospensione del rapporto di 
lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del 
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lavoro, la predetta commissione accerti la definitiva impossibilità di reinserire il disabile all'interno dell'azienda. 
4.  Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero il licenziamento per riduzione di per-
sonale o per giustificato motivo oggettivo, esercitato nei confronti del lavoratore occupato obbligatoriamente, sono annulla-
bili qualora, nel momento della cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbligatoriamente sia 
inferiore alla quota di riserva prevista all'articolo 3 della presente legge. 
5.  In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è tenuto a darne comunicazione, nel termine di dieci 
giorni, agli uffici competenti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro avente diritto all'avviamento obbligatorio. 
6.  La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, dispone la decadenza dal diritto all'indennità di disoc-
cupazione ordinaria e la cancellazione dalle liste di collocamento per un periodo di sei mesi del lavoratore che per due volte 
consecutive, senza giustificato motivo, non risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto corrispon-
dente ai suoi requisiti professionali e alle disponibilità dichiarate all'atto della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste. 
 

Capo IV 
CONVENZIONI E INCENTIVI 

 
Art. 11. - (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa)  
1.  Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, possono 
stipulare con il datore di lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un programma mirante al conseguimen-
to degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge. 
2.  Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. 
Tra le modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta nominativa, lo svolgimento di tirocini 
con finalità formative o di orientamento, l'assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova 
più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla menomazio-
ne da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di risoluzione del rapporto di lavoro. 
3.  La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della pre-
sente legge. 
4.  Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di integrazione lavorativa per l'avviamento di 
disabili che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario. 
5.  Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l'inserimento lavorativo dei disabili anche 
attraverso convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri 
regionali di cui all'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli 
obiettivi della presente legge. 
6.  L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'arti-
colo 6 della presente legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei contratti di formazione-lavoro 
e di apprendistato, per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del comma 6 del-
l'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. 
Tali deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento mirato. 
7.  Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavorativa devono: 
a)  indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile e le modalità del loro svolgimento; 
b)  prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi servizi regionali o dei centri di o-
rientamento professionale e degli organismi di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di favorire l'a-
dattamento al lavoro del disabile; 
c)  prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso formativo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, 
da parte degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo. 
 
Art. 12. - (Cooperative sociali)  
1.  Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9 e 11, gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 
privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3, con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e con i disabili liberi professionisti, anche se operanti con ditta 
individuale, apposite convenzioni finalizzate all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui all'ar-
ticolo 1 presso le cooperative sociali stesse, ovvero presso i citati liberi professionisti, ai quali i datori di lavoro si impegna-
no ad affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione del co-
mitato tecnico di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 6, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore 
di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 
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3, se il datore di lavoro occupa più di 50 dipendenti. 
2.  La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 
a)  contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del datore di lavoro; 
b)  copertura dell'aliquota d'obbligo di cui all'articolo 3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera a); 
c)  impiego del disabile presso la cooperativa sociale ovvero presso il libero professionista di cui al comma 1, con oneri re-
tributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i 
dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti; 
d)  indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1)  l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad affidare alla cooperativa ovvero al libero professioni-
sta di cui al comma 1; tale ammontare non deve essere inferiore a quello che consente alla cooperativa stessa ovvero al libe-
ro professionista di cui al comma 1 di applicare la parte normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, 
ivi compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni finalizzate all'inserimento lavorativo dei disabi-
li; 
2)  i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 
3)  l'indicazione del percorso formativo personalizzato. 
3.  Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 11, comma 7. 
4.  Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le 
cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazio-
ni, apposite convenzioni finalizzate all'inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili. 
 
Art. 13. - (Agevolazioni per le assunzioni)  
1.  Attraverso le convenzioni di cui all'articolo 11, gli uffici competenti possono concedere ai datori di lavoro privati, sulla 
base dei programmi presentati e nei limiti delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4 del presente articolo: 
a)  la fiscalizzazione totale, per la durata massima di otto anni, dei contributi previdenziali ed assistenziali relativi ad ogni 
lavoratore disabile che, assunto in base alla presente legge, abbia una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per 
cento o minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia 
di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modi-
ficazioni; la medesima fiscalizzazione viene concessa in relazione ai lavoratori con handicap intellettivo e psichico, assunti 
in base alla presente legge, indipendentemente dalle percentuali di invalidità, previa definizione da parte delle regioni di cri-
teri generali che consentano di contenere gli oneri a tale titolo nei limiti del 10 per cento della quota di loro competenza a 
valere sulle risorse annue di cui al comma 4 e con indicazione delle modalità di utilizzo delle risorse eventualmente non im-
piegate; 
b)  la fiscalizzazione nella misura del 50 per cento, per la durata massima di cinque anni, dei contributi previdenziali ed as-
sistenziali relativi ad ogni lavoratore disabile che, assunto in base alla presente legge, abbia una riduzione della capacità la-
vorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle ta-
belle citate nella lettera a); 
c)  il rimborso forfettario parziale delle spese necessarie alla trasformazione del posto di lavoro per renderlo adeguato alle 
possibilità operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa superiore al 50 per cento o per l'apprestamento di 
tecnologie di telelavoro ovvero per la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi modo l'integrazione 
lavorativa del disabile. 
2.  Le agevolazioni di cui al comma 1 sono estese anche ai datori di lavoro che, pur non essendo soggetti agli obblighi della 
presente legge, procedono all'assunzione di disabili. 
3.  Il datore di lavoro che, attraverso le convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 11, assicura ai soggetti di cui al comma 1 
dell'articolo 1 la possibilità di svolgere attività di tirocinio finalizzata all'assunzione, per un periodo fino ad un massimo di 
dodici mesi, rinnovabili per una sola volta, assolve per la durata relativa l'obbligo di assunzione. I datori di lavoro sono te-
nuti ad assicurare i tirocinanti contro gli infortuni sul lavoro, mediante convenzioni con l'INAIL, e per la responsabilità ci-
vile. I relativi oneri sono posti a carico del Fondo di cui al comma 4. 
4.  Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il 
diritto al lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi per l'anno 1999 e lire 60 mi-
liardi a decorrere dall'anno 2000. 
5.  Dopo cinque anni, gli uffici competenti sottopongono a verifica la prosecuzione delle agevolazioni di cui al comma 1 del 
presente articolo. 
6.  Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a lire 40 miliardi per l'anno 1999 e a lire 60 miliardi annue a decorrere 
dall'anno 2000, si provvede mediante corrispondente utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 29-quater del 
decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30. Le somme non 
impegnate nell'esercizio di competenza possono esserlo in quelli successivi. 
7.  Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
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occorrenti variazioni di bilancio. 
8.  Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'ar-
ticolo 23, comma 1, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentita la Con-
ferenza unificata, sono indicati i criteri e le modalità per la ripartizione fra le regioni delle disponibilità del Fondo di cui al 
comma 4, nonché la disciplina dei procedimenti per la concessione delle agevolazioni di cui al comma 1. 
9.  Il Governo della Repubblica, entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, procede ad una verifica 
degli effetti delle disposizioni del presente articolo e ad una valutazione dell'adeguatezza delle risorse finanziarie ivi previ-
ste. 
 
Art. 14. - (Fondo regionale per l'occupazione dei disabili)  
1.  Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l'occupazione dei disabili, di seguito denominato "Fondo”, da destinare al 
finanziamento dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi. 
2.  Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del Fondo sono determinati con legge regionale, in modo tale 
che sia assicurata una rappresentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei disabili. 
3.  Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente leg-
ge ed i contributi versati dai datori di lavoro ai sensi della presente legge, nonché il contributo di fondazioni, enti di natura 
privata e soggetti comunque interessati. 
4.  Il Fondo eroga: 
a)  contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano attività rivolta al sostegno e all'integrazione lavorativa dei 
disabili; 
b)  contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall'articolo 13, comma 1, lettera c); 
c)  ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge. 
 

Capo V 
SANZIONI E DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 
Art. 15. - (Sanzioni)  
1.  Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano agli obblighi di cui all'articolo 9, comma 6, sono 
soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di lire 1.000.000 per ritardato invio del prospetto, mag-
giorata di lire 50.000 per ogni giorno di ulteriore ritardo. 
2.  Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono disposte dalle direzioni provinciali del lavoro e i relativi 
introiti sono destinati al Fondo di cui all'articolo 14. 
3.  Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di inadempienze di pubbliche amministrazioni alle disposi-
zioni della presente legge si applicano le sanzioni penali, amministrative e disciplinari previste dalle norme sul pubblico 
impiego. 
4.  Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l'obbligo di assumere soggetti appartenenti alle categorie di cui all'arti-
colo 1, per ogni giorno lavorativo durante il quale risulti non coperta, per cause imputabili al datore di lavoro, la quota del-
l'obbligo di cui all'articolo 3, il datore di lavoro stesso è tenuto al versamento, a titolo di sanzione amministrativa, al Fondo 
di cui all'articolo 14, di una somma pari a lire 100.000 al giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non occupato 
nella medesima giornata. 
5.  Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. 
 
Art. 16. - (Concorsi presso le pubbliche amministrazioni)  
1.  Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 4, e 5, comma 1, i disabili possono partecipare a tutti i con-
corsi per il pubblico impiego, da qualsiasi amministrazione pubblica siano banditi. A tal fine i bandi di concorso prevedono 
speciali modalità di svolgimento delle prove di esame per consentire ai soggetti suddetti di concorrere in effettive condizio-
ni di parità con gli altri. 
2.  I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici possono essere assunti, ai fini dell'adempimento del-
l'obbligo di cui all'articolo 3, anche se non versino in stato di disoccupazione e oltre il limite dei posti ad essi riservati nel 
concorso. 
3.  Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono abrogate le norme che richiedono il requisito della sana e 
robusta costituzione fisica nei bandi di concorso per il pubblico impiego. 
 
Art. 17. - (Obbligo di certificazione)  
1.  Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi per appalti pubblici o intrattengono rapporti conven-
zionali o di concessione con pubbliche amministrazioni, sono tenute a presentare preventivamente alle stesse la dichiarazio-
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ne del legale rappresentante che attesti di essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, non-
ché apposita certificazione rilasciata dagli uffici competenti dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme della presente leg-
ge, pena l'esclusione. 
 
Art. 18. - (Disposizioni transitorie e finali)  
1.  I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio sono mantenuti in servizio anche se superano il 
numero di unità da occupare in base alle aliquote stabilite dalla presente legge e sono computati ai fini dell'adempimento 
dell'obbligo stabilito dalla stessa. 
2.  In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani e dei coniugi superstiti di coloro che siano deceduti 
per causa di lavoro, di guerra o di servizio, ovvero in conseguenza dell'aggravarsi dell'invalidità riportata per tali cause, 
nonché dei coniugi e dei figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di lavoro e dei profu-
ghi italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in favore di tali 
soggetti una quota di riserva, sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati che occupano più di cinquanta 
dipendenti, pari a un punto percentuale e determinata secondo la disciplina di cui all'articolo 3, commi 3, 4 e 6, e all'articolo 
4, commi 1, 2 e 3, della presente legge. La predetta quota è pari ad un'unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che oc-
cupano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le assunzioni sono effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, 
comma 1. Il regolamento di cui all'articolo 20 stabilisce le relative norme di attuazione. 
3.  Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, gli invalidi del lavoro ed i sog-
getti di cui all'articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino iscritti nelle liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, 
e successive modificazioni, sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza necessità di inserimento nella graduatoria di 
cui all'articolo 8, comma 2. Ai medesimi soggetti si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 6. 
 
Art. 19. - (Regioni a statuto speciale e province autonome)  
1.  Sono fatte salve le competenze legislative nelle materie di cui alla presente legge delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
 
Art. 20. - (Regolamento di esecuzione)  
1.  Entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, sono emanate, sentita la Conferenza unificata, norme 
di esecuzione, aventi carattere generale, cui le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano si conformano, nel-
l'ambito delle rispettive competenze, ai fini dell'attuazione delle disposizioni della presente legge. 
 
Art. 21. - (Relazione al Parlamento)  
1.  Il Ministro del lavoro e della prrevidenza sociale ogni due anni, entro il 30 giugno, presenta al Parlamento una relazione 
sullo stato di attuazione della presente legge, sulla base dei dati che le regioni annualmente, entro il mese di marzo, sono 
tenute ad inviare al Ministro stesso. 
 
Art. 22. - (Abrogazioni)  
1.  Sono abrogati: 
a)  la legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni; 
b)  l'articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466; 
c)  l'articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763; 
d)  l'articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79; 
e)  l'articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 
638; 
f)  l'articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302. 
 
Art. 23. - (Entrata in vigore)  
1.  Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, commi 1, 4 e 7, 6, 9, comma 6, secondo periodo, 13, comma 8, 18, 
comma 3, e 20 entrano in vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
2.  Le restanti disposizioni della presente legge entrano in vigore dopo trecento giorni dalla data della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

D. LGS. 04-08-1999, N. 345 
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ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 94/33/CE RELATIVA ALLA PROTEZIONE DEI GIOVANI SUL LAVORO 
 
Art. 1. 
1. Il presente decreto reca modifiche e integrazioni alla legge 17 ottobre 1967, n. 977, al fine di adeguarla ai principi e alle 
prescrizioni della direttiva 94/33/CE del Consiglio, del 22 giugno 1994. 
2. Per quanto non diversamente stabilito dal presente decreto si applicano le disposizioni del decreto legislativo 19 settem-
bre 1994, n. 626, e successive modifiche. 
 
Art. 2. 
1. Nel titolo e nelle disposizioni recate dalla legge 17 ottobre 1967, n. 977, la parola "fanciullo" è sostituita dalla seguente: 
"bambino". 
2. In tutto il testo della legge n. 977 del 1967 le parole "Ispettorato provinciale del lavoro" sono sostituite dalle seguenti: 
"Direzione provinciale del lavoro.". 
 
Art. 3. 
1. L'articolo 1 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 1. - 1. La presente legge si applica ai minori dei diciotto anni, di seguito indicati ''minori”, che hanno un contratto o un 
rapporto di lavoro, anche speciale, disciplinato dalle norme vigenti. 
2. Ai fini della presente legge si intende per: 
a)  bambino: il minore che non ha ancora compiuto 15 anni di età o che è ancora soggetto all'obbligo scolastico; 
b)  adolescente: il minore di età compresa tra i 15 e i 18 anni di età e che non è più soggetto all'obbligo scolastico; 
c)  orario di lavoro: qualsiasi periodo in cui il minore è al lavoro, a disposizione del datore di lavoro e nell'esercizio della 
sua attività o delle sue funzioni; 
d)  periodo di riposo: qualsiasi periodo che non rientra nell'orario di lavoro.". 
 
Art. 4. 
1. L'articolo 2 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 2. - 1. Le norme della presente legge non si applicano agli adolescenti addetti a lavori occasionali o di breve durata 
concernenti: 
a) servizi domestici prestati in ambito familiare; 
b) prestazioni di lavoro non nocivo, né pregiudizievole, né pericoloso, nelle imprese a conduzione familiare. 
2. Alle lavoratrici minori gestanti, puerpere o in allattamento si applicano le disposizioni del decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 645, ove assicurino un trattamento più favorevole di quello previsto dalla presente legge. 
3. Per gli adolescenti occupati a bordo delle navi sono fatte salve le specifiche disposizioni legislative o regolamentari in 
materia di sorveglianza sanitaria, lavoro notturno e riposo settimanale.". 
 
Art. 5. 
1. L'articolo 3 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 3. - 1. L'età minima per l'ammissione al lavoro è fissata al momento in cui il minore ha concluso il periodo di istruzio-
ne obbligatoria e comunque non può essere inferiore ai 15 anni compiuti.". 
 
Art. 6. 
1. L'articolo 4 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 4. - 1. E' vietato adibire al lavoro i bambini, salvo quanto disposto dal comma 2. 
2. La direzione provinciale del lavoro può autorizzare, previo assenso scritto dei titolari della potestà genitoriale, l'impiego 
dei minori in attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo o pubblicitario e nel settore dello spettacolo, purché 
si tratti di attività che non pregiudicano la sicurezza, l'integrità psico-fisica e lo sviluppo del minore, la frequenza scolastica 
o la partecipazione a programmi di orientamento o di formazione professionale. 
3. Al rilascio dell'autorizzazione si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 
365.". 
 
Art. 7.  [1] 
1. L'articolo 6 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 6. - 1. E' vietato adibire gli adolescenti alle lavorazioni, ai processi e ai lavori indicati nell'allegato I. 
2. In deroga al divieto di cui al comma 1, le lavorazioni, i processi e i lavori indicati nell'allegato I possono essere svolti da-
gli adolescenti per motivi didattici o di formazione professionale e per il tempo necessario alla formazione stessa, purché 
siano svolti sotto la sorveglianza di formatori competenti anche in materia di prevenzione e di protezione e nel rispetto di 
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tutte le condizioni di sicurezza e di salute previste dalla vigente legislazione. 
3. Fatta eccezione per gli istituti di istruzione e di formazione professionale, l'attività di formazione di cui al comma 2 deve 
essere preventivamente autorizzata dalla direzione provinciale del lavoro. 
4. Per i lavori comportanti esposizione a radiazioni ionizzanti si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 17 
marzo 1995, n. 230. 
5. L'allegato I è adeguato al progresso tecnico e all'evoluzione della normativa comunitaria con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità.". 
 
Note: 
1 A norma dell'art. 1, comma 1, D.L. 22 febbraio 2000, n. 31, fino al 20 maggio 2000 non trovano applicazione le disposi-
zioni di cui al presente articolo, nella parte in cui sostituisce il primo ed il secondo comma dell'art. 6. 
 
Art. 8. 
1. L'articolo 7 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 7. - 1. Il datore di lavoro, prima di adibire i minori al lavoro e a ogni modifica rilevante delle condizioni di lavoro, ef-
fettua la valutazione dei rischi prevista dall'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, con particolare ri-
guardo a: 
a) sviluppo non ancora completo, mancanza di esperienza e di consapevolezza nei riguardi dei rischi lavorativi, esistenti o 
possibili, in relazione all'età; 
b) attrezzature e sistemazione del luogo e del posto di lavoro; 
c) natura, grado e durata di esposizione agli agenti chimici, biologici e fisici; 
d) movimentazione manuale dei carichi; 
e) sistemazione, scelta, utilizzazione e manipolazione delle attrezzature di lavoro, specificatamente di agenti, macchine, ap-
parecchi e strumenti; 
f) pianificazione dei processi di lavoro e dello svolgimento del lavoro e della loro interazione sull'organizzazione generale 
del lavoro; 
g) situazione della formazione e dell'informazione dei minori. 
2. Nei riguardi dei minori, le informazioni di cui all'articolo 21 del decreto legislativo n. 626 del 1994 sono fornite anche ai 
titolari della potestà genitoriale.". 
 
Art. 9. 
1. L'articolo 8 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 8. - 1. I bambini nei casi di cui all'articolo 4, comma 2, e gli adolescenti, possono essere ammessi al lavoro purché sia-
no riconosciuti idonei all'attività lavorativa cui saranno adibiti a seguito di visita medica. 
2. L'idoneità dei minori indicati al comma 1 all'attività lavorativa cui sono addetti deve essere accertata mediante visite pe-
riodiche da effettuare ad intervalli non superiori ad un anno. 
3. Le visite mediche di cui al presente articolo sono effettuate, a cura e spese del datore di lavoro, presso l'azienda unità sa-
nitaria locale territorialmente competente. 
4. L'esito delle visite mediche di cui ai commi 1 e 2 deve essere comprovato da apposito certificato. 
5. Qualora il medico ritenga che un adolescente non sia idoneo a tutti o ad alcuni dei lavori di cui all'articolo 6, comma 2, 
deve specificare nel certificato i lavori ai quali lo stesso non può essere adibito. 
6. Il giudizio sull'idoneità o sull'inidoneità parziale o temporanea o totale del minore al lavoro deve essere comunicato per 
iscritto al datore di lavoro, al lavoratore e ai titolari della potestà genitoriale. Questi ultimi hanno facoltà di richiedere copia 
della documentazione sanitaria. 
7. I minori che, a seguito di visita medica, risultano non idonei ad un determinato lavoro non possono essere ulteriormente 
adibiti allo stesso. 
8. Agli adolescenti adibiti alle attività lavorative soggette alle norme sulla sorveglianza sanitaria dei lavoratori di cui al tito-
lo I, capo IV, del decreto legislativo n. 626 del 1994, non si applicano le disposizioni dei commi precedenti.". 
 
Art. 10. 
1. L'articolo 15 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 15. - 1. E' vietato adibire i minori al lavoro notturno, salvo quanto disposto dall'articolo 17. 
2. Con il termine ''notte” si intende un periodo di almeno 12 ore consecutive comprendente l'intervallo tra le ore 22 e le ore 
6, o tra le ore 23 e le ore 7. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività caratterizzate da periodi di lavoro fra-
zionati o di breve durata nella giornata.". 
 
Art. 11. 
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1. L'articolo 17 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 17 - 1. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 15, la prestazione lavorativa del minore impiegato nelle attività di cui 
all'articolo 4, comma 2, può protrarsi non oltre le ore 24. In tale caso il minore deve godere, a prestazione compiuta, di un 
periodo di riposo di almeno 14 ore consecutive. 
2. Gli adolescenti che hanno compiuto 16 anni possono essere, eccezionalmente e per il tempo strettamente necessario, adi-
biti al lavoro notturno quando si verifica un caso di forza maggiore che ostacola il funzionamento dell'azienda, purché tale 
lavoro sia temporaneo e non ammetta ritardi, non siano disponibili lavoratori adulti e siano concessi periodi equivalenti di 
riposo compensativo entro tre settimane. Il datore di lavoro deve dare immediata comunicazione alla direzione provinciale 
del lavoro indicando i nominativi dei lavoratori, le condizioni costituenti la forza maggiore, le ore di lavoro.". 
 
Art. 12. 
1. All'articolo 19, primo e secondo comma, della legge 17 ottobre 1967, n. 977, le parole "I fanciulli e" sono soppresse. 
 
Art. 13. 
1. All'articolo 22 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, il secondo e il terzo comma sono sostituiti dai seguenti: 
"Ai minori deve essere assicurato un periodo di riposo settimanale di almeno due giorni, se possibile consecutivi, e com-
prendente la domenica. Per comprovate ragioni di ordine tecnico e organizzativo, il periodo minimo di riposo può essere 
ridotto, ma non può comunque essere inferiore a 36 ore consecutive. Tali periodi possono essere interrotti nei casi di attività 
caratterizzate da periodi di lavoro frazionati o di breve durata nella giornata. 
Ai minori impiegati in attività lavorative di carattere culturale, artistico, sportivo o pubblicitario o nel settore dello spettaco-
lo, nonché, con esclusivo riferimento agli adolescenti, nei settori turistico, alberghiero o della ristorazione, il riposo setti-
manale può essere concesso anche in un giorno diverso dalla domenica.". 
 
Art. 14. 
1. L'articolo 26 della legge 17 ottobre 1967, n. 977, è sostituito dal seguente: 
"Art. 26. - 1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 4, comma 1; 6, comma 1; 8, comma 7, è punita con 
l'arresto fino a sei mesi. 
2. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 3; 6, comma 2; 7, comma 2; 8, commi 1, 2, 4, 5; 15, comma 1; 
17, comma 1; 18; 21; 22 è punita con l'arresto non superiore a sei mesi o con l'ammenda fino a lire dieci milioni. 
3. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 8, comma 6; 17, comma 2; 19; 20, primo e secondo comma è 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinque milioni. 
4. Chiunque adibisce al lavoro i minori nei casi previsti dall'articolo 4, comma 2, senza l'autorizzazione della direzione pro-
vinciale del lavoro, è punito con la sanzione amministrativa fino a lire cinque milioni. 
5. Chiunque adibisce al lavoro gli adolescenti nei casi previsti dall'articolo 6, comma 3, senza l'autorizzazione della direzio-
ne provinciale del lavoro, è punito con la sanzione amministrativa fino a lire cinque milioni. 
6. Le sanzioni previste per l'inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 3; 4, comma 1; 6, comma 1, si applicano in 
misura non inferiore alla metà del massimo a chi, rivestito di autorità o incaricato della vigilanza sopra un minore, ne con-
sente l'avvio al lavoro in violazione delle disposizioni contenute nei medesimi articoli. 
7. L'autorità competente a ricevere il rapporto con le violazioni amministrative previste dal presente articolo e ad emettere 
l'ordinanza-ingiunzione è la direzione provinciale del lavoro. 
8. Alle contravvenzioni di cui al comma 2 si applicano le disposizioni del capo II del decreto legislativo 19 dicembre 1994, 
n. 758.". 
 
Art. 15. 
1. Alla legge 17 ottobre 1967, n. 977, è aggiunto il seguente allegato: 
"Allegato I.  
I. Lavorazioni che espongono ai seguenti agenti: 
1. Agenti fisici: 
a) atmosfera a pressione superiore a quella naturale, ad esempio in contenitori sotto pressione, immersione sottomarina, 

fermo restando le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1956, n. 321; 
b) rumori con esposizione superiore al valore previsto dall'art. 42, comma 1, del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277. 
2. Agenti biologici: 
a) agenti biologici dei gruppi 3 e 4, ai sensi del titolo VIII del decreto legislativo n. 626 del 1994 e di quelli geneticamente 

modificati del gruppo II di cui ai decreti legislativi 3 marzo 1993, n. 91 e n. 92. 
3. Agenti chimici: 
a) sostanze e preparati classificati tossici (T), molto tossici (T+), corrosivi (C), esplosivi (E) o estremamente infiammabili 

(F+) ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, e successive modificazioni e integrazioni e del decreto legisla-
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tivo 16 luglio 1998, n. 285; 
b) sostanze e preparati classificati nocivi (Xn) ai sensi dei decreti legislativi di cui al punto 3a) e comportanti uno o più ri-

schi descritti dalle seguenti frasi: 
1) pericolo di effetti irreversibili molto gravi (R39); 
2) possibilità di effetti irreversibili (R40); 
3) può provocare sensibilizzazione mediante inalazione (R42); 
4) può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle (R43); 
5) può provocare alterazioni genetiche ereditarie (R46); 
6) pericolo di gravi danni per la salute in caso di esposizione prolungata (R48); 
7) può ridurre la fertilità (R60); 
8) può danneggiare i bambini non ancora nati (R61); 

c) sostanze e preparati classificati irritanti (Xi) e comportanti uno o più rischi descritti dalle seguenti frasi: 
1) può provocare sensibilizzazione mediante inalazione (R42); 
2) può provocare sensibilizzazione per contatto con la pelle (R43); 

d) sostanze e preparati di cui al titolo VII del decreto legislativo n. 626 del 1994; 
e) piombo e composti; 
f) amianto.  
II. Processi e lavori: 
1) Processi e lavori di cui all'allegato VIII del decreto legislativo n. 626 del 1994. 
2) Lavori di fabbricazione e di manipolazione di dispositivi, ordigni ed oggetti diversi contenenti esplosivi, fermo restando 

le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302. 
3) Lavori in serragli contenenti animali feroci o velenosi nonché condotta e governo di tori e stalloni. 
4) Lavori di mattatoio. 
5) Lavori comportanti la manipolazione di apparecchiature di produzione, di immagazzinamento o di impiego di gas com-

pressi, liquidi o in soluzione. 
6) Lavori su tini, bacini, serbatoi, damigiane o bombole contenenti agenti chimici di cui al punto I.3. 
7) Lavori edili di demolizione, allestimento e smontaggio delle armature esterne ed interne delle costruzioni. 
8) Lavori comportanti rischi elettrici da alta tensione come definita dall'art. 268 del decreto del Presidente della Repubblica 

27 aprile 1955, n. 547. 
9) Lavori il cui ritmo è determinato dalla macchina e che sono pagati a cottimo. 
10) Esercizio dei forni a temperatura superiore a 500° C come ad esempio quelli per la produzione di ghisa, ferroleghe, fer-

ro o acciaio; operazioni di demolizione, ricostruzione e riparazione degli stessi; lavoro ai laminatoi. 
11) Lavorazioni nelle fonderie. 
12) Processi elettrolitici. 
13) Produzione di gomma sintetica; lavorazione della gomma naturale e sintetica. 
14) Produzione dei metalli ferrosi e non ferrosi e loro leghe. 
15) Produzione e lavorazione dello zolfo. 
16) Lavorazioni di escavazione, comprese le operazioni di estirpazione del materiale, di collocamento e smontaggio delle 

armature, di conduzione e manovra dei mezzi meccanici, di taglio dei massi. 
17) Lavorazioni in gallerie, cave, miniere, torbiere e industria estrattiva in genere. 
18) Lavorazione meccanica dei minerali e delle rocce, limitatamente alle fasi di taglio, frantumazione, polverizzazione, va-

gliatura a secco dei prodotti polverulenti. 
19) Lavorazione dei tabacchi. 
20) Lavori di costruzione, trasformazione, riparazione, manutenzione e demolizione delle navi, esclusi i lavori di officina 

eseguiti nei reparti a terra. 
21) Produzione di calce ventilata. 
22) Lavorazioni che espongono a rischio silicotigeno. 
23) Manovra degli apparecchi di sollevamento a trazione meccanica, ad eccezione di ascensori e montacarichi. 
24) Lavori in pozzi, cisterne ed ambienti assimilabili. 
25) Lavori nei magazzini frigoriferi. 
26) Lavorazione, produzione e manipolazione comportanti esposizione a prodotti farmaceutici. 
27) Condotta dei veicoli di trasporto e di macchine operatrici semoventi con propulsione meccanica nonché lavori di pulizia 

e di servizio dei motori e degli organi di trasmissione che sono in moto. 
28) Operazioni di metallizzazione a spruzzo. 
29) Legaggio ed abbattimento degli alberi. 
30) Pulizia di camini e focolai negli impianti di combustione. 
31) Apertura, battitura, cardatura e pulitura delle fibre tessili, del crine vegetale ed animale, delle piume e dei peli. 
32) Produzione e lavorazione di fibre minerali e artificiali. 
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33) Cernita e trituramento degli stracci e della carta usata. 
34) Lavori con impieghi di martelli pneumatici, mole ad albero flessibile e altri strumenti vibranti; uso di pistole fissachiodi. 
35) Produzione di polveri metalliche. 
36) Saldatura e taglio dei metalli con arco elettrico o con fiamma ossidrica o ossiacetilenica. 
37) Lavori nelle macellerie che comportano l'uso di utensili taglienti, seghe e macchine per tritare”. 
 
Art. 16. 
1. Sono abrogati: 
a)  gli articoli 5, 9, 10, 11, 12, 13, 14 e 16, della legge 17 ottobre 1967, n. 977;  [1] 
b)  il decreto del Presidente della Repubblica 4 gennaio 1971, n. 36; 
c)  il decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 1976, n. 432.  [2] 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
Note: 
1 A norma dell'art. 1, comma 1, D.L. 22 febbraio 2000, n. 31, fino al 20 maggio 2000 non trovano applicazione le disposi-
zioni di cui alla presente lettera, limitatamente all'abrogazione dell'art. 5. 
2 A norma dell'art. 1, comma 1, D.L. 22 febbraio 2000, n. 31, fino al 20 maggio 2000 non trovano applicazione le disposi-
zioni di cui alla presente lettera. 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

D. LGS. 26-11-1999 N. 532 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO NOTTURNO, A NORMA DELL'ARTICOLO 17, COMMA 2, DEL-

LA LEGGE 5 FEBBRAIO 1999, N. 25 
 
Art. 1. - Campo di applicazione  
1. Il presente decreto si applica a tutti i datori di lavoro pubblici e privati che utilizzino lavoratori e lavoratrici con presta-
zioni di lavoro notturno, ad eccezione di quelli operanti nei settori del trasporto aereo, ferroviario, stradario, marittimo, del-
la navigazione interna, della pesca in mare, delle altre attività in mare, nonché delle attività dei medici in formazione. Nei 
confronti del personale dirigente e direttivo, del personale addetto ai servizi di collaborazione familiare e dei lavoratori ad-
detti al culto dipendenti da enti ecclesiastici o da confessioni religiose, non trova applicazione la disposizione di cui all'arti-
colo 4. 
2. Nei riguardi delle forze armate e di polizia, dei servizi di protezione civile, ivi compresi quelli del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, nonché nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie, di quelle destinate per finalità istituzionali alle 
attività degli organi con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, le norme del presente decreto sono applicate te-
nendo conto delle particolari esigenze connesse al servizio espletato e per la specifica disciplina del rapporto di impiego, 
con le modalità individuate con decreto del Ministro competente, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale, della sanità, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanarsi en-
tro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 
Art. 2. - Definizioni  
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per: 
a)  lavoro notturno: l'attività svolta nel corso di un periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo fra la 
mezzanotte e le cinque del mattino; 
b)  lavoratore notturno: 
1)  qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga, in via non eccezionale, almeno tre ore del suo tempo di lavo-
ro giornaliero; 
2)  qualsiasi lavoratore che svolga, in via non eccezionale, durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di 
lavoro normale secondo le norme definite dal contratto collettivo nazionale di lavoro. In difetto di disciplina collettiva è 
considerato lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di ottanta giorni lavorativi 
all'anno; il suddetto limite minimo è riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale. 
2. I contratti collettivi individuano le condizioni e i casi di eccezionalità nell'adibizione al lavoro notturno di cui al comma 
1, lettere a) e b). 
 
Art. 3. - Limitazioni al lavoro notturno  
1. Sono adibiti al lavoro notturno con priorità assoluta i lavoratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, tenuto conto 
delle esigenze organizzative aziendali. 
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2. Fuori dei casi previsti dall'articolo 5, commi 1 e 2, della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come sostituito dall'articolo 17, 
comma 1, della legge 5 febbraio 1999, n. 25, e dall'articolo 15 del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, la contrattazio-
ne collettiva può determinare ulteriori limitazioni all'effettuazione del lavoro notturno, ovvero ulteriori priorità rispetto a 
quelle di cui al comma 1.  
 
Art. 4. - Durata della prestazione  
1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare le otto ore nelle ventiquattro ore, salvo l'individuazione da par-
te dei contratti collettivi, anche aziendali, che prevedano un orario di lavoro plurisettimanale, di un periodo di riferimento 
più ampio sul quale calcolare come media il suddetto limite. 
2. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, previa consultazione delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più rappre-
sentative e delle organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, viene stabilito un elenco delle lavorazioni che comportano 
rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il cui limite è di otto ore nel caso di ogni periodo di ventiquattro ore. 
3. Il periodo minimo di riposo settimanale di cui agli articoli 1 e 3 della legge 22 febbraio 1934, n. 370, non viene preso in 
considerazione per il computo della media se cade nel periodo di riferimento stabilito dai contratti collettivi di cui al comma 
1.  
 
Art. 5. - Tutela della salute  
1. I lavoratori notturni devono essere sottoposti a cura e a spese del datore di lavoro, per il tramite del medico competente di 
cui all'articolo 17 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, come modificato dal decreto legislativo 19 marzo 1996, 
n. 242: 
a)  ad accertamenti preventivi volti a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui sono adibiti; 
b)  ad accertamenti periodici almeno ogni due anni per controllare il loro stato di salute; 
c)  ad accertamenti in caso di evidenti condizioni di salute incompatibili con il lavoro notturno.  
 
Art. 6. - Trasferimento al lavoro diurno  
1. Nel caso in cui sopraggiungano condizioni di salute che comportano l'inidoneità alla prestazione di lavoro notturno, ac-
certata tramite il medico competente, è garantita al lavoratore l'assegnazione ad altre mansioni o altri ruoli diurni. 
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 e individua le solu-
zioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal citato comma non risulti applicabile. 
 
Art. 7. - Riduzione dell'orario di lavoro e maggiorazione retributiva  
1. La contrattazione collettiva stabilisce la riduzione dell'orario di lavoro normale settimanale e mensile nei confronti dei 
lavoratori notturni e la relativa maggiorazione retributiva. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale provvede a verificare periodicamente, e almeno annualmente, le disposi-
zioni introdotte dai contratti collettivi nazionali ai sensi del comma 1. 
 
Art. 8. - Rapporti sindacali  
1. L'introduzione del lavoro notturno è preceduta dalla consultazione delle rappresentanze sindacali unitarie, ovvero delle 
rappresentanze sindacali aziendali e, in mancanza, delle associazioni territoriali di categoria aderenti alle confederazioni dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; la consultazione è effettuata e conclusa entro sette 
giorni a decorrere dalla comunicazione del datore di lavoro. 
 
Art. 9. - Doveri di informazione  
1. Il datore di lavoro, prima dell'adibizione al lavoro, informa i lavoratori notturni e il rappresentante della sicurezza sui 
maggiori rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro notturno, ove presenti. 
2. Il datore di lavoro garantisce l'informazione sui servizi per la prevenzione e la sicurezza, nonché la consultazione dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, ovvero delle organizzazioni sindacali di cui all'articolo 8, per le lavorazioni 
che comportano i rischi particolari di cui all'articolo 4, comma 2. 
 
Art. 10. - Comunicazione del lavoro notturno  
1. Il datore di lavoro informa per iscritto la direzione provinciale del lavoro - settore ispezione del lavoro, competente per 
territorio, con periodicità annuale, dell'esecuzione di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in regolari 
turni periodici, quando esso non sia previsto dal contratto collettivo; tale informativa va estesa alle organizzazioni sindacali 
di cui all'articolo 8. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 12 del regio decreto 10 settembre 1923, n. 1955.  
 
Art. 11. - Misure di protezione personale e collettiva  
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1. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle rappresentanze sindacali di cui all'artico-
lo 8, un livello di servizi e di mezzi di prevenzione o di protezione adeguati alle caratteristiche del lavoro notturno e assicu-
ra un livello di servizi equivalente a quello previsto per il turno diurno. 
2. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 8, dispone, ai sensi degli artico-
li 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che 
comportano rischi particolari di cui all'elenco definito dall'articolo 4, comma 2, appropriate misure di protezione personale e 
collettiva. 
3. I contratti collettivi possono prevedere modalità e specifiche misure di prevenzione relativamente alle prestazioni di lavo-
ro notturno di particolari categorie di lavoratori, quali quelle individuate con riferimento alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e 
alla legge 26 giugno 1990, n. 162. 
 
Art. 12. - Sanzioni  
1. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti: 
a)  con la sanzione di cui all'articolo 89, comma 2, lettera a), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per la viola-
zione della disposizione di cui all'articolo 5; 
b)  con la sanzione amministrativa da L. 100.000 a L. 300.000 per ogni giorno e per ogni lavoratore adibito al lavoro not-
turno oltre i limiti temporali di cui all'articolo 4. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
________________________________________________________________________________________________ 
 

D. LGS. 25-02-2000 N. 61 
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 97/81/CE RELATIVA ALL'ACCORDO-QUADRO SUL LAVORO A TEMPO PARZIALE CONCLU-
SO DALL'UNICE, DAL CEEP E DALLA CES 
 
Art. 1 (Definizioni)  
 1. Nel rapporto di lavoro subordinato l'assunzione può avvenire a tempo pieno o a tempo parziale.  
2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende:  
a) per "tempo pieno" l'orario normale di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o 
l'eventuale minor orario normale fissato dai contratti collettivi applicati (3);  
b) per "tempo parziale" l'orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenuto un lavoratore, che risulti comun-
que inferiore a quello indicato nella lettera a);  
c) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale" quello in cui la riduzione di orario rispetto al tempo pieno è 
prevista in relazione all'orario normale giornaliero di lavoro;  
d) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale" quello in relazione al quale risulti previsto che l'attività lavora-
tiva sia svolta a tempo pieno, ma limitatamente a periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell'anno;  
d-bis) per "rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto quello che si svolge secondo una combinazione delle due mo-
dalità indicate nelle lettere c) e d) (1);  
e) per "lavoro supplementare" quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte oltre l'orario di lavoro concordato fra 
le parti ai sensi dell'articolo 2, comma 2, ed entro il limite del tempo pieno.  
3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui 
all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali unita-
rie possono determinare condizioni e modalità della prestazione lavorativa del rapporto di lavoro di cui al comma 2. I con-
tratti collettivi nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli professionali modalità particolari di at-
tuazione delle discipline rimesse alla contrattazione collettiva ai sensi del presente decreto (2).  
Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, e successive modificazioni, di cui all'articolo 8 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono essere effet-
tuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3 (4).  
 
Note: 
 (1) Lettera inserita dall'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100.  
(2) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, così sostituito dal-
l'art. 46, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(3) Lettera sostituita dall'art. 46, comma 1, lett. a), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(4) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
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Art. 2 (Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale)  
1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini e per gli effetti di cui all'articolo 8, comma 1. 
Fatte salve eventuali più favorevoli previsioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, il datore di lavoro è al-
tresì tenuto ad informare le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull'andamento delle as-
sunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro supplementare (1).  
2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indicazione della durata della prestazione lavorativa e della 
collocazione temporale dell'orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all'anno. Clausole difformi sono am-
missibili solo nei termini di cui all'articolo 3, comma 7.  
 
Note: 
 (1) Comma modificato dall'art. 85, comma 2, D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 3 (Modalità del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supplementare, lavoro straordinario clausole ela-
stiche)  
 1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1 del decreto 
legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari 
rispetto a quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto dai commi 2, 
3 e 4 (4).  
2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono il numero massimo delle ore di 
lavoro supplementare effettuabili e le relative causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a 
tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare, nonchè le conseguenze del superamento delle ore di lavoro sup-
plementare consentite dai contratti collettivi stessi (1).  
3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del lavoratore interessato ove non prevista e 
regolamentata dal contratto collettivo. Il rifiuto da parte del lavoratore non può integrare in nessun caso gli estremi del giu-
stificato motivo di licenziamento (5).  
4. I contratti collettivi di cui al comma 2 possono prevedere una percentuale di maggiorazione sull'importo della retribu-
zione oraria globale di fatto, dovuta in relazione al lavoro supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito dal-
l'articolo 4, comma 2, lettera a), i contratti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che l'incidenza della retribu-
zione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e differiti sia determinata convenzionalmente mediante l'ap-
plicazione di una maggiorazione forfettaria sulla retribuzione dovuta per la singola ora di lavoro supplementare (6).  
5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, è consentito lo svolgimento di pre-
stazioni lavorative straordinarie. A tali prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali succes-
sive modifiche ed integrazioni in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno (7).  
6. (8).  
7. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, le parti del contratto di lavoro a tempo parziale possono, nel 
rispetto di quanto previsto dal presente comma e dai commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla variazione del-
la collocazione temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto possono 
essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione in aumento della durata della prestazione lavorativa. I con-
tratti collettivi, stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono:  
1) condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale della prestazio-
ne lavorativa;  
2) condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può variare in aumento la durata della prestazione lavora-
tiva;  
3) i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione lavorativa (9).  
8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la durata della prestazione lavorativa, nonchè di 
modificare la collocazione temporale della stessa comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte salve le 
intese tra le parti, di almeno due giorni lavorativi, nonchè il diritto a specifiche compensazioni, nella misura ovvero nelle 
forme fissate dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3 (10).  
9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 7 richiede il consenso del 
lavoratore formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su richiesta del 
lavoratore, con l'assistenza di un componente della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore medesimo. 
L'eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento (11).  
10. L'inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o elastiche ai sensi del comma 7 è possibile 
anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine (2).  
11. (12).  
12. (12).  
13. (12).  
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14. I centri per l'impiego e i soggetti autorizzati all'attività di mediazione fra domanda ed offerta di lavoro, di cui rispetti-
vamente agli articoli 4 e 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad 
offerte di lavoro a tempo parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi 3, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 13, 
preventivamente alla stipulazione del contratto di lavoro. Per i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 23 di-
cembre 1997, n. 469, la mancata fornitura di detta informazione costituisce comportamento valutabile ai fini dell'applica-
zione della norma di cui al comma 12, lettera b), del medesimo articolo 10.  
15. (3).  
 
Note: 
 (1) Comma modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, sostituito dall'art. 
46, comma 1, lett. e), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(2) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, così sostituito dal-
l'art. 46, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(3) Comma modificato dall'art. 1, D.L. 28 settembre 2001, n. 355, dall'art. 3, D.L. 25 settembre 2002, n. 210 e, successi-
vamente, soppresso dall'art. 46, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(4) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. d), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(5) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. f), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(6) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, modificato dall'art. 
46, comma 1, lett. g), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(7) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. h), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(8) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, abrogato dall'art. 
46, comma 1, lett. i), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(9) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. j), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(10) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, così sostituito dal-
l'art. 46, comma 1, lett. k), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(11) Comma sostituito dall'art. 46, comma 1, lett. l), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(12) Comma soppresso dall'art. 46, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 4 (Principio di non discriminazione)  
 1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione vigente, il lavoratore a tempo 
parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi 
per tale quello inquadrato nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui al-
l'articolo 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale.  
2. L'applicazione del principio di non discriminazione comporta che:  
a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo pieno comparabile in particolare per 
quanto riguarda l'importo della retribuzione oraria; la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo 
di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità; la durata del periodo di conservazione del posto di lavoro a fronte di 
malattia, infortuni sul lavoro, malattie professionali; l'applicazione delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavora-
tori nei luoghi di lavoro; l'accesso ad iniziative di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l'accesso ai 
servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previsti dai contratti collettivi di lavoro; i 
diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al titolo III della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. I 
contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3, possono provvedere a modulare la durata del periodo di prova e quella del 
periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora l'assunzione avvenga con contratto di lavoro a 
tempo parziale di tipo verticale;  
b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavora-
tiva in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa; l'importo del-
la retribuzione feriale; l'importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale e ma-
ternità. Resta ferma la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per i contratti collettivi, di cui all'articolo 1, comma 3, 
di prevedere che la corresponsione ai lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere varia-
bile, sia effettuata in misura più che proporzionale.  
  
Art. 5 (Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale)  
1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, o il 
proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. 
Su accordo delle parti risultante da atto scritto, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competente per territorio, 
è ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a 
tempo parziale risultante dalla trasformazione si applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo.  
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2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a tempo pieno, un diritto di precedenza in fa-
vore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito comunale, adibiti alle 
stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l'assunzione.  
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva informazione al per-
sonale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito comunale, anche 
mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le even-
tuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. I contratti collettivi di cui al-
l'articolo 1, comma 3, possono provvedere ad individuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione.  
4. Gli incentivi economici all'utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a tempo determinato, saranno definiti, compati-
bilmente con la disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato, nell'ambito della riforma del sistema degli incentivi al-
l'occupazione.  
 
Note: 
N.B.: Articolo modificato dall'art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, sostituito dal-
l'art. 46, comma 1, lett. o), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 6 (Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale)  
 1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda necessario l'accertamento della con-
sistenza dell'organico, i lavoratori a tempo parziale sono computati nel complesso del numero dei lavoratori dipendenti in 
proporzione all'orario svolto, rapportato al tempo pieno così come definito ai sensi dell'articolo 1; ai fini di cui sopra l'arro-
tondamento opera per le frazioni di orario eccedenti la somma degli orari individuati a tempo parziale corrispondente a uni-
tà intere di orario a tempo pieno (1).  
2. (2).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100.  
(2) Comma soppresso dall'art. 46, comma 1, lett. p), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 7 (Applicabilità nel settore agricolo)  
 
Note: 
N.B.: Articolo soppresso dall'art. 46, comma 1, lett. q), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 8 (Sanzioni)  
 1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta è richiesta a fini di prova. Qualora la scrittura risulti mancante, 
è ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui all'articolo 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine alla stipu-
lazione a tempo parziale del contratto di lavoro, su richiesta del lavoratore potrà essere dichiarata la sussistenza fra le parti 
di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la mancanza della scrittura sia giudizialmente accertata. 
Resta fermo il diritto alle retribuzioni dovute per le prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta.  
L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui all'articolo 2, comma 2, non compor-
ta la nullità del contratto di lavoro a tempo parziale. Qualora l'omissione riguardi la durata della prestazione lavorativa, su 
richiesta del lavoratore può essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla 
data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione riguardi la sola collocazione temporale dell'orario, il 
giudice provvede a determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo parziale con rife-
rimento alle previsioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, te-
nendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore interessato, della sua necessità di integrazione del 
reddito derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonchè delle esigenze 
del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi di-
ritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del dan-
no, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta salva la possibilità 
di concordare per iscritto clausole elastiche o flessibili ai sensi dell'articolo 3, comma 3. In luogo del ricorso all'autorità 
giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere, risolte mediante le procedure di conci-
liazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all'articolo 1, comma 3 (1).  
2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all'articolo 3, comma 7, senza il rispetto di quanto stabilito 
dall'articolo 3, commi 7, 8, 9 comporta a favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla 
corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno (2).  
2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di lavoro possono concordare direttamente l'adozione di 
clausole elastiche o flessibili ai sensi delle disposizioni che precedono (2).  
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3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui all'articolo 5, comma 2, il lavoratore ha 
diritto al risarcimento del danno in misura corrispondente alla differenza fra l'importo della retribuzione percepita e quella 
che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio.  
4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all'articolo 2, comma 1, secondo periodo, com-
porta l'applicazione di una sanzione amministrativa di lire trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di 
ritardo. I corrispondenti importi sono versati a favore della gestione contro la disoccupazione dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS).  
 
Note: 
 (1) Comma modificato dall'art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 26 febbraio 2001, n. 100 e, successivamente, sostituito dall'art. 
46, comma 1, lett. r), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
(2) Comma inserito dall'art. 46, comma 1, lett. s), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
  
Art. 9 (Disciplina previdenziale)  
 1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a 
tempo parziale, si determina rapportando alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero di 
cui all'articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, 
n. 638, e dividendo l'importo così ottenuto per il numero delle ore di orario normale settimanale previsto dal contratto col-
lettivo nazionale di categoria per i lavoratori a tempo pieno.  
2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per l'intera misura settimanale in presenza di 
una prestazione lavorativa settimanale di durata non inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore 
prestate in diversi rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le giornate di lavoro 
effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate nella giornata. Qualora non si possa individuare l'attività 
principale per gli effetti dell'articolo 20 del testo unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e successive modificazioni, gli assegni per il nucleo familiare sono corri-
sposti direttamente dall'INPS. Il comma 2 dell'articolo 26 del citato testo unico è sostituito dal seguente: "Il contributo non 
è dovuto per i lavoratori cui non spettano gli assegni a norma dell'articolo 2.".  
3. La retribuzione da valere ai fini dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei lavoratori 
a tempo parziale è uguale alla retribuzione tabellare prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di 
lavoro a tempo pieno. La retribuzione tabellare è determinata su base oraria in relazione alla durata normale annua della 
prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assumere quale base di calcolo dei premi per l'assi-
curazione di cui al presente comma è stabilita con le modalità di cui al comma 1.  
4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale e viceversa, ai 
fini della determinazione dell'ammontare del trattamento di pensione si computa per intero l'anzianità relativa ai periodi di 
lavoro a tempo pieno e proporzionalmente all'orario effettivamente svolto l'anzianità inerente ai periodi di lavoro a tempo 
parziale.  
  
Art. 10 (Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche)  
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le disposizioni del presente decreto si 
applicano, ove non diversamente disposto, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con 
esclusione di quelle contenute negli articoli 2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo restando quanto previsto 
da disposizioni speciali in materia ed, in particolare, dall'articolo 1 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, dall'articolo 39 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dall'articolo 22 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall'articolo 20 della legge 23 
dicembre 1999, n. 488.  
  
Art. 11 (Abrogazioni)  
 1. Sono abrogati:  
a) l'articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 
863;  
b) la lettera a) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1994, n. 451, limitatamente alle parole: "alla data di entrata in vigore del presente decreto ovvero sulla base 
di accordi collettivi di gestione di eccedenze di personale che contemplino la trasformazione di contratti di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale", nonchè l'articolo 13, comma 7, della legge 24 giugno 1997, n. 196.  
  
Art. 12 (Verifica)  
 1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza sociale procede ad una verifica, con le organizza-
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, degli effetti 
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delle disposizioni dettate dal presente decreto legislativo, con particolare riguardo alle previsioni dell'articolo 3, comma 2, 
in materia di lavoro supplementare e all'esigenza di controllare le ricadute occupazionali delle misure di incentivazione in-
trodotte, anche ai fini dell'eventuale esercizio del potere legislativo delegato di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 5 
febbraio 1999, n. 25.  
  
Art. 12 bis (Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale)  
 1. I lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti 
invalidanti di terapie salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territo-
rialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale 
verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a 
tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro.  
 
Note: 
N.B.: Articolo aggiunto dall'art. 46, comma 1, lett. t), D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276.  
 
________________________________________________________________________________________________ 
 

DECRETO LEGISLATIVO 26 MARZO 2001 N. 151  

"TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN MATERIA DI TUTELA E SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ E DELLA PA-
TERNITÀ, A NORMA DELL'ARTICOLO 15 DELLA LEGGE 8 MARZO 2000, N. 53" 
 

Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1  

(Oggetto)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)  
  
1. Il presente Testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori connessi alla 
maternità e paternità di figli naturali, adottivi e in affidamento, nonchè il sostegno economico alla maternità e alla paternità.  
2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi, e da ogni altra 
disposizione.  
  

Art. 2  
(Definizioni)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, comma 1, e 13)  
  
1. Ai fini del presente Testo unico:  
a) per "congedo di maternità" si intende l'astensione obbligatoria dal lavoro della lavoratrice;  
b) per "congedo di paternità" si intende l'astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in alternativa al congedo di maternità;  
c) per "congedo parentale", si intende l'astensione facoltativa della lavoratrice o del lavoratore;  
d) per "congedo per la malattia del figlio" si intende l'astensione facoltativa dal lavoro della lavoratrice o del lavoratore in 
dipendenza della malattia stessa;  
e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i dipendenti, compresi quelli con 
contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di privati datori di lavoro nonchè i soci lavoratori di cooperative.  
2. Le indennità di cui al presente Testo unico corrispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai trattamenti economici 
previsti, ai sensi della legislazione vigente, da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici non possono 
essere inferiori alle predette indennità.  
  

Art. 3  
(Divieto di discriminazione)  

  
1. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso al lavoro indipendentemente dalle 
modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale, attuata 
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attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, secondo quanto previsto dal comma 1 
dell'art. 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.  
2. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda le iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento e aggiornamento professionale, per quanto concerne sia l'accesso sia i contenuti, secondo 
quanto previsto dal comma 3 dell'art. 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.  
3. E' vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda la retribuzione, la classificazione professionale, 
l'attribuzione di qualifiche e mansioni e la progressione nella carriera, secondo quanto previsto dagli artt. 2 e 3 della legge 
9 dicembre 1977, n. 903.  
  

Art. 4  
(Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)  

  
1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtù delle disposizioni del presente Testo unico, il 
datore di lavoro può assumere personale con contratto a tempo determinato o utilizzare personale con contratto 
temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell'art. 1, 2° comma, lett. b), della legge 18 aprile 1962, n. 230, e dell'art. 1, comma 
2, lett. c), della legge 24 giugno 1997, n. 196, e con l'osservanza delle disposizioni delle leggi medesime (1).  
2. L'assunzione di personale a tempo determinato e l'utilizzazione di personale temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e 
lavoratori in congedo ai sensi del presente Testo unico può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo 
di inizio del congedo, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva (2).  
3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro che assume personale con 
contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, è concesso uno sgravio contributivo del 
50 per cento. Quando la sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo, l'impresa utilizzatrice recupera dalla 
società di fornitura le somme corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto.  
4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del figlio della lavoratrice o del 
lavoratore in congedo o per un anno dall'accoglienza del minore adottato o in affidamento.  
5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, è possibile procedere, in caso di maternità delle 
suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore 
adottato o in affidamento, all'assunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo, per un periodo 
massimo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Art. 5  
(Anticipazione del trattamento di fine rapporto)  

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)  
  
1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'art. 32, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini del 
sostegno economico, ai sensi dell'art. 7 della legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli Statuti delle forme pensionistiche 
complementari di cui al D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di 
conseguire tale anticipazione.  
  

Capo II  
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE  

  
Art. 6  

(Tutela della sicurezza e della salute)  
(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 1;  
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)  

  
1. Il presente capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle lavoratrici durante il periodo di 
gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che hanno informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente 
alle disposizioni vigenti, fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'art. 8.  
2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in affidamento, fino al compimento 
dei sette mesi di età.  
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3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario nazionale, le lavoratrici, durante la 
gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle 
prestazioni erogate, oltre che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la tutela 
della maternità, in funzione preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, previste dal decreto del Ministro della 
sanità di cui all'art. 1, comma 5, lett. a), del D.Lgs. 29 aprile 1998, n. 124, purchè prescritte secondo le modalità ivi 
indicate.  
  

Art. 7  
(Lavori vietati)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 3, 30, comma 8 e 31, comma 1;  
D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 3;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)  
  
1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonchè ai lavori pericolosi, faticosi ed insalubri. I 
lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati dall'art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1976, n. 1026, riportato nell'Allegato A del presente Testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui 
all'Allegato A.  
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di esposizione agli agenti ed alle 
condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui all'Allegato B.  
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto.  
4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i Servizi ispettivi del Ministero del lavoro, d'ufficio o 
su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna.  
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione corrispondente alle mansioni 
precedentemente svolte, nonchè la qualifica originale. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 13 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, qualora la lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori.  
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il Servizio ispettivo del Ministero del lavoro, 
competente per territorio, può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui al presente capo, in attuazione di 
quanto previsto all'art. 17.  
7. L'inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con l'arresto fino a sei mesi.  
  

Art. 8  
(Esposizione a radiazioni ionizzanti)  

(D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 230, art. 69)  
  
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classificate o, comunque, essere adibite ad 
attività che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che ecceda un "millisievert" durante il periodo della gravidanza.  
2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di gravidanza, non appena accertato.  
3. E' altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un rischio di contaminazione.  
  

Art. 9  
(Polizia di Stato, penitenziaria e municipale)  

(Legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)  

  
1. Fermo restando quanto previsto dal presente capo, durante la gravidanza è vietato adibire al lavoro operativo le 
appartenenti alla Polizia di Stato.  
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti dal presente Testo unico sono devoluti 
al Servizio sanitario dell'amministrazione della pubblica sicurezza, in conformità all'art. 6, lett. z), della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, e successive modificazioni.  
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del corpo di polizia penitenziaria e ai corpi di 
polizia municipale.  
  

Art. 10  
(Personale militare femminile)  

(D.Lgs. 31 gennaio 2000, n. 24, art. 4, comma 3)  
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1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli artt. 16 e 17, comma 1, durante il periodo di 
gravidanza e fino a sette mesi successivi al parto il personale militare femminile non può svolgere incarichi pericolosi, 
faticosi ed insalubri, da determinarsi con decreti adottati, sentito il Comitato consultivo di cui all'art. 1, comma 3, della 
legge 20 ottobre 1999, n. 380, dal Ministro della difesa, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza sociale e 
delle pari opportunità per il personale delle Forze armate, nonchè con il Ministro dei trasporti e della navigazione per il 
personale delle Capitanerie di porto, e dal Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e delle pari opportunità per il personale del Corpo della guardia di finanza.  
  

Art. 11  
(Valutazione dei rischi)  

(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 4)  
  
1. Fermo restando quanto stabilito dall'art. 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito ed agli effetti della valutazione di 
cui all'art. 4, comma 1, del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la sicurezza e 
la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici, processi o condizioni di 
lavoro di cui all'Allegato C, nel rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, 
individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare.  
2. L'obbligo di informazione stabilito dall'art. 21 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
comprende quello di informare le lavoratrici ed i loro Rappresentati per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle 
conseguenti misure di protezione e di prevenzione adottate.  
  

Art. 12  
(Conseguenze della valutazione)  

(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 5)  
  
1. Qualora i risultati della valutazione di cui all'art. 11, comma 1, rivelino un rischio per la sicurezza e la salute delle 
lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure necessarie affinchè l'esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, 
modificandone temporaneamente le condizioni o l'orario di lavoro.  
2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario di lavoro non sia possibile per motivi organizzativi o produttivi, il datore 
di lavoro applica quanto stabilito dall'art. 7, commi 3, 4 e 5, dandone contestuale informazione scritta al Servizio ispettivo 
del Ministero del lavoro competente per territorio, che può disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di cui 
all'art. 6, comma 1, in attuazione di quanto previsto all'art. 17.  
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto sanciti dall'art. 7, commi 1 e 2.  
4. L'inosservanza della disposizione di cui al comma 1, è punita con la sanzione di cui all'art. 7, comma 7.  
  

Art. 13  
(Adeguamento alla disciplina comunitaria)  

(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, artt. 2 e 8)  
  
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la 
Commissione consultiva permanente di cui all'art. 26 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
sono recepite le linee direttrici elaborate dalla Commissione dell'Unione europea, concernenti la valutazione degli agenti 
chimici, fisici e biologici, nonchè dei processi industriali ritenuti pericolosi per la sicurezza o la salute delle lavoratrici e 
riguardanti anche i movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e mentali connessi con 
l'attività svolta dalle predette lavoratrici.  
2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed integrare la disciplina contenuta nel decreto di 
cui al comma 1, nonchè a modificare ed integrare gli elenchi di cui agli Allegati B e C, in conformità alle modifiche alle 
linee direttrici e alle altre modifiche adottate in sede comunitaria.  
  

Art. 14  
(Controlli prenatali)  

(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 7)  
  
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l'effettuazione di esami prenatali, accertamenti clinici 
ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi debbono essere eseguiti durante l'orario di lavoro.  
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2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1, le lavoratrici presentano al datore di lavoro apposita istanza e 
successivamente presentano la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l'orario di effettuazione degli 
esami.  
  

Art. 15  
(Disposizioni applicabili)  

(D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 645, art. 9)  
  
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente capo, restano ferme le disposizioni recate dal D.Lgs. 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, nonchè da ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di 
lavoro.  
  

Capo III  
CONGEDO DI MATERNITA'  

  
Art. 16  

(Divieto di adibire al lavoro le donne)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, commi 1 e 4)  

  
1. E' vietato adibire al lavoro le donne:  
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'art. 20;  
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto;  
c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all'articolo 20 (1);  
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella 
presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto.  
----------  
(1) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Art. 17  
(Estensione del divieto)  

  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 4,  
commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)  

  
1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in 
relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con 
propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le Organizzazioni sindacali nazionali maggiormente 
rappresentative. Fino all'emanazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal 
Servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio.  
2. Il Servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, avvalendosi dei 
competenti Organi del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli artt. 2 e 7 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, 
l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di astensione di cui alla lett. a), comma 1, 
dell'art. 16, o fino ai periodi di astensione di cui all'articolo 7, comma 6, e all'articolo 12, comma 2, per uno o più periodi, 
la cui durata sarà determinata dal Servizio stesso, per i seguenti motivi:  
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate 
dallo stato di gravidanza;  
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino;  
c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo quanto previsto dagli artt. 7 e 12 (1).  
3. L'astensione dal lavoro di cui alla lett. a) del comma 2 è disposta dal Servizio ispettivo del Ministero del lavoro, secondo 
le risultanze dell'accertamento medico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni 
dalla ricezione dell'istanza della lavoratrice.  
4. L'astensione dal lavoro di cui alle lett. b) e c) del comma 2 può essere disposta dal Servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora nel corso della propria attività di vigilanza constati l'esistenza delle 
condizioni che danno luogo all'astensione medesima.  
5. I provvedimenti dei Servizi ispettivi previsti dal presente articolo sono definitivi.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 2, comma 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
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Art. 18  

(Sanzioni)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)  

  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli artt. 16 e 17 è punita con l'arresto fino a sei mesi.  
  

Art. 19  
(Interruzione della gravidanza)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)  
  
1. L'interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli artt. 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, 
n. 194, è considerata a tutti gli effetti come malattia.  
2. Ai sensi dell'art. 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per chiunque cagioni ad una donna, per colpa, 
l'interruzione della gravidanza o un parto prematuro è aumentata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste 
a tutela del lavoro.  
  

Art. 20  
(Flessibilità del congedo di maternità)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4 bis;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 2)  

  
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a 
partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico 
specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini della prevenzione e 
tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del 
nascituro.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite 
le parti sociali, definisce con proprio decreto l'elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1.  
  

Art. 21  
(Documentazione)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 4, comma 5, e 28)  
  
1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all'art. 16, lett. a), le lavoratrici devono consegnare al datore di 
lavoro e all'Istituto erogatore dell'indennità di maternità il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data 
indicata nel certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione.  
2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, ovvero la dichiarazione 
sostitutiva, ai sensi dell'art. 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
  

Art. 22  
(Trattamento economico e normativo)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 6, 8 e 15, commi 1 e 5;  
legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;  

decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,  
convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 4 e 5)  

  
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennità giornaliera pari all'80 per cento della retribuzione per tutto il periodo del 
congedo di maternità, anche in attuazione degli artt. 7, comma 6, e 12, comma 2.  
2. L'indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia, è corrisposta con le modalità di cui 
all'art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e con gli stessi criteri 
previsti per l'erogazione delle prestazioni dell'assicurazione obbligatoria contro le malattie (1).  
3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell'anzianità di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli 
relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia e alle ferie.  
4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza nelle liste di mobilità di cui 
all'art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando i limiti temporali di fruizione dell'indennità di mobilità. I 
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medesimi periodi si computano ai fini del raggiungimento del limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato 
per poter beneficiare dell'indennità di mobilità.  
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attività lavorativa, quando i contratti 
collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti.  
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno godute contemporaneamente ai 
periodi di congedo di maternità.  
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell'art. 9 della legge 23 luglio 1991, n. 223, la lavoratrice che, in 
periodo di congedo di maternità, rifiuta l'offerta di lavoro, di impiego in opere o servizi di pubblica utilità, ovvero 
l'avviamento a corsi di formazione professionale.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 3, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Art. 23  
(Calcolo dell'indennità)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)  
  
1. Agli effetti della determinazione della misura dell'indennità, per retribuzione s'intende la retribuzione media globale 
giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del 
quale ha avuto inizio il congedo di maternità.  
2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità e agli altri 
premi o mensilità o trattamenti accessori eventualmente erogati alla lavoratrice.  
3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considerati agli effetti della determinazione delle 
prestazioni dell'assicurazione obbligatoria per le indennità economiche di malattia.  
4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l'importo che si ottiene dividendo per trenta l'importo totale della 
retribuzione del mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano 
svolto l'intero periodo lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione del posto, 
per interruzione del rapporto stesso o per recente assunzione, si applica quanto previsto al comma 5, lett. c).  
5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale giornaliera s'intende:  
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro straordinario, l'orario medio effettivamente 
praticato superi le otto ore giornaliere, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti 
percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti;  
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell'azienda o per particolari ragioni di carattere personale della 
lavoratrice, l'orario medio effettivamente praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, 
l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in 
considerazione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore 
giornaliere di lavoro previste dal contratto stesso. Nei casi in cui i contratti di lavoro prevedano, nell'ambito di una 
settimana, un orario di lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un orario ridotto per il sesto giorno, 
l'orario giornaliero è quello che si ottiene dividendo per sei il numero complessivo delle ore settimanali contrattualmente 
stabilite;  
c) in tutti gli altri casi, l'importo che si ottiene dividendo l'ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo 
di paga preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.  
  

Art. 24  
(Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17;  
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,  

convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)  
  
1. L'indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro previsti dall'art. 54, comma 3, 
lett. b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo di maternità previsti dagli artt. 16 e 17 (1).  
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'inizio del periodo di congedo di maternità, sospese, assenti dal lavoro senza 
retribuzione, ovvero, disoccupate, sono ammesse al godimento dell'indennità giornaliera di maternità purchè tra l'inizio 
della sospensione, dell'assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo non siano decorsi più di sessanta giorni.  
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze dovute a malattia o ad infortunio sul 
lavoro, accertate e riconosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali, nè del periodo di congedo parentale o 
di congedo per la malattia del figlio fruito per una precedente maternità, nè del periodo di assenza fruito per accudire 
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minori in affidamento, nè del periodo di mancata prestazione lavorativa prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di 
tipo verticale.  
4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risoluzione del rapporto di lavoro e la 
lavoratrice si trovi, all'inizio del periodo di congedo stesso, disoccupata e in godimento dell'indennità di disoccupazione, ha 
diritto all'indennità giornaliera di maternità anzichè all'indennità ordinaria di disoccupazione.  
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non è in godimento della indennità di 
disoccupazione perchè nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette all'obbligo 
dell'assicurazione contro la disoccupazione, ha diritto all'indennità giornaliera di maternità, purchè al momento dell'inizio 
del congedo di maternità non siano trascorsi più di centottanta giorni dalla data di risoluzione del rapporto e, nell'ultimo 
biennio che precede il suddetto periodo, risultino a suo favore, nell'assicurazione obbligatoria per le indennità di maternità, 
ventisei contributi settimanali.  
6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si 
trovi, all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimento del trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa 
integrazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all'indennità giornaliera di maternità.  
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'art. 7 
della legge 23 luglio 1991, n. 223.  
----------  
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 14 dicembre 2001, n. 405, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui esclude la corresponsione dell'indennità di maternità nell'ipotesi prevista dall'art. 54, comma 3, 
lett. a), del presente decreto.  
  

Art. 25  
(Trattamento previdenziale)  

(D.Lgs. 16 settembre 1996, n. 564, art. 2, commi 1, 4, 6)  
  
1. Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna anzianità contributiva 
pregressa ai fini dell'accreditamento dei contributi figurativi per il diritto alla pensione e per la determinazione della misura 
stessa.  
2. In favore dei soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive 
dell'Assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di 
maternità di cui agli artt. 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fini pensionistici, a 
condizione che il soggetto possa far valere, all'atto della domanda, almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza 
di rapporto di lavoro. La contribuzione figurativa viene accreditata secondo le disposizioni di cui all'art. 8 della legge 23 
aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui si colloca l'evento.  
3. Per i soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai Fondi sostitutivi dell'Assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono 
addebitati alla relativa gestione pensionistica. Per i soggetti iscritti ai Fondi esclusivi dell'Assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità e la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono posti 
a carico dell'ultima gestione pensionistica del quinquennio lavorativo richiesto nel medesimo comma.  
  

Art. 26  
(Adozioni e affidamenti)  

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)  
  
1. Il congedo di maternità di cui alla lett. c), comma 1, dell'art. 16 può essere richiesto dalla lavoratrice che abbia adottato, 
o che abbia ottenuto in affidamento un bambino di età non superiore a sei anni all'atto dell'adozione o dell'affidamento.  
2. Il congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia della 
lavoratrice.  
  

Art. 27  
(Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1;  

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lett. n), e 39 quater, lett. a) e c)  
  
1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 
184, e successive modificazioni, il congedo di maternità di cui al comma 1 dell'art. 26 spetta anche se il minore adottato o 
affidato abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore età.  
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2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresì, diritto a fruire di un congedo di durata 
corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero richiesto per l'adozione e l'affidamento. Il congedo non 
comporta indennità nè retribuzione.  
3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del congedo di cui al 
comma 1 dell'art. 26, nonchè la durata del periodo di permanenza all'estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del 
presente articolo.  
  

Capo IV  
CONGEDO DI PATERNITA'  

  
Art. 28  

(Congedo di paternità)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6 bis, commi 1 e 2)  

  
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua che 
sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonchè in caso di 
affidamento esclusivo del bambino al padre.  
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore di lavoro la certificazione 
relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell'art. 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.  
  

Art. 29  
(Trattamento economico e normativo)  

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6 bis, comma 3)  
  
1. Il trattamento economico e normativo è quello spettante ai sensi degli artt. 22 e 23.  
  

Art. 30  
(Trattamento previdenziale)  

  
1. Il trattamento previdenziale è quello previsto dall'art. 25.  
  

Art. 31  
(Adozioni e affidamenti)  

  
1. Il congedo di cui agli artt. 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice, spetta, alle medesime 
condizioni, al lavoratore.  
2. Il congedo di cui all'art. 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.  
3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, è riconosciuto il diritto di cui all'art. 28.  
  

Capo V  
CONGEDO PARENTALE  

  
Art. 32  

(Congedo parentale)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)  

  
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità 
stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di 
dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi 
dal lavoro compete:  
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per un periodo continuativo o 
frazionato non superiore a sei mesi;  
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a 
sette nel caso di cui al comma 2;  
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi.  
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2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato non inferiore 
a tre mesi, il limite complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a undici mesi.  
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare 
il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso 
non inferiore a quindici giorni.  
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
  

Art. 33  
(Prolungamento del congedo)  

(Legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi 1 e 2;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)  

  
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità accertata ai 
sensi dell'art. 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo 
parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.  
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'art. 42, comma 1.  
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all'art. 32. Il prolungamento di cui al comma 1 decorre dal termine del 
periodo corrispondente alla durata massima del congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell'art. 32.  
  

Art. 34  
(Trattamento economico e normativo)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 15, commi 2 e 4, e 7, comma 5)  
  
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all'art. 32 alle lavoratrici e ai lavoratori è dovuta fino al terzo anno di vita del 
bambino, un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei 
mesi. L'indennità è calcolata secondo quanto previsto all'art. 23, ad esclusione del comma 2 dello stesso.  
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all'art. 33.  
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all'art. 32 ulteriori rispetto a quanto previsto ai commi 1 e 2 è dovuta 
un'indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a condizione che il reddito individuale dell'interessato sia inferiore a 2,5 
volte l'importo del trattamento minimo di pensione a carico dell'Assicurazione generale obbligatoria. Il reddito è 
determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l'integrazione al minimo.  
4. L'indennità è corrisposta con le modalità di cui all'art. 22, comma 2.  
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla 
tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia.  
6. Si applica quanto previsto all'art. 22, commi 4, 6 e 7.  
  

Art. 35  
(Trattamento previdenziale)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2, lett. a) e b);  
D.Lgs. 16 settembre 1996, n. 564, artt. 2, commi 2, 3 e 5)  

  
1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo di cui all'art. 34, commi 1 e 2, 
sono coperti da contribuzione figurativa. Si applica quanto previsto al comma 1 dell'art. 25.  
2. I periodi di congedo parentale di cui all'art. 34, comma 3, compresi quelli che non danno diritto al trattamento 
economico, sono coperti da contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento 
del valore massimo dell'assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazione da parte 
dell'interessato, con riscatto ai sensi dell'art. 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi 
contributi secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria.  
3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai Fondi sostitutivi dell'Assicurazione generale 
obbligatoria gestita dall'Istituto nazionale previdenza sociale (INPS) ai quali viene corrisposta una retribuzione ridotta o 
non viene corrisposta alcuna retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, per la parte differenziale 
mancante alla misura intera o per l'intera retribuzione mancante, alla contribuzione figurativa da accreditare secondo le 
disposizioni di cui all'art. 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155.  
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al comma 3, per i soggetti iscritti ai Fondi 
esclusivi o sostitutivi dell'Assicurazione generale obbligatoria, restano a carico della gestione previdenziale cui i soggetti 
medesimi risultino iscritti durante il predetto periodo.  
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5. Per i soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di previdenza sostitutive ed esclusive 
dell'Assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e 
corrispondenti a quelli che danno luogo al congedo parentale, collocati temporalmente al di fuori del rapporto di lavoro, 
possono essere riscattati, nella misura massima di cinque anni, con le modalità di cui all'art. 13 della legge 12 agosto 1962, 
n. 1338, e successive modificazioni, a condizione che i richiedenti possano far valere, all'atto della domanda, 
complessivamente almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa.  
  

Art. 36  
(Adozioni e affidamenti)  

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;  
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  
  
1. Il congedo parentale di cui al presente capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti.  
2. Il limite di età, di cui all'art. 34, comma 1, è elevato a sei anni. In ogni caso, il congedo parentale può essere fruito nei 
primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo 
parentale è fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
  

Art. 37  
(Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;  

legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lett. n), e 39 quater, lett. b)  
  
1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali si applicano le disposizioni dell'art. 36.  
2. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certifica la durata del congedo parentale.  
  

Art. 38  
(Sanzioni)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
  
1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente capo sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  
  

Capo VI  
RIPOSI E PERMESSI  

  
Art. 39  

(Riposi giornalieri della madre)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)  

  
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, due periodi di 
riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore.  
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un'ora ciascuno e sono considerati ore lavorative agli effetti della 
durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il diritto della donna ad uscire dall'azienda.  
3. I periodi di riposo sono di mezz'ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o di altra struttura idonea, 
istituiti dal datore di lavoro nell'unità produttiva o nelle immediate vicinanze di essa.  
  

Art. 40  
(Riposi giornalieri del padre)  

(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6 ter)  
  
1. I periodi di riposo di cui all'art. 39 sono riconosciuti al padre lavoratore:  
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;  
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;  
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;  
d) in caso di morte o di grave infermità della madre.  
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Art. 41  

(Riposi per parti plurimi)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)  

  
1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dall'art. 39, 
comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre.  
  

Art. 42  
(Riposi e permessi per i figli con handicap grave)  

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, artt. 4, comma 4 bis, e 20)  
  
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità e in alternativa al 
prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica l'art. 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo 
alle due ore di riposo giornaliero retribuito.  
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di gravità, la lavoratrice 
madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell'ambito del mese.  
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in situazione di gravità, la lavoratrice 
madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104. Ai sensi dell'art. 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili anche in maniera continuativa 
nell'ambito del mese, spettano a condizione che sussista convivenza con il figlio o, in assenza di convivenza, che 
l'assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva.  
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'art. 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere cumulati con il 
congedo parentale ordinario e con il congedo per la malattia del figlio.  
5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle conviventi 
di soggetto con handicap in situazione di gravità di cui all'art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai 
sensi dell'art. 4, comma 1, della legge medesima e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'art. 33, comma 1, del 
presente testo unico e all'articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per l'assistenza del figlio, hanno 
diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 dell'art. 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giorni dalla 
richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità corrispondente all'ultima 
retribuzione e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figurativa spettano 
fino a un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. Detto importo è 
rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la 
corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono 
l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'Ente previdenziale competente. Per i 
dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di 
maternità, l'indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente 
comma alternativamente da entrambi i genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di 
congedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all'art. 33, comma 1, del presente testo unico e 
all'articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del 
medesimo articolo (1).  
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
----------  
(1) Comma modificato dall'art. 3, comma 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115 e, successivamente, così modificato dall'art. 3, 
comma 106, L. 24 dicembre 2003, n. 350.  
La Corte costituzionale, con sentenza 16 giugno 2005, n. 233 ha dichiarato la illegittimità costituzionale del presente 
comma nella parte in cui non prevede il diritto di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi con soggetto con handicap in 
situazione di gravità di fruire del congedo ivi indicato, nell'ipotesi in cui i genitori siano impossibilitati a provvedere 
all'assistenza del figlio handicappato perchè totalmente inabili.  
  

Art. 42 bis  
(Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti  

alle amministrazioni pubbliche)  
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1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, può essere assegnato, a richiesta, anche in modo 
frazionato e per un periodo complessivamente non superiore a tre anni, ad una sede di servizio ubicata nella stessa 
provincia o regione nella quale l'altro genitore esercita la propria attività lavorativa, subordinatamente alla sussistenza di un 
posto vacante e disponibile di corrispondente posizione retributiva e previo assenso delle amministrazioni di provenienza e 
destinazione. L'eventuale dissenso deve essere motivato. L'assenso o il dissenso devono essere comunicati all'interessato 
entro trenta giorni dalla domanda.  
2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile ai fini di una nuova assunzione.  
----------  
N.B.: Articolo inserito dall'art. 3, comma 105, L. 24 dicembre 2003, n. 350.  

  
Art. 43  

(Trattamento economico e normativo)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8;  

legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4;  
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324,  

convertito dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3 ter)  
  
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente capo è dovuta un'indennità, a carico dell'Ente assicuratore, pari all'intero 
ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi medesimi. L'indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è 
portata a conguaglio con gli apporti contributivi dovuti all'Ente assicuratore.  
2. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 34, comma 5.  
  

Art. 44  
(Trattamento previdenziale)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5;  
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)  

  
1. Ai periodi di riposo di cui al presente capo si applicano le disposizioni di cui all'art. 35, comma 2.  
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'art. 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione figurativa.  
  

Art. 45  
(Adozioni e affidamenti)  

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5;  
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)  

  
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli artt. 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento 
entro il primo anno di vita del bambino (1).  
2. Le disposizioni di cui all'art. 42 si applicano anche in caso di adozione e di affidamento di soggetti con handicap in 
situazione di gravità.  
----------  
(1) La Corte costituzionale con sentenza 1° aprile 2003, n. 104 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui prevede che i riposi di cui agli artt. 39, 40 e 41 si applichino, anche in caso di adozione e di 
affidamento, "entro il primo anno di vita del bambino" anzichè "entro il primo anno dall'ingresso del minore nella 
famiglia".  
  

Art. 46  
(Sanzioni)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
  
1. L'inosservanza delle disposizioni contenute negli artt. 39, 40 e 41 è punita con la sanzione amministrativa da lire un 
milione a lire cinque milioni.  
  

Capo VII  
CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO  

  
Art. 47  
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(Congedo per la malattia del figlio)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204,  

artt. 1, comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5)  
  
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di 
ciascun figlio di età non superiore a tre anni.  
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi all'anno, 
per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni.  
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di malattia rilasciato da un medico 
specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato.  
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta del genitore, il decorso delle ferie in 
godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2.  
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della malattia del lavoratore.  
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto.  
  

Art. 48  
(Trattamento economico e normativo)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  
  
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie 
e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia.  
2. Si applica quanto previsto all'art. 22, commi 4, 6 e 7.  
  

Art. 49  
(Trattamento previdenziale)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)  
  
1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione figurativa fino al compimento del terzo anno 
di vita del bambino. Si applica quanto previsto all'art. 25.  
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell'ottavo anno, è dovuta la copertura 
contributiva calcolata con le modalità previste dall'art. 35, comma 2.  
3. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 35, commi 3, 4 e 5.  
  

Art. 50  
(Adozioni e affidamenti)  

(Legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)  
  
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente capo spetta anche per le adozioni e gli affidamenti.  
2. Il limite di età, di cui all'art. 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al compimento dell'ottavo anno di età si applica la 
disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo.  
3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra i sei e i dodici anni, il congedo per 
la malattia del bambino è fruito nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare alle condizioni previste 
dall'art. 47, comma 2.  
  

Art. 51  
(Documentazione)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)  
  
1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente capo, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare una 
dichiarazione rilasciata ai sensi dell'art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante 
che l'altro genitore non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo.  
  

Art. 52  
(Sanzioni)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)  
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1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al presente capo sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni.  
  

Capo VIII  
LAVORO NOTTURNO  

  
Art. 53  

(Lavoro notturno)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2, lett. a) e b)  

  
1. E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza fino al 
compimento di un anno di età del bambino.  
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:  
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre convivente con la stessa;  
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a dodici anni.  
3. Ai sensi dell'art. 5, comma 2, lett. c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono altresì obbligati a prestare lavoro 
notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, e successive modificazioni.  
  

Capo IX  
DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI E DIRITTO AL RIENTRO  

  
Art. 54  

(Divieto di licenziamento)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, comma 2;  

legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6 bis, comma 4;  
D.Lgs. 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)  
  
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza fino al termine dei periodi di 
interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonchè fino al compimento di un anno di età del bambino.  
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la lavoratrice, licenziata nel corso 
del periodo in cui opera il divieto, è tenuta a presentare al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti 
l'esistenza all'epoca del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano.  
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso:  
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del rapporto di lavoro;  
b) di cessazione dell'attività dell'azienda cui essa è addetta;  
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la 
scadenza del termine;  
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'art. 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, 
e successive modificazioni.  
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere sospesa dal lavoro, salvo il 
caso che sia sospesa l'attività dell'azienda o del reparto cui essa è addetta, semprechè il reparto stesso abbia autonomia 
funzionale. La lavoratrice non può altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, salva l'ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della 
cessazione dell'attività dell'azienda di cui al comma 3, lettera b) (1).  
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, è nullo.  
6. E' altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e per la malattia del 
bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore.  
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all'art. 28, il divieto di licenziamento si applica anche al padre 
lavoratore per la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le 
disposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.  
8. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione amministrativa da lire due 
milioni a lire cinque milioni. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689.  
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9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Il divieto di licenziamento 
si applica fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare, in caso di fruizione del congedo di maternità e di 
paternità.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 4, comma 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  

  
Art. 55  

(Dimissioni)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12;  

legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)  
  
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma dell'art. 54, il divieto di 
licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali per il caso di 
licenziamento.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del congedo di paternità.  
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, entro un anno dall'ingresso del 
minore nel nucleo familiare.  
4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal 
lavoratore durante il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, 
deve essere convalidata dal Servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. A detta convalida è 
condizionata la risoluzione del rapporto di lavoro.  
5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavoratore non sono tenuti al preavviso.  
  

Art. 56  
(Diritto al rientro e alla conservazione del posto)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)  

  
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di 
lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all'inizio del 
periodo di gravidanza o in altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di età del 
bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.  
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavoro dopo la fruizione del congedo di 
paternità.  
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente Testo unico, la lavoratrice e il lavoratore 
hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità 
produttiva ove erano occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di 
essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.  
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 2 si applicano fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.  
4-bis. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione amministrativa di cui 
all'art. 54, comma 8. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(1).  
----------  
(1) Comma aggiunto dall'art. 4, comma 3, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Capo X  
DISPOSIZIONI SPECIALI  

  
Art. 57  

(Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni)  
(Decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103,  

convertito dalla legge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)  
  
1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente Testo unico, alle lavoratrici e ai lavoratori assunti 
dalle amministrazioni pubbliche con contratto a tempo determinato, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o  utilizzati con 
contratto di lavoro temporaneo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il trattamento economico pari all'indennità 
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prevista dal presente Testo unico per i congedi di maternità, di paternità e parentali, salvo che i relativi ordinamenti 
prevedano condizioni di miglior favore (1).  
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previsto dall'art. 24, con corresponsione del 
trattamento economico a cura dell'amministrazione pubblica presso cui si è svolto l'ultimo rapporto di lavoro.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  

  
Art. 58  

(Personale militare)  
(Decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24,  

artt. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)  
  
1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate dal presente Testo unico, non 
pregiudicano la posizione di stato giuridico del personale in servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della 
guardia di finanza, salvo quanto previsto dal comma 2.  
2. I periodi di congedo di maternità, previsti dagli artt. 16 e 17, sono validi a tutti gli effetti ai fini dell'anzianità di servizio. 
Gli stessi periodi sono computabili ai fini della progressione di carriera, salva la necessità dell'effettivo compimento 
nonchè del completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio presso enti o reparti e di 
imbarco, previsti dalla normativa vigente.  
3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la malattia del figlio è posto in licenza 
straordinaria per motivi privati, equiparata a tutti gli effetti a quanto previsto agli artt. 32 e 47. Il periodo trascorso in tale 
licenza è computabile, ai fini della progressione di carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigente in materia di 
documenti caratteristici degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica 
relativamente al periodo massimo di assenza che determina la fine del servizio.  
  

Art. 59  
(Lavoro stagionale)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)  
  
1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupazione stagionale, di cui alla tabella annessa 
al decreto ministeriale 30 novembre 1964, e successive modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lett. b) del 
comma 3 dell'art. 54, hanno diritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, semprechè non si trovino in 
periodo di congedo di maternità, alla ripresa dell'attività lavorativa stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni.  
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell'art. 7 del decreto legislativo 16 settembre 1996, 
n. 564, in materia contributiva.  
3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è riconosciuta l'Assicurazione di maternità, ai sensi 
della lett. d), comma 1, dell'art. 25 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  
  

Art. 60  
(Lavoro a tempo parziale)  

(Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, art. 4, comma 2)  
  
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolare, del principio di non 
discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo parziale beneficiano dei medesimi diritti di un dipendente a tempo 
pieno comparabile, per quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal presente Testo unico. Il relativo trattamento 
economico è riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa.  
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano concordato la trasformazione del rapporto 
di lavoro in rapporto a tempo pieno per un periodo in parte coincidente con quello del congedo di maternità, è assunta a 
riferimento la base di calcolo più favorevole della retribuzione, agli effetti di quanto previsto dall'art. 23, comma 4.  
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'art. 8 del decreto legislativo 16 
settembre 1996, n. 564, in materia contributiva.  
  

Art. 61  
(Lavoro a domicilio)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, 13, 18, 22;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  
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1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni 
di cui agli artt. 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo.  
2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indennità giornaliera di cui all'art. 22, a carico dell'INPS, in misura pari all'80% 
del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della 
stessa industria.  
3. Qualora, per l'assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano lavoratori interni, non possa farsi 
riferimento al salario contrattuale provinciale di cui al comma 2, si farà riferimento alla media dei salari contrattuali 
provinciali vigenti per la stessa industria nella regione, e, qualora anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla 
media dei salari provinciali vigenti nella stessa industria del territorio nazionale.  
4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie che occupano lavoratori interni, con 
apposito decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le Organizzazioni sindacali interessate, si 
prenderà a riferimento il salario medio contrattuale giornaliero vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica 
operaia dell'industria che presenta maggiori caratteri di affinità.  
5. La corresponsione dell'indennità di cui al comma 2 è subordinata alla condizione che, all'inizio del congedo di maternità, 
la lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci e il lavoro avuto in consegna, anche se non ultimato.  
  

Art. 62  
(Lavoro domestico)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 1, 13, 19, 22;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  

  
1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Si 
applicano le disposizioni di cui agli artt. 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamento 
economico e normativo.  
2. Per il personale addetto ai servizi domestici e familiari, l'indennità di cui all'art. 22 ed il relativo finanziamento sono 
regolati secondo le modalità e le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 
1403.  
  

Art. 63  
(Lavoro in agricoltura)  

(Decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791,  
convertito dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14;  

decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463,  
convertito dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5;  

decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;  
legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)  

  
1. Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo 
indeterminato sono corrisposte, ferme restando le modalità erogative di cui all'art. 1, comma 6 del decreto-legge 30 
dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, con gli stessi criteri previsti per i 
lavoratori dell'industria.  
2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o aventi diritto all'iscrizione negli elenchi 
nominativi di cui all'art. 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
marzo 1970, n. 83, hanno diritto alle prestazioni di maternità e di paternità a condizione che risultino iscritti nei predetti 
elenchi nell'anno precedente per almeno 51 giornate.  
3. E' consentita l'ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di maternità e di paternità, mediante 
certificazione di iscrizione d'urgenza negli elenchi nominativi dei lavoratori agricoli, ai sensi dell'art. 4, comma 4, del 
decreto legislativo luogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni.  
4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per i congedi, riposi e permessi di cui ai 
Capi III, IV, V e VI sono calcolate sulla base della retribuzione di cui all'art. 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, 
prendendo a riferimento il periodo mensile di paga precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo.  
5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di cui al comma 6, le prestazioni per i 
congedi, riposi e permessi sono determinate sulla base della retribuzione fissata secondo le modalità di cui all'art. 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi dell'art. 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457.  
6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio convenzionale determinato con decreto del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle 
prestazioni temporanee, fino a quando il suo importo per le singole qualifiche degli operai agricoli non sia superato da 
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quello spettante nelle singole province in applicazione dei contratti collettivi stipulati dalle Organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. A decorrere da tale momento trova applicazione l'art. 1, comma 1, del decreto-legge 9 
ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, e successive modificazioni.  
7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l'ammontare della retribuzione media è stabilito 
in misura pari a quella di cui al comma 5.  
  

Art. 64  
(Lavoratrici iscritte alla gestione separata di cui  

all'articolo 2, comma 26, della L. 8 agosto 1995, n. 335) (*)  
  
1. In materia di tutela della maternità, alle lavoratrici di cui all'art. 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, non 
iscritte ad altre forme obbligatorie, si applicano le disposizioni di cui al comma 16 dell'art. 59 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modificazioni.  
2. Ai sensi del comma 12 dell'art. 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la tutela della maternità prevista dalla 
disposizione di cui al comma 16, quarto periodo, dell'art. 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e 
con le modalità previste per il lavoro dipendente. A tal fine, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è disciplinata tale estensione nei limiti delle risorse rinvenienti dallo 
specifico gettito contributivo. Fino ad eventuali modifiche apportate con il predetto provvedimento, si applica il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze del 4 aprile 2002, 
pubblicato nella G.U. n. 136 del 12 giugno 2002 (1).  
----------  
(*) Rubrica così sostituita dall'art. 5, comma 2, lett. a), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(1) Comma così modificato dall'art. 5 comma 2, lett. b), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  

  
Art. 65  

(Attività socialmente utili)  
(Decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, art. 8, commi 3, 15, 16 e 17;  

decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, artt. 4 e 10)  
  
1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, impegnati 
in attività socialmente utili hanno diritto al congedo di maternità e di paternità. Alle lavoratrici si applica altresì la 
disciplina di cui all'art. 17 del presente Testo unico.  
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare una precedente copertura assicurativa ai sensi 
dell'art. 24, per i periodi di congedo di maternità e di paternità, viene corrisposta dall'INPS un'indennità pari all'80% 
dell'importo dell'assegno previsto dall'art. 8, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468. I conseguenti oneri 
sono rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell'INPS, a carico del Fondo per l'occupazione di cui all'art. 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, o del soggetto 
finanziatore dell'attività socialmente utile.  
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle medesime attività socialmente utili ancora in 
corso o prorogate al termine del periodo di congedo di maternità e di paternità.  
4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili sono riconosciuti, senza riduzione 
dell'assegno, i riposi di cui agli artt. 39 e 40.  
5. L'assegno è erogato anche per i permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi 
di quanto previsto all'art. 42, commi 2, 3 e 6, del presente Testo unico.  
  

Capo XI  
LAVORATRICI AUTONOME  

  
Art. 66  

(Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole)  
(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)  

  
1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti attività commerciali di cui alle 
leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo 
principale, è corrisposta una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello successivo al parto calcolata ai 
sensi dell'art. 68.  
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Art. 67  
(Modalità di erogazione)  

(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)  
  
1. L'indennità di cui all'art. 66 viene erogata dall'INPS a seguito di apposita domanda in carta libera, corredata da un 
certificato medico rilasciato dall'Azienda sanitaria locale competente per territorio, attestante la data di inizio della 
gravidanza e quella presunta del parto ovvero dell'interruzione della gravidanza spontanea o volontaria ai sensi della legge 
22 maggio 1978, n. 194.  
2. In caso di adozione o di affidamento, l'indennità di maternità di cui all'art. 66 spetta, sulla base di idonea 
documentazione, per tre mesi successivi all'effettivo ingresso del bambino nella famiglia a condizione che questo non abbia 
superato i sei anni di età, secondo quanto previsto all'art. 26, o i 18 anni di età, secondo quanto previsto all'art. 27.  
3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amministrativi necessari.  
  

Art. 68  
(Misura dell'indennità)  

(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, artt. 3, 4 e 5)  
  
1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrisposta, per i due mesi antecedenti la data 
del parto e per i tre mesi successivi alla stessa, un'indennità giornaliera pari all'80% della retribuzione minima giornaliera 
per gli operai agricoli a tempo indeterminato, come prevista dall'art. 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno precedente il parto.  
2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del 
parto e per i tre mesi successivi alla stessa data effettiva del parto, un'indennità giornaliera pari all'80% del salario minimo 
giornaliero stabilito dall'art. 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla Tabella A e dai successivi decreti 
ministeriali di cui al 2° comma del medesimo art. 1.  
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli artt. 4, 5 e 6 della legge 22 
maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su certificazione medica rilasciata dall'Azienda 
sanitaria locale competente per territorio, è corrisposta un'indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un 
periodo di trenta giorni.  
  

Art. 69  
(Congedo parentale)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)  
  
1. Alle lavoratrici di cui al presente capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000, è esteso il diritto al 
congedo parentale di cui all'art. 32, compresi il relativo trattamento economico e il trattamento previdenziale di cui all'art. 
35, limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino (1).  
1-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari (2).  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Comma inserito dall'art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Capo XII  
LIBERE PROFESSIONISTE  

  
Art. 70  

(Indennità di maternità per le libere professioniste)  
(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)  

  
1. Alle libere professioniste, iscritte ad un ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza di cui alla Tabella D allegata 
al presente Testo unico, è corrisposta un'indennità di maternità per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi 
successivi alla stessa (1).  
2. L'indennità di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all'80% di cinque dodicesimi del solo reddito 
professionale percepito e denunciato ai fini fiscali come reddito da lavoro autonomo dalla libera professionista nel secondo 
anno precedente a quello dell'evento (2).  
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3. In ogni caso l'indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque mensilità di retribuzione calcolata nella 
misura pari all'80% del salario minimo giornaliero stabilito dall'art. 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni, nella misura risultante, per la 
qualifica di impiegato, dalla Tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al 2° comma del medesimo articolo.  
3-bis. L'indennità di cui al comma 1 non può essere superiore a cinque volte l'importo minimo derivante dall'applicazione 
del comma 3, ferma restando la potestà di ogni singola cassa di stabilire, con delibera del consiglio di amministrazione, 
soggetta ad approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un importo massimo più elevato, tenuto conto 
delle capacità reddituali e contributive della categoria professionale e della compatibilità con gli equilibri finanziari 
dell'ente (3).  
----------  
N.B.: La Corte costituzionale, con sentenza 14 ottobre 2005, n. 385 ha dichiarato la illegittimità costituzionale del presente 
articolo nella parte in cui non prevede il principio che al padre spetti di percepire in alternativa alla madre l'indennità di 
maternità attribuita solo a quest'ultima.  
(1) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Comma modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), L. 15 ottobre 2003, n. 289, a decorrere dal 29 ottobre 2003.  
(3) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, lett. b), L. 15 ottobre 2003, n. 289, a decorrere dal 29 ottobre 2003.  
  

Art. 71  
(Termini e modalità della domanda)  

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)  
  
1. L'indennità di cui all'art. 70 è corrisposta, indipendentemente dall'effettiva astensione dall'attività, dal competente ente 
che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti, a seguito di apposita domanda presentata 
dall'interessata a partire dal compimento del sesto mese di gravidanza ed entro il termine perentorio di centottanta giorni 
dal parto (1).  
2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico comprovante la data di inizio della gravidanza e 
quella presunta del parto, nonchè dalla dichiarazione redatta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, attestante l'inesistenza del diritto alle indennità di maternità di cui al Capo III, al Capo X e al Capo 
XI (1).  
3. L'indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il compimento del sesto mese di gravidanza, 
questa sia interrotta per motivi spontanei o volontari, nei casi previsti dagli artt. 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 
194.  
4. I competenti enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti provvedono d'ufficio 
agli accertamenti amministrativi necessari (1).  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 7, comma 2, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Art. 72  
(Adozioni e affidamenti)  

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)  
  
1. L'indennità di cui all'art. 70 spetta altresì per l'ingresso del bambino adottato o affidato, a condizione che non abbia 
superato i sei anni di età.  
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre al competente ente che gestisce forme obbligatorie di 
previdenza in favore dei liberi professionisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dall'ingresso del bambino e 
deve essere corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, attestanti l'inesistenza del diritto a indennità di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del 
bambino nella famiglia (1).  
3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di adozione o di affidamento.  
----------  
N.B.: La Corte Costituzionale, con sentenza 23 dicembre 2003, n. 371, ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del 
presente articolo, nella parte in cui non prevede che nel caso di adozione internazionale l'indennità di maternità spetta nei 
tre mesi successivi all'ingresso del minore adattato o affidato, anche se abbia superato i sei anni di età. Successivamente la 
stessa Corte, con sentenza 14 ottobre 2005, n. 385 ne ha dichiarato l'illegittimità costituzionale nella parte in cui non 
prevede il principio che al padre spetti di percepire in alternativa alla madre l'indennità di maternità attribuita solo a 
quest'ultima.  
(1) Comma così modificato dall'art. 7, comma 3, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
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Art. 73  

(Indennità in caso di interruzione della gravidanza)  
(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)  

  
1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli artt. 4, 5 e 6 della legge 22 
maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, l'indennità di cui all'art. 70 è corrisposta nella 
misura pari all'80% di una mensilità del reddito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 del citato art. 70.  
2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla USL che ha fornito le prestazioni sanitarie, 
comprovante il giorno dell'avvenuta interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 
1978, n. 194, e deve essere presentata al competente ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi 
professionisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla data dell'interruzione della gravidanza (1).  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 7, comma 4, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Capo XIII  
SOSTEGNO ALLA MATERNITA' E ALLA PATERNITA'  

  
Art. 74  

(Assegno di maternità di base)  
(Legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5 bis, 6;  

legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;  
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10 e 11)  

  
1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione senza affidamento 
dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'art. 9 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano dell'indennità di cui agli artt. 22, 66 e 70 del presente 
Testo unico, è concesso un assegno di maternità pari a complessive lire 2.500.000.  
2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non 
tenuti al versamento dei contributi di maternità.  
3. L'assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto, alle condizioni di cui al comma 4. I comuni 
provvedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare il possesso dei requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafe 
comunale dei nuovi nati.  
4. L'assegno di maternità di cui al comma 1, nonchè l'integrazione di cui al comma 6, spetta qualora il nucleo familiare di 
appartenenza della madre risulti in possesso di risorse economiche non superiori ai valori dell'indicatore della situazione 
economica (ISE), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, Tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con riferimento 
a nuclei familiari con tre componenti.  
5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è riparametrato sulla base della scala di 
equivalenza prevista dal predetto decreto legislativo n. 109/1998, tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste.  
6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici che godono di forme di tutela economica della 
maternità diverse dall'assegno istituito al comma 1 risulti inferiore all'importo di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici 
interessate possono avanzare ai comuni richiesta per la concessione della quota differenziale.  
7. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT.  
8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in capo ai comuni, è erogato dall'INPS sulla base dei 
dati forniti dai comuni, secondo modalità da definire nell'ambito dei decreti di cui al comma 9.  
9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le necessarie disposizioni regolamentari 
per l'attuazione del presente articolo.  
10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora concesso o erogato, può essere corrisposto al 
padre o all'adottante del minore.  
11. Per i procedimenti di concessione dell'assegno di maternità relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giugno 2000 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'art. 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di 
concessione dell'assegno di maternità relativi ai figli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano ad applicarsi 
le disposizioni di cui al comma 12 dell'art. 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.  
  

Art. 75  
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(Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui)  
(Legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13, 14;  

legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)  
  
1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'art. 9 del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le quali sono in atto o sono stati versati contributi per la tutela previdenziale 
obbligatoria della maternità, è corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni minore in affidamento preadottivo o in adozione 
senza affidamento dal 2 luglio 2000, un assegno di importo complessivo pari a lire 3 milioni, per l'intero nel caso in cui 
non beneficiano dell'indennità di cui agli artt. 22, 66 e 70 del presente Testo unico, ovvero per la quota differenziale 
rispetto alla prestazione complessiva in godimento se questa risulta inferiore, quando si verifica uno dei seguenti casi:  
a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tutela previdenziale o economica della 
maternità e possa far valere almeno tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla 
nascita o all'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare;  
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni previdenziali o assistenziali derivanti 
dallo svolgimento, per almeno tre mesi, di attività lavorativa, così come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la 
data della nascita o dell'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del godimento di tali 
prestazioni, e comunque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi decreti è altresì definita la data di inizio del 
predetto periodo nei casi in cui questa non risulti esattamente individuabile;  
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il periodo di gravidanza, qualora la donna possa far 
valere tre mesi di contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita.  
2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità corrisposti da datori di lavoro non 
tenuti al versamento dei contributi di maternità.  
3. L'assegno di cui al comma 1 è concesso ed erogato dall'INPS, a domanda dell'interessata, da presentare in carta semplice 
nel termine perentorio di sei mesi dalla nascita o dall'effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare.  
4. L'importo dell'assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei prezzi al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT.  
5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l'assegno, se non ancora concesso o erogato, può essere 
corrisposto al padre o all'adottante del minore.  
6. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sono emanate le disposizioni regolamentari necessarie 
per l'attuazione del presente articolo.  
  

Capo XIV  
VIGILANZA  

  
Art. 76  

(Documentazione)  
(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 29 e 30, commi 2, 3 e 4)  

  
1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente Testo unico, salvo i casi di ulteriore specificazione, sono abilitati i 
medici del Servizio sanitario nazionale.  
2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il datore di lavoro o l'Istituto presso il 
quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità hanno facoltà di accettare i certificati stessi ovvero di 
richiedere la regolarizzazione alla lavoratrice interessata.  
3. I medici dei Servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facoltà di controllo.  
4. Tutti i documenti occorrenti per l'applicazione del presente Testo unico sono esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa 
di qualsiasi specie o natura.  
  

Art. 77  
(Vigilanza)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artt. 30, comma 1, e 31, comma 4)  
  
1. L'autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative previste dal presente Testo unico e ad 
emettere l'ordinanza di ingiunzione è il Servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio.  
2. La vigilanza sul presente Testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII, è demandata al Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale che la esercita attraverso i Servizi ispettivi.  
3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni, e per esse al Servizio sanitario nazionale.  
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Capo XV  

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI  
  

Art. 78  
(Riduzione degli oneri di maternità)  

(Legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 1, 4 e 11)  
  
1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successivamente al 1° luglio 2000 per i quali è 
riconosciuta dal vigente ordinamento la tutela previdenziale obbligatoria, il complessivo importo della prestazione dovuta 
se inferiore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a lire 3 milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o 
superiore a tale valore, è posto a carico del bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni successivi al 2001, 
subordinatamente all'adozione dei decreti di cui al comma 2 dell'art. 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti 
gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro, per 0,20 punti percentuali.  
2. Gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro del settore dei pubblici servizi di trasporto e nel settore 
elettrico, sono ridotti dello 0,57%.  
3. L'importo della quota di cui al comma 1 è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione dell'indice dei 
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT.  
  

Art. 79  
(Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato)  

(Legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)  
  
1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente Testo unico relativi alle lavoratrici e ai 
lavoratori con rapporto di lavoro subordinato privato e in attuazione della riduzione degli oneri di cui all'art. 78, è dovuto 
dai datori di lavoro un contributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure:  
a) dello 0,46% sulla retribuzione per il settore dell'industria, dell'artigianato, marittimi, spettacolo;  
b) dello 0,24% sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, proprietari di fabbricati e servizi di culto;  
c) dello 0,13% sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e servizi tributari appaltati;  
d) dello 0,03% per gli operai agricoli e dello 0,43% per gli impiegati agricoli. Il contributo è calcolato, per gli operai a 
tempo indeterminato secondo le disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 26 
febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le disposizioni del decreto legislativo 16 aprile 
1997, n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanti familiari prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui 
all'art. 28 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488;  
e) dello 0,01% per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418.  
2. Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali.  
3. Per i giornalisti iscritti all'Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti italiani "Giovanni Amendola" è dovuto un 
contributo pari allo 0,65 per cento della retribuzione.  
4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgressioni degli obblighi relativi ed a quanto 
altro concerne il contributo medesimo, si applicano le disposizioni relative ai contributi obbligatori.  
5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto 
con quello per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal presente articolo può essere modificata in relazione alle 
effettive esigenze delle relative gestioni.  
  

Art. 80  
(Oneri derivanti dall'assegno di maternità di base)  

(Legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commi 5 e 5 bis)  
  
1. Per il finanziamento dell'assegno di maternità di cui all'art. 74 è istituito un Fondo presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 25 miliardi per l'anno 1999, in lire 125 miliardi per l'anno 2000 e in lire 150 
miliardi a decorrere dall'anno 2001.  
2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all'INPS le relative somme, con conguaglio, alla fine di ogni esercizio, 
sulla base di specifica rendicontazione.  
  

Art. 81  
(Oneri derivanti dall'assegno di maternità per lavori atipici e discontinui)  

(Legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)  
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1. L'assegno di cui all'art. 75 è posto a carico dello Stato.  
  

Art. 82  
(Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome)  

(Legge 29 dicembre 1987, n. 546, artt. 6, 7 e 8;  
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)  

  
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si provvede con un contributo annuo di lire 14.500 
per ogni iscritto all'Assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti attività commerciali.  
2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentito il Consiglio di amministrazione dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le 
variazioni dei contributi di cui al comma 1, in misura percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità.  
  

Art. 83  
(Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere professioniste)  

(Legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5;  
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)  

  
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XII, si provvede con un contributo annuo a carico di ogni 
iscritto a Casse di previdenza e assistenza per i liberi professionisti. Il contributo è annualmente rivalutato con lo stesso 
indice di aumento dei contributi dovuti in misura fissa di cui all'art. 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive 
modificazioni.  
2. A seguito della riduzione degli oneri di maternità di cui all'articolo 78, per gli enti comunque denominati che gestiscono 
forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti, la ridefinizione dei contributi dovuti dagli iscritti ai fini 
del trattamento di maternità avviene mediante delibera degli enti medesimi, approvata dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nonché con gli altri Ministeri rispettivamente 
competenti ad esercitare la vigilanza sul relativo ente (1).  
3. Ai fini dell'approvazione della delibera di cui al comma 2, gli enti presentano ai Ministeri vigilanti idonea 
documentazione che attesti la situazione di equilibrio tra contributi versati e prestazioni erogate (1).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 8, comma 1, D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
  

Art. 84  
(Oneri derivanti dal trattamento di maternità  
delle collaboratrici coordinate e continuative)  

(Legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)  
  
1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contributo alla gestione separata di cui all'art. 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è elevato di una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, 
per il finanziamento dell'onere derivante dall'estensione agli stessi anche della tutela relativa alla maternità.  
  

Capo XVI  
DISPOSIZIONI FINALI  

  
Art. 85  

(Disposizioni in vigore)  
  
1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte salve le disapplicazioni disposte dai contratti 
collettivi ai sensi dell'art. 72, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29:  
a) l'art. 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;  
b) l'art. 157 sexies del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito dall'art. 1 del decreto 
legislativo 7 aprile 2000, n. 103;  
c) l'art. 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457;  
d) l'art. 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304;  
e) la lett. c) del comma 2 dell'art. 5 della legge 9 dicembre 1977, n. 903;  
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f) l'art. 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833;  
g) l'art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33;  
h) il comma 2 dell'art. 54 della legge 1° aprile 1981, n. 121;  
i) l'art. 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155;  
j) l'art. 8 bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 giugno 1981, n. 331;  
k) l'art. 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54;  
l) l'art. 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162;  
m) la lett. d) del comma 1 dell'art. 4 del decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
ottobre 1987, n. 402;  
n) il comma 1 bis dell'art. 3 del decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
1990, n. 58;  
o) il comma 8 dell'art. 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223;  
p) il comma 2 dell'art. 7, il comma 2 dell'art. 18 e il comma 2 dell'art. 27 del decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443;  
q) il comma 4 dell'art. 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197;  
r) il comma 2, seconda parte, dell'art. 5 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 201;  
s) il comma 40 dell'art. 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335;  
t) gli artt. 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564;  
u) l'art. 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62;  
v) il comma 16 dell'art. 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449;  
w) il comma 2 dell'art. 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 
1998, n. 52;  
x) il comma 1 dell'art. 25 e il comma 3 dell'art. 34 e il comma 3 dell'art. 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;  
y) la lett. a) del comma 5 dell'art. 1 del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124;  
z) l'art. 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135;  
aa) la lett. e) del comma 2, dell'art. 1 del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230;  
bb) l'art. 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302;  
cc) il comma 1 dell'art. 41 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;  
dd) i commi 2 e 3 dell'art. 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente alla previsione del termine di sei mesi ivi 
previsto;  
ee) il comma 2 dell'art. 10 e il comma 2 dell'art. 23 del decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146;  
ff) gli artt. 5 e 18, il comma 3 dell'art. 25, il comma 3 dell'art. 32, il comma 6 dell'art. 41 e il comma 3 dell'art. 47 del 
decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334;  
gg) il comma 12 dell'art. 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  
2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari:  
a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403;  
b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad eccezione degli artt. 1, 11 e 21;  
c) il comma 4 dell'art. 58 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;  
d) il comma 2, dell'art. 20 quinquies e il comma 2 dell'art. 25 quater del decreto del Presidente della Repubblica 24 aprile 
1982, n. 337;  
e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982;  
f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23 maggio 1991;  
g) l'art. 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al momento della sua 
abrogazione così come prevista dalla lett. c) del comma 1 dell'art. 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287;  
h) il decreto del Ministro della sanità 6 marzo 1995;  
i) il comma 4 dell'art. 8 e il comma 3 dell'art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465;  
j) il comma 2 dell'art. 7 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142;  
k) il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 4 aprile 2002 (1);  
l) il comma 1 dell'art. 1 del decreto del Ministro della sanità 10 settembre 1998;  
m) gli artt. 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 febbraio 1999;  
n) il comma 2 dell'art. 6 del decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica 30 aprile 1999, n. 224;  
o) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999;  
p) il comma 6 dell'art. 42 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;  
q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 553;  
r) il decreto del Ministro della sanità 24 aprile 2000;  
r-bis) il decreto del Ministro per la solidarietà sociale 21 dicembre 2000, n. 452, e successive modificazioni (2).  
----------  
(1) Lettera così modificata dall'art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Lettera aggiunta dall'art. 9, comma 1, lett. b), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
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Art. 86  

(Disposizioni abrogate)  
(Legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;  

legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 9;  
legge 8 marzo 2000, n. 53, artt. 15 e 17, comma 4)  

  
1. Restano abrogate le seguenti disposizioni:  
a) gli artt. 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653;  
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.  
2. Dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico, sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni legislative:  
a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni;  
b) il 2° comma dell'art. 3; i commi 1 e 2, lett. a) e b), dell'art. 5; gli artt. 6, 6 bis, 6 ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 
903;  
c) la lett. n) del comma 3 dell'art. 31 e l'art. 39 quater della legge 4 maggio 1983, n. 184, nonchè le parole "e gli artt. 6 e 7 
della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli affidatari di cui al comma precedente" del 2° comma dell'art. 
80 della legge 4 maggio 1983, n. 184;  
d) il comma 4 dell'art. 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41;  
e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;  
f) l'art. 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dall'art. 3 del decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1994, n. 433;  
g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379;  
h) l'art. 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° giugno 1991, n. 166;  
i) il comma 1 dell'art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104;  
j) i commi 1 e 3 dell'art. 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503;  
k) i commi 3, 4 e 5 dell'art. 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236;  
l) il comma 2 dell'art. 2 del decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566;  
m) l'art. 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230;  
n) l'art. 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564;  
o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;  
p) il comma 15 dell'art. 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468;  
q) l'art. 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modificato dagli artt. 50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 
144;  
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'art. 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;  
s) i commi 2 e 3 dell'art. 4 e i commi 2 e 3 dell'art. 5 del decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;  
t) il comma 5 dell'art. 3, il comma 4 bis dell'art. 4 e l'art. 10 e i commi 2 e 3 dell'art. 12, salvo quanto previsto dalla lettera 
dd) dell'art. 85 del presente Testo unico, e l'art. 14 della legge 8 marzo 2000, n. 53(1);  
u) i commi 10 e 11 dell'art. 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  
3. Dalla data di entrata in vigore del presente Testo unico, sono abrogate le seguenti disposizioni regolamentari:  
a) gli artt. 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.  
3-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53, non si applicano con riferimento ai 
congedi disciplinati dal presente testo unico (2).  
----------  
(1) Lettera così modificata dall'art. 9, comma 2, lett. a), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  
(2) Comma inserito dall'art. 9, comma 2, lett. b), D.Lgs. 23 aprile 2003, n. 115.  

  
Art. 87  

(Disposizioni regolamentari di attuazione)  
  
1. Fino all'entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del presente Testo unico, emanate ai sensi 
dell'art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto stabilito dall'art. 86 del presente Testo unico.  
2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, che fanno riferimento alla 
disciplina della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi riferite alle corrispondenti disposizioni del presente 
Testo unico.  
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Art. 88  
(Entrata in vigore)  

  
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica.  
 
  

Allegato A (Articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026) 
 

ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI E INSALUBRI DI CUI ALL'ART. 7 
Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al trasporto, sia a braccia e a spalle, sia con carretti 
a ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra operazione connessa. 
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti: 
A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 262; 
B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, per i quali vige 
l'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbestosi, nonchè alle altre malattie professionali di cui agli allegati 4 e 5 al decre-
to del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 
mesi dopo il parto; 
D) i lavori che comportano l'esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavo-
ro; 
F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che obbligano ad una posizione particolarmen-
te affaticante, durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del movimento sia frequente, o esiga un 
notevole sforzo: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: durante la gestazione e fino al termine 
del periodo di interdizione dal lavoro; 
L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie infettive e per malattie nervose e mentali: 
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l'uso di sostanze tossiche o altrimenti nocive nella concimazione del 
terreno e nella cura del bestiame: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di comunicazione in moto: durante la 
gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro.  
 

Allegato B (Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 2) 
 

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 7 
A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in camere sotto pressione, immersione subacquea; 
b) agenti biologici: 
toxoplasma; 
virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente protetta contro questi agenti dal suo 
stato di immunizzazione; 
c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono essere assorbiti dall'organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all'art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono essere assorbiti dall'organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.  

 
Allegato C (Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1) 

 
ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 11 
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A. Agenti. 
1. Agenti fisici, allorchè vengono considerati come agenti che comportano lesioni del feto e/o rischiano di provocare il di-
stacco della placenta, in particolare: 
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto dorsolombari; 
c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
f) sollecitazioni termiche; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all'interno sia all'esterno dello stabilimento, fatica mentale e fisica e al-
tri disagi fisici connessi all'attività svolta dalle lavoratrici di cui all'art. 1. 
2. Agenti biologici. 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell'art. 75 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, nella misura in cui sia noto che tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie 
mettono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, semprechè non figurino ancora nell'allegato II. 
3. Agenti chimici. 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute delle gestanti e del nascituro, sem-
prechè non figurino ancora nell'allegato II: 
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 67/548/CEE, purchè non figurino ancora nell'alle-
gato II; 
b) agenti chimici che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell'allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifica-
zioni ed integrazioni. 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario.  
 

Allegato D (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1) 
 

ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA  
PER I LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALL'ART. 70 

… omissis … 
 
________________________________________________________________________________________________ 

 
DECRETO LEGISLATIVO 6 SETTEMBRE 2001, N. 368 

 
ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 1999/70/CE RELATIVA ALL'ACCORDO QUADRO 

sul lavoro a tempo determinato concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES. 
 

Articolo 1 - Apposizione del termine 
1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di ragioni di carattere 
tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo. 
2. L'apposizione del termine è priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto nel quale sono 
specificate le ragioni di cui al comma l. 
3. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio 
della prestazione. 
4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, puramente occasionale, non sia superiore a 
dodici giorni. 
 

Articolo 2 - Disciplina aggiuntiva per il trasporto aereo ed i servizi aeroportuali 
1. È consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato quando l'assunzione sia effettuata 
da aziende di trasporto aereo o da aziende esercenti i servizi aeroportuali ed abbia luogo per lo svolgimento dei servizi 
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operativi di terra e di volo, di assistenza a bordo ai passeggeri e merci, per un periodo massimo complessivo di sei mesi, 
compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e di quattro mesi per periodi diversamente distribuiti e nella percentuale non 
superiore al quindici per cento dell'organico aziendale che, al 1 gennaio dell'anno a cui le assunzioni si riferiscono, risulti 
complessivamente adibito ai servizi sopra indicati. Negli aeroporti minori detta percentuale può essere aumentata da parte 
delle aziende esercenti i servizi aeroportuali, previa autorizzazione della direzione provinciale del lavoro, su istanza 
documentata delle aziende stesse. In ogni caso, le organizzazioni sindacali provinciali di categoria ricevono comunicazione 
delle richieste di assunzione da parte delle aziende di cui al presente articolo. 
1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche quando l'assunzione sia effettuata da imprese concessionarie di 
servizi nei settori delle poste per un periodo massimo complessivo di sei mesi, compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e 
di quattro mesi per periodi diversamente distribuiti e nella percentuale non superiore al 15 per cento dell'organico aziendale, 
riferito al 1° gennaio dell'anno cui le assunzioni si riferiscono. Le organizzazioni sindacali provinciali di categoria ricevono 
comunicazione delle richieste di assunzione da parte delle aziende di cui al presente comma (1).  
----------  
(1) Comma aggiunto dall'art. 1, comma 558, L. 23 dicembre 2005, n. 266.  
 
 

Articolo 3 - Divieti 
1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è ammessa: 
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi 
precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato 
lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale contratto sia 
concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi; 
c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al 
trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine;  
d) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 
 

Articolo 4 - Disciplina della proroga 
1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata 
iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi la proroga è ammessa una sola volta e a condizione che sia 
richiesta da ragioni oggettive e si riferisca alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo 
determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore 
ai tre anni. 
2. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale proroga del termine stesso è a 
carico del datore di lavoro. 
 

Articolo 5 - Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contratti 
1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o successivamente prorogato ai sensi 
dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni 
giorno di continuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per 
ciascun giorno ulteriore. 
2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, ovvero oltre 
il trentesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini. 
3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di 
scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata 
superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a tempo indeterminato. 
4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di 
continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto. 
 

Articolo 6 - Principio di non discriminazione 
1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la gratifica natalizia o la tredicesima 
mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro trattamento in atto nell'impresa per i lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato comparabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione 
stabiliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo lavorativo prestato sempre che non sia obiettivamente 
incompatibile con la natura del contratto a termine. 
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Articolo 7 - Formazione 
1. Il lavoratore assunto con contratto a tempo determinato dovrà ricevere una formazione sufficiente ed adeguata alle 
caratteristiche delle mansioni oggetto del contratto, al fine di prevenire rischi specifici connessi alla esecuzione del lavoro. 
2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi possono prevedere 
modalità e strumenti diretti ad agevolare l'accesso dei lavoratori a tempo determinato ad opportunità di formazione 
adeguata, per aumentarne la qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne la mobilità occupazionale. 
 

Articolo 8 - Criteri di computo 
1. Ai fini di cui all'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i lavoratori con contratto a tempo determinato sono 
computabili ove il contratto abbia durata superiore a nove mesi. 
 

Articolo 9 - Informazioni 
1. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi definiscono le 
modalità per le informazioni da rendere ai lavoratori a tempo determinato circa i posti vacanti che si rendessero disponibili 
nell'impresa, in modo da garantire loro le stesse possibilità di ottenere posti duraturi che hanno gli altri lavoratori. 
2. I medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro definiscono modalità e contenuti delle informazioni da rendere alle 
rappresentanze dei lavoratori in merito al lavoro a tempo determinato nelle aziende. 
 

Articolo 10 - Esclusioni e discipline specifiche 
1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati da specifiche normative: 
a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni; 
b) i contratti di formazione e lavoro; 
c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur 
caratterizzate dall'apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro. 
2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell'agricoltura e gli 
operai a tempo determinato così come definiti dall'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375. 
3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l'assunzione diretta di manodopera per l'esecuzione di speciali 
servizi di durata non superiore a tre giorni, determinata dai contratti collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali 
aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Dell'avvenuta assunzione deve essere data 
comunicazione al centro per l'impiego entro cinque giorni. Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente 
decreto legislativo. 
4. È consentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato, purché di durata non superiore a cinque anni, con i 
dirigenti, i quali possono comunque recedere da essi trascorso un triennio e osservata la disposizione dell'articolo 2118 del 
codice civile. Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo, salvo per quanto 
concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8. 
5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano il commercio di esportazione, importazione ed all'ingresso 
di prodotti ortofrutticoli. 
6. Restano in vigore le discipline di cui all'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, all'articolo 10 della legge 
8 marzo 2000, n. 53, ed all'articolo 75 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione dell'istituto del contratto a tempo 
determinato stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai 
sindacati comparativamente più rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo 
determinato conclusi: 
a) nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti collettivi nazionali di lavoro anche in 
misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e/o comparti merceologici; 
b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già previste nell'elenco allegato al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modificazioni; 
c) per l'intensificazione dell'attività lavorativa in determinati periodo dell'anno; 
d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi. Sono esenti da limitazioni quantitative i 
contratti a tempo determinato stipulati a conclusione di un periodo di tirocinio o di stage, allo scopo di facilitare l'ingresso 
dei giovani nel mondo del lavoro, ovvero stipulati con lavoratori di età superiore ai cinquantacinque anni, o conclusi 
quando l'assunzione abbia luogo per l'esecuzione di un'opera o di un servizio definiti o predeterminati nel tempo aventi 
carattere straordinario o occasionale. 
8. Sono esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato non rientranti nelle tipologie di cui al comma 7, di 
durata non superiore ai sette mesi, compresa la eventuale proroga, ovvero non superiore alla maggiore durata definita dalla 
contrattazione collettiva con riferimento a situazioni di difficoltà occupazionale per specifiche aree geografiche. La 
esenzione di cui al precedente periodo non si applica a singoli contratti stipulati per le durate suddette per lo svolgimento di 
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prestazioni di lavoro che siano identiche a quelle che hanno formato oggetto di altro contratto a termine avente le medesime 
caratteristiche e scaduto da meno di sei mesi. 
9. È affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi, la 
individuazione di un diritto di precedenza nella assunzione presso la stessa azienda e con la medesima qualifica, 
esclusivamente a favore dei lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa con contratto a tempo determinato per le 
ipotesi già previste dall'articolo 23, comma 2, della legge 28 febbraio 1987, n. 56. I lavoratori assunti in base al suddetto 
diritto di precedenza non concorrono a determinare la base di computo per il calcolo della percentuale di riserva di cui 
all'articolo 25, comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
10. In ogni caso il diritto di precedenza si estingue entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro ed il 
lavoratore può esercitarlo a condizione che manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro tre mesi dalla 
data di cessazione del rapporto stesso. 
 

Articolo 11 - Abrogazioni e disciplina transitoria 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate la legge 18 aprile 1962, n. 230, e successive 
modificazioni, l'articolo 8-bis della legge 25 marzo 1983, n. 79, l'articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nonché 
tutte le disposizioni di legge che sono comunque incompatibili e non sono espressamente richiamate nel presente decreto 
legislativo. 
2. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui al comma 1, le clausole dei contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 23 della citata legge n. 56 del 1987 e vigenti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, manterranno, in via transitoria e salve diverse intese, la loro efficacia fino alla data di 
scadenza dei contratti collettivi nazionali di lavoro. 
3. I contratti individuali definiti in attuazione della normativa previgente, continuano a dispiegare i loro effetti fino alla 
scadenza. 
4. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musicale previste dal decreto legislativo 29 giugno 1996, 
n. 367, non si applicano le norme di cui agli articoli 4 e 5. 
 

Articolo 12 - Sanzioni 
1. Nei casi di inosservanza degli obblighi derivanti dall'articolo 6, il datore di lavoro è punito con la sanzione 
amministrativa da L. 50.000 (pari a 25,82 euro) a L. 300.000 (pari a 154,94 euro). Se l'inosservanza si riferisce a più di 
cinque lavoratori, si applica la sanzione amministrativa da L. 300.000 (pari a 154,94 euro) a L. 2.000.000 (pari a 1.032,91 
euro). 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

_______________________________________________________________________________________________  
 

DECRETO LEGISLATIVO 8 APRILE 2003 N. 66 
Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE  

concernenti taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro. 
 

Capo I  
DISPOSIZIONI GENERALI  

  
Art. 1  

(Finalità e definizioni)  
  
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto, nel dare attuazione organica alla direttiva 93/104/CE del Consiglio, 

del 23 novembre 1993, così come modificata dalla direttiva 2000/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 
giugno 2000, sono dirette a regolamentare in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, e nel pieno rispetto del ruolo 
della autonomia negoziale collettiva, i profili di disciplina del rapporto di lavoro connessi alla organizzazione dell'orario di 
lavoro.  

2. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intende per:  
a) "orario di lavoro": qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a disposizione del datore di lavoro e 

nell'esercizio della sua attività o delle sue funzioni;  
b) "periodo di riposo": qualsiasi periodo che non rientra nell'orario di lavoro;  
c) "lavoro straordinario": è il lavoro prestato oltre l'orario normale di lavoro così come definito all'art. 3;  
d) "periodo notturno": periodo di almeno 7 ore consecutive comprendenti l'intervallo tra la mezzanotte e le cinque del 

mattino;  
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e) "lavoratore notturno":  
1) qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno 3 ore del suo tempo di lavoro giornaliero 

impiegato in modo abituale;  
2) qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di lavoro secondo le 

norme definite dai contratti collettivi di lavoro. In difetto di disciplina collettiva è considerato lavoratore notturno qualsiasi 
lavoratore che svolga lavoro notturno per un minimo di 80 giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo è 
riproporzionato in caso di lavoro a tempo parziale;  

f) "lavoro a turni": qualsiasi metodo di organizzazione del lavoro anche a squadre in base al quale dei lavoratori siano 
successivamente occupati negli stessi posti di lavoro, secondo un determinato ritmo, compreso il ritmo rotativo, che può 
essere di tipo continuo o discontinuo, e il quale comporti la necessità per i lavoratori di compiere un lavoro a ore differenti 
su un periodo determinato di giorni o di settimane;  

g) "lavoratore a turni": qualsiasi lavoratore il cui orario di lavoro sia inserito nel quadro del lavoro a turni;  
h) "lavoratore mobile": qualsiasi lavoratore impiegato quale membro del personale viaggiante o di volo presso una 

impresa che effettua servizi di trasporto passeggeri o merci su strada, per via aerea o per via navigabile, o a impianto fisso 
non ferroviario;  

i) "lavoro offshore": l'attività svolta prevalentemente su una installazione "offshore" (compresi gli impianti di 
perforazione) o a partire da essa, direttamente o indirettamente legata alla esplorazione, alla estrazione o allo sfruttamento 
di risorse minerali, compresi gli idrocarburi, nonchè le attività di immersione collegate a tali attività, effettuate sia a partire 
da una installazione "offshore" che da una nave;  

l) "riposo adeguato": il fatto che i lavoratori dispongano di periodi di riposo regolari, la cui durata è espressa in unità di 
tempo, e sufficientemente lunghi e continui per evitare che essi, a causa della stanchezza della fatica o di altri fattori che 
perturbano la organizzazione del lavoro, causino lesioni a se stessi, ad altri lavoratori o a terzi o danneggino la loro salute, a 
breve o a lungo termine;  

m) "contratti collettivi di lavoro": contratti collettivi stipulati da Organizzazioni sindacali dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative.  

  
Art. 2  

(Campo di applicazione)  
  
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano a tutti i settori di attività pubblici e privati con le uniche 

eccezioni del lavoro della gente di mare di cui alla direttiva 1999/63/CE, del personale di volo nella aviazione civile di cui 
alla direttiva 2000/79/CE e dei lavoratori mobili per quanto attiene ai profili di cui alla direttiva 2002/15/CE.  

2. Nei riguardi dei servizi di protezione civile, ivi compresi quelli del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, nonchè 
nell'ambito delle strutture giudiziarie, penitenziarie e di quelle destinate per finalità istituzionali alle attività degli Organi 
con compiti in materia di ordine e sicurezza pubblica, delle biblioteche, dei musei e delle aree archeologiche dello Stato, le 
disposizioni contenute nel presente decreto non trovano applicazione in presenza di particolari esigenze inerenti al servizio 
espletato o di ragioni connesse ai servizi di protezione civili, nonchè degli altri servizi espletati dal Corpo nazionale dei 
Vigili del fuoco, così come individuate con decreto del Ministro competente, di concerto con i Ministri del lavoro e delle 
politiche sociali, della salute, dell'economia e delle finanze e per la funzione pubblica, da adottare entro 120 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto (1).  

3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano al personale della scuola di cui al decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297. Non si applicano, altresì, al personale delle Forze di polizia, delle Forze armate, nonchè agli addetti al servizio 
di polizia  municipale e provinciale, in relazione alle attività operative specificamente istituzionali (2).  

4. La disciplina contenuta nel presente decreto si applica anche agli apprendisti maggiorenni.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 1, lett. a), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  
(2) Comma così modificato dall'art. 1, lett. b), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  

  
  

Capo II  
PRINCIPI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE  

DELL'ORARIO DI LAVORO  
  

Art. 3  
(Orario normale di lavoro)  

  
1. L'orario normale di lavoro è fissato in 40 ore settimanali.  
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2. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire, ai fini contrattuali, una durata minore e riferire l'orario normale alla 
durata media delle prestazioni lavorative in un periodo non superiore all'anno.  

  
Art. 4  

(Durata massima dell'orario di lavoro)  
  
1. I contratti collettivi di lavoro stabiliscono la durata massima settimanale dell'orario di lavoro.  
2. La durata media dell'orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni periodo di 7 giorni, le 48 ore, 

comprese le ore di lavoro straordinario.  
3. Ai fini della disposizione di cui al comma 2, la durata media dell'orario di lavoro deve essere calcolata con 

riferimento a un periodo non superiore a 4 mesi.  
4. I contratti collettivi di lavoro possono in ogni caso elevare il limite di cui al comma 3 fino a 6 mesi ovvero fino a 12 

mesi a fronte di ragioni obiettive, tecniche o inerenti all'organizzazione del lavoro, specificate negli stessi contratti 
collettivi.  

5. In caso di superamento delle 48 ore di lavoro settimanale, attraverso prestazioni di lavoro straordinario, per le unità 
produttive che occupano più di 10 dipendenti il datore di lavoro è tenuto a informare, entro trenta giorni dalla scadenza del 
periodo di riferimento di cui ai precedenti commi 3 e 4, la Direzione provinciale del lavoro - Settore ispezione del lavoro - 
competente per territorio. I contratti collettivi di lavoro possono stabilire le modalità per adempiere al predetto obbligo di 
comunicazione (1).  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 1, lett. c), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  

  
Art. 5  

(Lavoro straordinario)  
  
1. Il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario deve essere contenuto.  
2. Fermi restando i limiti di cui all'art. 4, i contratti collettivi di lavoro regolamentano le eventuali modalità di 

esecuzione delle prestazioni di lavoro straordinario.  
3. In difetto di disciplina collettiva applicabile, il ricorso al lavoro straordinario è ammesso soltanto previo accordo tra 

datore di lavoro e lavoratore per un periodo che non superi le 250 ore annuali.  
4. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario è inoltre ammesso in 

relazione a:  
a) casi di eccezionali esigenze tecnico-produttive e di impossibilità di fronteggiarle attraverso l'assunzione di altri 

lavoratori;  
b) casi di forza maggiore o casi in cui la mancata esecuzione di prestazioni di lavoro straordinario possa dare luogo a 

un pericolo grave e immediato ovvero a un danno alle persone o alla produzione;  
c) eventi particolari, come mostre, fiere e manifestazioni collegate alla attività produttiva, nonchè allestimento di 

prototipi, modelli o simili, predisposti per le stesse, preventivamente comunicati agli uffici competenti ai sensi dell'art. 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dall'art. 2, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e in tempo 
utile alle Rappresentanze sindacali aziendali.  

5. Il lavoro straordinario deve essere computato a parte e compensato con le maggiorazioni retributive previste dai 
contratti collettivi di lavoro. I contratti collettivi possono in ogni caso consentire che, in alternativa o in aggiunta alle 
maggiorazioni retributive, i lavoratori usufruiscano di riposi compensativi.  

  
Art. 6  

(Criteri di computo)  
  
1. I periodi di ferie annue e i periodi di assenza per malattia non sono presi in considerazione ai fini del computo della 

media di cui all'art. 4.  
2. Nel caso di lavoro straordinario, se il riposo compensativo di cui ha beneficiato il lavoratore è previsto in alternativa 

o in aggiunta alla maggiorazione retributiva, di cui al comma 5 dell'art. 5, le ore di lavoro straordinario prestate non si 
computano ai fini della media di cui all'art. 4.  

  
Capo III  

PAUSE, RIPOSI E FERIE  
  

Art. 7  
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(Riposo giornaliero)  
  
1. Ferma restando la durata normale dell'orario settimanale, il lavoratore ha diritto a 11 ore di riposo consecutivo ogni 

24 ore. Il riposo giornaliero deve essere fruito in modo consecutivo fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro 
frazionati durante la giornata.  

  
Art. 8  

(Pause)  
  
1. Qualora l'orario di lavoro giornaliero ecceda il limite di 6 ore il lavoratore deve beneficiare di un intervallo per 

pausa, le cui modalità e la cui durata sono stabilite dai contratti collettivi di lavoro, ai fini del recupero delle energie psico-
fisiche e della eventuale consumazione del pasto anche al fine di attenuare il lavoro monotono e ripetitivo.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, in difetto di disciplina collettiva che preveda un intervallo a qualsivoglia titolo 
attribuito, al lavoratore deve essere concessa una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l'inizio e la fine di ogni periodo 
giornaliero di lavoro, di durata non inferiore a 10 minuti e la cui collocazione deve tener conto delle esigenze tecniche del 
processo lavorativo.  

3. Salvo diverse disposizioni dei contratti collettivi, rimangono non retribuiti o computati come lavoro ai fini del 
superamento dei limiti di durata i periodi di cui all'art. 5, regio decreto 10 settembre 1923, n. 1955, e successivi atti 
applicativi, e dell'art. 4 del regio decreto 10 settembre 1923, n. 1956, e successive integrazioni.  

  
Art. 9  

(Riposi settimanali)  
  
1. Il lavoratore ha diritto ogni 7 giorni a un periodo di riposo di almeno 24 ore consecutive, di regola in coincidenza 

con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero di cui all'art. 7.  
2. Fanno eccezione alla disposizione di cui al comma 1:  
a) le attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di 

una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva, di periodi di riposo giornaliero o settimanale;  
b) le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata;  
c) per il personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari: le attività discontinue; il servizio prestato a bordo dei 

treni; le attività connesse con gli orari del trasporto ferroviario che assicurano la continuità e la regolarità del traffico 
ferroviario;  

d) i contratti collettivi possono stabilire previsioni diverse, nel rispetto delle condizioni previste dall'art. 17, comma 4.  
3. Il riposo di 24 ore consecutive può essere fissato in un giorno diverso dalla domenica e può essere attuato mediante 

turni per il personale interessato a modelli tecnico-organizzativi di turnazione particolare ovvero addetto alle attività aventi 
le seguenti caratteristiche:  

a) operazioni industriali per le quali si abbia l'uso di forni a combustione o a energia elettrica per l'esercizio di processi 
caratterizzati dalla continuità della combustione ed operazioni collegate, nonchè attività industriali ad alto assorbimento di 
energia elettrica ed operazioni collegate;  

b) attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, lo svolgimento continuativo per ragioni tecniche;  
c) industrie stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza riguardo alla materia prima o al prodotto dal punto di 

vista del loro deterioramento e della loro utilizzazione, comprese le industrie che trattano materie prime di facile 
deperimento ed il cui periodo di lavorazione si volge in non più di 3 mesi all'anno, ovvero quando nella stessa azienda e con 
lo stesso personale si compiano alcune delle suddette attività con un decorso complessivo di lavorazione superiore a 3 mesi;  

d) i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corrisponda ad esigenze tecniche ovvero soddisfi interessi 
rilevanti della collettività ovvero sia di pubblica utilità;  

e) attività che richiedano l'impiego di impianti e macchinari ad alta intensità di capitali o ad alta tecnologia;  
f) attività di cui all'art. 7 della legge 22 febbraio 1934, n. 370;  
g) attività indicate agli artt. 11, 12 e 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di cui all'art. 3 della legge 24 

ottobre 2000, n. 323.  
4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del riposo settimanale in giorno diverso dalla 

domenica, nonchè le deroghe previste dalla legge 22 febbraio 1934, n. 370.  
5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del 

Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato sentite le 
Organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più rappresentative, nonchè le Organizzazioni nazionali 
dei datori di lavoro, saranno individuate le attività aventi le caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricomprese 
nel decreto ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e integrazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 161 
del 12 luglio 1935, nonchè quelle di cui al comma 2, lett. d), salve le eccezioni di cui alle lett. a), b) e c). Con le stesse 
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modalità il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero per i pubblici dipendenti il Ministro per la funzione pubblica, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede all'aggiornamento e alla integrazione delle predette 
attività. Nel caso di cui al comma 2, lett. d), e salve le eccezioni di cui alle lett. a), b) e c) l'integrazione avrà senz'altro luogo 
decorsi 30 giorni dal deposito dell'accordo presso il Ministero stesso.  

  
Art. 10  

(Ferie annuali)  
  
1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 2109 del codice civile, il prestatore di lavoro ha diritto ad un periodo 

annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane. Tale periodo, salvo  quanto previsto dalla contrattazione 
collettiva o dalla specifica disciplina riferita alle categorie di cui all'art. 2, comma 2, va goduto per almeno due settimane, 
consecutive in caso di richiesta del lavoratore, nel corso dell'anno di maturazione e, per le restanti due settimane, nei 18 
mesi successivi al termine dell'anno di maturazione (1).  

2. Il predetto periodo minimo di 4 settimane non può essere sostituito dalla relativa indennità per ferie non godute, 
salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro.  

3. Nel caso di orario espresso come media ai sensi dell'art. 3, comma 2, i contratti collettivi stabiliscono criteri e 
modalità di regolazione.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, lett. d), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  

  
Capo IV  

LAVORO NOTTURNO  
  

Art. 11  
(Limitazioni al lavoro notturno)  

  
1. L'inidoneità al lavoro notturno può essere accertata attraverso le competenti strutture sanitarie pubbliche.  
2. I contratti collettivi stabiliscono i requisiti dei lavoratori che possono essere esclusi dall'obbligo di effettuare lavoro 

notturno. E' in ogni caso vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di 
gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro notturno:  

a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore padre convivente con la 
stessa;  

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'unico genitore affidatario di un figlio convivente di età inferiore a dodici anni;  
c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, e successive modificazioni.  
  

Art. 12  
(Modalità di organizzazione del lavoro notturno  

e obblighi di comunicazione)  
  
1. L'introduzione del lavoro notturno deve essere preceduta, secondo i criteri e con le modalità previsti dai contratti 

collettivi, dalla consultazione delle Rappresentanze sindacali in azienda, se costituite, aderenti alle Organizzazioni 
firmatarie del contratto collettivo applicato dall'impresa. In mancanza, tale consultazione va effettuata con le Organizzazioni 
territoriali dei lavoratori come sopra definite per il tramite dell'Associazione cui l'azienda aderisca o conferisca mandato. La 
consultazione va effettuata e conclusa entro un periodo di 7 giorni.  

2. Il datore di lavoro, anche per il tramite dell'Associazione cui aderisca o conferisca mandato, informa per iscritto i 
Servizi ispettivi della Direzione provinciale del lavoro competente per territorio, con periodicità annuale, della esecuzione 
di lavoro notturno svolto in modo continuativo o compreso in regolari turni periodici, salvo che esso sia disposto dal 
contratto collettivo. Tale informativa va estesa alle Organizzazioni sindacali di cui al comma 1.  

  
Art. 13  

(Durata del lavoro notturno)  
  
1. L'orario di lavoro dei lavoratori notturni non può superare le 8 ore in media nelle 24 ore, salva l'individuazione da 

parte dei contratti collettivi, anche aziendali, di un periodo di riferimento più ampio sul quale calcolare come media il 
suddetto limite.  
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2. E' affidata alla contrattazione collettiva l'eventuale definizione delle riduzioni dell'orario di lavoro o dei trattamenti 
economici indennitari nei confronti dei lavoratori notturni. Sono fatte salve le disposizioni della contrattazione collettiva in 
materia di trattamenti economici e riduzioni di orario per i lavoratori notturni anche se non concesse a titolo specifico.  

3. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa consultazione delle Organizzazioni sindacali nazionali di categoria 
comparativamente più rappresentative e delle Organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, viene stabilito un elenco delle 
lavorazioni che comportano rischi particolari o rilevanti tensioni fisiche o mentali, il cui limite è di 8 ore nel corso di ogni 
periodo di 24 ore.  

4. Il periodo minimo di riposo settimanale non viene preso in considerazione per il computo della media quando 
coincida con il periodo di riferimento stabilito dai contratti collettivi di cui al comma 1.  

5. Con riferimento al settore della panificazione non industriale la media di cui al comma 1 del presente articolo va 
riferita alla settimana lavorativa.  

  
Art. 14  

(Tutela in caso di prestazioni di lavoro notturno)  
  
1. La valutazione dello stato di salute dei lavoratori notturni deve avvenire a cura e a spese del datore di lavoro, o per il 

tramite delle competenti strutture sanitarie pubbliche di cui all'art. 11 o per il tramite del medico competente di cui all'art. 17 
del decreto  legislativo  19 settembre  1994, n. 626, e successive modificazioni, attraverso controlli preventivi e periodici, 
almeno ogni due anni, volti a verificare l'assenza di controindicazioni al lavoro notturno a cui sono adibiti i lavoratori stessi 
(1).  

2. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle Rappresentanze sindacali di cui 
all'art. 12, un livello di servizi o di mezzi di prevenzione o di protezione adeguato ed equivalente a quello previsto per il 
turno diurno.  

3. Il datore di lavoro, previa consultazione con le Rappresentanze sindacali di cui all'art. 12, dispone, ai sensi degli artt. 
40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i lavoratori notturni che effettuano le lavorazioni che 
comportano rischi particolari di cui all'elenco definito dall'art. 13, comma 3, appropriate misure di protezione personale e 
collettiva.  

4. I contratti collettivi di lavoro possono rivedere modalità e specifiche misure di prevenzione relativamente alle 
prestazioni di lavoro notturno di particolari categorie di lavoratori, quali quelle individuate con riferimento alla legge 5 
giugno 1990, n. 135, e alla legge 26 giugno 1990, n. 162.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 1, lett. e), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  

  
Art. 15  

(Trasferimento al lavoro diurno)  
  
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneità alla prestazione di lavoro notturno, 

accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie pubbliche, il lavoratore verrà assegnato al lavoro diurno, in altre 
mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili.  

2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al comma precedente e 
individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal comma citato non risulti applicabile.  

  
Capo V  

DISPOSIZIONI FINALI E DEROGHE  
  

Art. 16  
(Deroghe alla disciplina della durata settimanale dell'orario)  

  
1. Fatte salve le condizioni di miglior favore stabilite dai contratti collettivi, sono escluse dall'ambito di applicazione 

della disciplina della durata settimanale dell'orario di cui all'art. 3:  
a) le fattispecie previste dall'art. 4 del regio decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692, convertito dalla legge 17 aprile 1925, 

n. 473, e successive modifiche;  
b) le fattispecie di cui al regio decreto 10 settembre 1923, n. 1957, e successive modifiche, alle condizioni ivi previste, 

e le fattispecie di cui agli artt. 8 e 10 del regio decreto 10 settembre 1923, n. 1955;  
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c) le industrie di ricerca e coltivazione di idrocarburi, sia in mare che in terra, di posa di condotte ed installazione in 
mare;  

d) le occupazioni che richiedono un lavoro discontinuo o di semplice attesa o custodia elencate nella tabella approvata 
con regio decreto 6 dicembre 1923, n. 2657, e successive modificazioni ed integrazioni, alle condizioni ivi previste;  

e) i commessi viaggiatori o piazzisti;  
f) il personale viaggiante dei servizi pubblici di trasporto per via terrestre;  
g) gli operai agricoli a tempo determinato;  
h) i giornalisti professionisti, praticanti e pubblicisti dipendenti da aziende editrici di giornali, periodici e agenzie di 

stampa, nonchè quelli dipendenti da aziende pubbliche e private esercenti servizi radiotelevisivi;  
i) il personale poligrafico, operai ed impiegati, addetto alle attività di composizione, stampa e spedizione di quotidiani 

e settimanali, di documenti necessari al funzionamento degli Organi legislativi e amministrativi nazionali e locali, nonchè 
alle attività produttive delle agenzie di stampa;  

l) il personale addetto ai servizi di informazione radiotelevisiva gestiti da aziende pubbliche e private;  
m) i lavori di cui all'art. 1 della legge 20 aprile 1978, n. 154, e all'art. 2 della legge 13 luglio 1966, n. 559;  
n) le prestazioni rese da personale addetto alle aree operative, per assicurare la continuità del servizio, nei settori 

appresso indicati:  
1) personale dipendente da imprese concessionarie di servizi nei settori delle poste, delle autostrade, dei servizi 

portuali ed aeroportuali, nonchè personale dipendente da imprese che gestiscono servizi pubblici di trasporto e da imprese 
esercenti servizi di telecomunicazione;  

2) personale dipendente da aziende pubbliche e private di produzione, trasformazione, distribuzione, trattamento ed 
erogazione di energia elettrica, gas, calore ed acqua;  

3) personale dipendente da quelle di raccolta, trattamento, smaltimento e trasporto di rifiuti solidi urbani;  
4) personale addetto ai servizi funebri e cimiteriali limitatamente ai casi in cui il servizio stesso sia richiesto 

dall'autorità giudiziaria, sanitaria o di pubblica sicurezza;  
o) personale dipendente da gestori di impianti di distribuzione di carburante non autostradali;  
p) personale non impiegatizio dipendente da stabilimenti balneari, marini, fluviali, lacuali e piscinali.  
2. Le attività e le prestazioni indicate alle lett. da a) ad n) del comma 1 verranno aggiornate ed armonizzate con i 

principi contenuti nel presente decreto legislativo mediante decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero, 
per i pubblici dipendenti, mediante decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottare sentite le Organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative, nonchè le 
Organizzazioni nazionali dei datori di lavoro.  

  
Art. 17  

(Deroghe alla disciplina in materia di riposo giornaliero,  
pause, lavoro notturno, durata massima settimanale)  

  
1. Le disposizioni di cui agli artt. 7, 8, 12 e 13 possono essere derogate mediante contratti collettivi o accordi conclusi 

a livello nazionale tra le Organizzazioni sindacali nazionali comparativamente più rappresentative e le Associazioni 
nazionali dei datori di lavoro firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro o, conformemente alle regole fissate nelle 
medesime intese, mediante contratti collettivi o accordi conclusi al secondo livello di contrattazione.  

2. In mancanza di disciplina collettiva, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici 
dipendenti, il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su richiesta 
delle Organizzazioni sindacali nazionali di categoria comparativamente più rappresentative o delle Associazioni nazionali 
di categoria dei datori di lavoro firmatarie dei contratti collettivi nazionali di lavoro, adotta un decreto, sentite le stesse 
parti, per stabilire deroghe agli artt. 4, 3° comma, nel limite di 6 mesi, 7, 8, 12 e 13 con riferimento:  

a) alle attività caratterizzate dalla distanza fra il luogo di lavoro e il luogo di residenza del lavoratore, compreso il 
lavoro "offshore", oppure dalla distanza fra i suoi diversi luoghi di lavoro;  

b) alle attività di guardia, sorveglianza e permanenza caratterizzate dalla necessità di assicurare la protezione dei beni e 
delle persone, in particolare, quando si tratta di guardiani o portinai o di imprese di sorveglianza;  

c) alle attività caratterizzate dalla necessità di assicurare la continuità del servizio o della produzione, in particolare, 
quando si tratta:  

1) di servizi relativi all'accettazione, al trattamento o alle cure prestati da ospedali o stabilimenti analoghi, comprese le 
attività dei medici in formazione, da case di riposo e da carceri;  

2) del personale portuale o aeroportuale;  
3) di servizi della stampa, radiofonici, televisivi, di produzione cinematografica, postali o delle telecomunicazioni, di 

servizi di ambulanza, antincendio o di protezione civile;  
4) di servizi di produzione, di conduzione e distribuzione del gas, dell'acqua e dell'elettricità, di servizi di raccolta dei 

rifiuti domestici o degli impianti di incenerimento;  
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5) di industrie in cui il lavoro non può essere interrotto per ragioni tecniche;  
6) di attività di ricerca e sviluppo;  
7) dell'agricoltura;  
8) di lavoratori operanti nei servizi regolari di trasporto passeggeri in ambito urbano ai sensi dell'art. 10, comma 1, n. 

14), 2° periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;  
d) in caso di sovraccarico prevedibile di attività, e in particolare:  
1) nell'agricoltura;  
2) nel turismo;  
3) nei servizi postali;  
e) per personale che lavora nel settore dei trasporti ferroviari:  
1) per le attività discontinue;  
2) per il servizio prestato a bordo dei treni;  
3) per le attività connesse al trasporto ferroviario e che assicurano la regolarità del traffico ferroviario;  
f) a fatti dovuti a circostanze estranee al datore di lavoro, eccezionali e imprevedibili o eventi eccezionali, le 

conseguenze dei quali sarebbero state comunque inevitabili malgrado la diligenza osservata;  
g) in caso di incidente o di rischio di incidente imminente.  
3. Alle stesse condizioni di cui al comma 2 si può derogare alla disciplina di cui all'art. 7:  
a) per l'attività di lavoro a turni tutte le volte in cui il lavoratore cambia squadra e non può usufruire tra la fine del 

servizio di una squadra e l'inizio di quello della squadra successiva di periodi di riposo giornaliero;  
b) per le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la giornata, in particolare del personale addetto 

alle attività di pulizie.  
4. Le deroghe previste nei commi 1, 2 e 3 possono essere ammesse soltanto a condizione che ai prestatori di lavoro 

siano accordati periodi equivalenti di riposo compensativo o, in casi eccezionali in cui la concessione di tali periodi 
equivalenti di riposo compensativo non sia possibile per motivi oggettivi, a condizione che ai lavoratori interessati sia 
accordata una protezione appropriata.  

5. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, le disposizioni di cui 
agli artt. 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13 non si applicano ai lavoratori la cui durata dell'orario di lavoro, a causa delle caratteristiche 
dell'attività esercitata, non è misurata o predeterminata o può essere determinata dai lavoratori stessi e, in particolare, 
quando si tratta:  

a) di dirigenti, di personale direttivo delle aziende o di altre persone aventi potere di decisione autonomo;  
b) di manodopera familiare;  
c) di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunità religiose;  
d) di prestazioni rese nell'ambito di rapporti di lavoro a domicilio e di telelavoro.  
6. Nel rispetto dei principi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, le disposizioni di cui 

agli artt. 7, 8, 9 e 13 non si applicano al personale mobile. Per il personale mobile dipendente da aziende 
autoferrotranviarie, trovano applicazione le relative disposizioni di cui al regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2328, 
convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, e alla legge 14 febbraio 1958, n. 138.  

  
Art. 18  

(Lavoratori a bordo di navi da pesca marittima)  
  
1. Gli artt. 4, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14 e 15 non si applicano ai lavoratori a bordo di navi da pesca marittima.  
2. Fatte salve le disposizioni dei contratti collettivi nazionali di categoria, la durata dell'orario di lavoro a bordo delle 

navi da pesca è stabilita in 48 ore di lavoro settimanale medie, calcolate su un periodo di riferimento di un anno, mentre i 
limiti dell'orario di lavoro o di quello di riposo a bordo delle navi da pesca sono così stabiliti:  

a) il numero massimo delle ore di lavoro a bordo non deve superare:  
1) 14 ore in un periodo di 24 ore;  
2) 72 ore per un periodo di 7 giorni;  
ovvero:  
b) il numero minimo delle ore di riposo non deve essere inferiore a:  
1) 10 ore in un periodo di 24 ore;  
2) 77 ore per un periodo di 7 giorni.  
3. Le ore di riposo non possono essere suddivise in più di due periodi distinti, di cui uno è almeno di 6 ore consecutive 

e l'intervallo tra i due periodi consecutivi di riposo non deve superare le 14 ore.  
  

Art. 18 bis  
(Sanzioni)  
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1. La violazione del divieto di adibire le donne al lavoro, dalle 24 alle ore 6, dall'accertamento dello stato di gravidanza 
fino al compimento di un anno di età del bambino, è punita con l'arresto da due a quattro mesi o con l'ammenda da 516 euro 
a 2.582 euro. La stessa  sanzione si applica nel caso in cui le categorie di lavoratrici  e  lavoratori  di  cui  alle lett. a), b), c), 
dell'art. 11, comma 2, sono adibite al lavoro notturno nonostante il loro dissenso espresso in forma scritta e comunicato al 
datore di lavoro entro 24 ore anteriori al previsto inizio della prestazione.  

2. La violazione delle disposizioni di cui all'art. 14, comma 1, è punita con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda 
da 1.549 euro a 4.131 euro.  

3. La violazione delle disposizioni previste dagli artt. 4, commi 2, 3 e 4, e 10, comma 1, è punita con la sanzione 
amministrativa da 130 euro a 780 euro, per ogni lavoratore e per ciascun periodo cui si riferisca la violazione.  

4. La violazione delle disposizioni previste dagli artt. 7, comma 1, e 9, comma 1, è punita con la sanzione 
amministrativa da 105 euro a 630 euro.  

5. La violazione della disposizione prevista dall'art. 4, comma 5, è punita con la sanzione amministrativa da 103 euro a 
200 euro.  

6. La violazione delle disposizioni previste dagli artt. 3, comma 1, e 5, commi 3 e 5, è soggetta alla sanzione 
amministrativa da 25 euro a 154 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero si è verificata nel corso 
dell'anno solare per più di cinquanta giornate lavorative, la sanzione amministrativa va da 154 euro a 1.032 euro e non è 
ammesso il pagamento della sanzione in misura ridotta.  

7. La violazione delle disposizioni previste dall'art. 13, commi 1 e 3, è soggetta alla sanzione amministrativa da 51 
euro a 154 euro, per ogni giorno e per ogni lavoratore adibito al lavoro notturno oltre i limiti previsti.  
----------  
N.B.: Articolo inserito dall'art. 1, lett. f), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  

  
Art. 19  

(Disposizioni transitorie e abrogazioni)  
  
1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

unitamente al Ministro per la funzione pubblica, per quanto coinvolge i pubblici dipendenti, convoca le Organizzazioni dei 
datori di lavoro e le Organizzazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative al fine di verificare lo stato di 
attuazione del presente decreto nella contrattazione collettiva.  

2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate tutte le disposizioni legislative e 
regolamentari nella materia disciplinata dal decreto legislativo medesimo, salve le disposizioni espressamente richiamate 
(1).  

3. Per il personale dipendente da aziende autoferrotranviarie, addetto ad attività caratterizzata dalla necessità di 
assicurare la continuità del servizio, fermo restando quanto previsto dagli artt. 9, comma 5, 16 e 17, restano in vigore le 
relative disposizioni contenute nel regio decreto-legge 19 ottobre 1923, n. 2328, convertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 
473, e nella legge 14 febbraio 1958, n. 138, in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto legislativo.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 1, lett. g), D.Lgs. 19 luglio 2004, n. 213.  
  

________________________________________________________________________________________________ 
 

D. LGS. 10 SETTEMBRE 2003 N. 276 
 

Attuazione delle deleghe in  materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30. 
 

Titolo I  
DISPOSIZIONI GENERALI  

  
Art. 1  

(Finalità e campo di applicazione)  
  
1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo, nel dare attuazione ai principi e criteri direttivi contenuti nella 

legge 14 febbraio 2003, n. 30, si collocano nell'ambito degli orientamenti comunitari in materia di occupazione e di 
apprendimento permanente e sono finalizzate ad aumentare, nel rispetto delle disposizioni relative alla libertà e dignità del 
lavoratore di cui alla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni e integrazioni, alla parità tra uomini e donne 
di cui alla legge 9 dicembre 1977, n. 903, e successive modificazioni ed integrazioni, e alle pari opportunità tra i sessi di cui 
alla legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni ed integrazioni, i tassi di occupazione e a promuovere la 
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qualità e la stabilità del lavoro, anche attraverso contratti a contenuto formativo e contratti a orario modulato compatibili 
con le esigenze delle aziende e le aspirazioni dei lavoratori.  

2. Il presente decreto non trova applicazione per le pubbliche amministrazioni e per il loro personale.  
3. Sono fatte salve le competenze riconosciute alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di 

Bolzano dallo statuto e dalle relative norme di attuazione, anche con riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte 
seconda, della Costituzione per le parti in cui sono previste forme di autonomie più ampie rispetto a quelle già attribuite.  

  
Art. 2  

(Definizioni)  
  
1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si intende per:  
a) "somministrazione di lavoro": la fornitura professionale di manodopera, a tempo indeterminato o a termine, ai sensi 

dell'articolo 20;  
b) "intermediazione": l'attività di mediazione tra domanda e offerta di lavoro, anche in relazione all'inserimento 

lavorativo dei disabili e dei gruppi di lavoratori svantaggiati, comprensiva tra l'altro: della raccolta dei curricula dei 
potenziali lavoratori; della preselezione e costituzione di relativa banca dati; della promozione e gestione dell'incontro tra 
domanda e offerta di lavoro; della effettuazione, su richiesta del committente, di tutte le comunicazioni conseguenti alle 
assunzioni avvenute a seguito della attività di intermediazione; dell'orientamento professionale; della progettazione ed 
erogazione di attività formative finalizzate all'inserimento lavorativo;  

c) "ricerca e selezione del personale": l'attività di consulenza di direzione finalizzata alla risoluzione di una specifica 
esigenza dell'organizzazione committente, attraverso l'individuazione di candidature idonee a ricoprire una o più posizioni 
lavorative in seno all'organizzazione medesima, su specifico incarico della stessa, e comprensiva di: analisi del contesto 
organizzativo dell'organizzazione committente; individuazione e definizione delle esigenze della stessa; definizione del 
profilo di competenze e di capacità della candidatura ideale; pianificazione e realizzazione del programma di ricerca delle 
candidature attraverso una pluralità di canali di reclutamento; valutazione delle candidature individuate attraverso 
appropriati strumenti selettivi; formazione della rosa di candidature maggiormente idonee; progettazione ed erogazione di 
attività formative finalizzate all'inserimento lavorativo; assistenza nella fase di inserimento dei candidati; verifica e 
valutazione dell'inserimento e del potenziale dei candidati;  

d) "supporto alla ricollocazione professionale": l'attività effettuata su specifico ed esclusivo incarico 
dell'organizzazione committente, anche in base ad accordi sindacali, finalizzata alla ricollocazione nel mercato del lavoro di 
prestatori di lavoro, singolarmente o collettivamente considerati, attraverso la preparazione, la formazione finalizzata 
all'inserimento lavorativo, l'accompagnamento della persona e l'affiancamento della stessa nell'inserimento nella nuova 
attività;  

e) "autorizzazione": provvedimento mediante il quale lo Stato abilita operatori, pubblici e privati, di seguito 
denominati "agenzie per il lavoro", allo svolgimento delle attività di cui alle lettere da a) a d);  

f) "accreditamento": provvedimento mediante il quale le regioni riconoscono a un operatore, pubblico o privato, 
l'idoneità a erogare i servizi al lavoro negli ambiti regionali di riferimento, anche mediante l'utilizzo di risorse pubbliche, 
nonchè la partecipazione attiva alla rete dei servizi per il mercato del lavoro con particolare riferimento ai servizi di 
incontro fra domanda e offerta;  

g) "borsa continua del lavoro": sistema aperto di incontro domanda-offerta di lavoro finalizzato, in coerenza con gli 
indirizzi comunitari, a favorire la maggior efficienza e trasparenza del mercato del lavoro, all'interno del quale cittadini, 
lavoratori, disoccupati, persone in cerca di un lavoro, soggetti autorizzati o accreditati e datori di lavoro possono decidere di 
incontrarsi in maniera libera e dove i servizi sono liberamente scelti dall'utente;  

h) "enti bilaterali": organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative, quali sedi privilegiate per la regolazione del mercato del lavoro attraverso: la 
promozione di una occupazione regolare e di qualità; l'intermediazione nell'incontro tra domanda e offerta di lavoro; la 
programmazione di attività formative e la determinazione di modalità di attuazione della formazione professionale in 
azienda; la promozione di buone pratiche contro la discriminazione e per la inclusione dei soggetti più svantaggiati; la 
gestione mutualistica di fondi per la formazione e l'integrazione del reddito; la certificazione dei contratti di lavoro e di 
regolarità o congruità contributiva; lo sviluppo di azioni inerenti la salute e la sicurezza sul lavoro; ogni altra attività o 
funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento;  

i) "libretto formativo del cittadino": libretto personale del lavoratore definito, ai sensi dell'accordo Stato-regioni del 18 
febbraio 2000, di concerto tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, previa intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni e sentite le parti sociali, in cui vengono registrate le 
competenze acquisite durante la formazione in apprendistato, la formazione in contratto di inserimento, la formazione 
specialistica e la formazione continua svolta durante l'arco della vita lavorativa ed effettuata da soggetti accreditati dalle 
regioni, nonchè le competenze acquisite in modo non formale e informale secondo gli indirizzi della Unione europea in 
materia di apprendimento permanente, purchè riconosciute e certificate;  
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j) "lavoratore": qualsiasi persona che lavora o che è in cerca di un lavoro;  
k) "lavoratore svantaggiato": qualsiasi persona appartenente a una categoria che abbia difficoltà a entrare, senza 

assistenza, nel mercato del lavoro ai sensi dell'articolo 2, lettera f), del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione 
del 12 dicembre 2002 relativo alla applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore della 
occupazione, nonchè ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 8 novembre 1991, n. 381;  

l) "divisioni operative": soggetti polifunzionali gestiti con strumenti di contabilità analitica, tali da consentire di 
conoscere tutti i dati economico-gestionali specifici in relazione a ogni attività;  

m) "associazioni di datori e prestatori di lavoro": organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più 
rappresentative.  

  
Titolo II  

ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DEL MERCATO DEL LAVORO  
  

Art. 3  
(Finalità)  

  
1. Le disposizioni contenute nel presente titolo hanno lo scopo di realizzare un sistema efficace e coerente di strumenti 

intesi a garantire trasparenza ed efficienza del mercato del lavoro e migliorare le capacità di inserimento professionale dei 
disoccupati e di quanti sono in cerca di una prima occupazione, con particolare riferimento alle fasce deboli del mercato del 
lavoro.  

2. Ferme restando le competenze delle regioni in materia di regolazione e organizzazione del mercato del lavoro 
regionale e fermo restando il mantenimento da parte delle province delle funzioni amministrative attribuite dal decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, per realizzare l'obiettivo di cui al comma 
1:  

a) viene identificato un unico regime di autorizzazione per i soggetti che svolgono attività di somministrazione di 
lavoro, intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla ricollocazione professionale;  

b) vengono stabiliti i principi generali per la definizione dei regimi di accreditamento regionali degli operatori pubblici 
o privati che forniscono servizi al lavoro nell'ambito dei sistemi territoriali di riferimento anche a supporto delle attività di 
cui alla lettera a);  

c) vengono identificate le forme di coordinamento e raccordo tra gli operatori, pubblici o privati, al fine di un migliore 
funzionamento del mercato del lavoro;  

d) vengono stabiliti i principi e criteri direttivi per la realizzazione di una borsa continua del lavoro;  
e) vengono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con la nuova regolamentazione del mercato del lavoro e viene 

introdotto un nuovo regime sanzionatorio.  
  

Capo I  
Regime autorizzatorio e accreditamenti  

  
Art. 4  

(Agenzie per il lavoro)  
  
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un apposito albo delle agenzie per il lavoro ai fini 

dello svolgimento delle attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, supporto alla 
ricollocazione professionale. Il predetto albo è articolato in cinque sezioni:  

a) agenzie di somministrazione di lavoro abilitate allo svolgimento di tutte le attività di cui all'articolo 20;  
b) agenzie di somministrazione di lavoro a tempo indeterminato abilitate a svolgere esclusivamente una delle attività 

specifiche di cui all'articolo 20, comma 3, lettere da a) a h);  
c) agenzie di intermediazione;  
d) agenzie di ricerca e selezione del personale;  
e) agenzie di supporto alla ricollocazione professionale.  
2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta e previo accertamento 

della sussistenza dei requisiti giuridici e finanziari di cui all'articolo 5, l'autorizzazione provvisoria all'esercizio delle attività 
per le quali viene fatta richiesta di autorizzazione, provvedendo contestualmente alla iscrizione delle agenzie nel predetto 
albo. Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, entro i novanta giorni successivi rilascia l'autorizzazione a 
tempo indeterminato subordinatamente alla verifica del corretto andamento della attività svolta.  

3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, decorsi inutilmente i termini previsti, la domanda di autorizzazione provvisoria o a 
tempo indeterminato si intende accettata.  
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4. Le agenzie autorizzate comunicano alla autorità concedente, nonchè alle regioni e alle province autonome 
competenti, gli spostamenti di sede, l'apertura delle filiali o succursali, la cessazione della attività ed hanno inoltre l'obbligo 
di fornire alla autorità concedente tutte le informazioni da questa richieste.  

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, stabilisce le modalità della presentazione della richiesta di autorizzazione di cui al 
comma 2, i criteri per la verifica del corretto andamento della attività svolta cui è subordinato il rilascio della autorizzazione 
a tempo indeterminato, i criteri e le modalità di revoca della autorizzazione, nonchè ogni altro profilo relativo alla 
organizzazione e alle modalità di funzionamento dell'albo delle agenzie per il lavoro.  

6. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui alla lettera a), comma 1, comporta automaticamente l'iscrizione della 
agenzia alle sezioni di cui alle lettere c), d) ed e) del predetto albo. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui al comma 1, 
lettera c), comporta automaticamente l'iscrizione della agenzia alle sezioni di cui alle lettere d) ed e) del predetto albo.  

7. L'autorizzazione di cui al presente articolo non può essere oggetto di transazione commerciale.  
  

Art. 5  
(Requisiti giuridici e finanziari)  

  
1. I requisiti richiesti per l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 sono:  
a) la costituzione della agenzia nella forma di società di capitali ovvero cooperativa o consorzio di cooperative, italiana 

o di altro Stato membro della Unione europea. Per le agenzie di cui alle lettere d) ed e) è ammessa anche la forma della 
società di persone;  

b) la sede legale o una sua dipendenza nel territorio dello Stato o di altro Stato membro della Unione europea;  
c) la disponibilità di uffici in locali idonei allo specifico uso e di adeguate competenze professionali, dimostrabili per 

titoli o per specifiche esperienze nel settore delle risorse umane o nelle relazioni industriali, secondo quanto precisato dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali con decreto da adottarsi, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo;  

d) in capo agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti muniti di rappresentanza e ai soci accomandatari: 
assenza di condanne penali, anche non definitive, ivi comprese le sanzioni sostitutive di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 
689, e successive modificazioni ed integrazioni, per delitti contro il patrimonio, per delitti contro la fede pubblica o contro 
l'economia pubblica, per il delitto previsto dall'articolo 416-bis del codice penale, o per delitti non colposi per i quali la 
legge commini la pena della reclusione non inferiore nel massimo a tre anni, per delitti o contravvenzioni previsti da leggi 
dirette alla prevenzione degli infortuni sul lavoro o, in ogni caso, previsti da leggi in materia di lavoro o di previdenza 
sociale; assenza, altresì, di sottoposizione alle misure di prevenzione disposte ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 
1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575, o della legge 13 settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni;  

e) nel caso di soggetti polifunzionali, non caratterizzati da un oggetto sociale esclusivo, presenza di distinte divisioni 
operative, gestite con strumenti di contabilità analitica, tali da consentire di conoscere tutti i dati economico-gestionali 
specifici;  

f) l'interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro di cui al successivo articolo 15, attraverso il raccordo 
con uno o più nodi regionali, nonchè l'invio alla autorità concedente di ogni informazione strategica per un efficace 
funzionamento del mercato del lavoro;  

g) il rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 8 a tutela del diritto del lavoratore alla diffusione dei propri dati 
nell'ambito da essi stessi indicato.  

2. Per l'esercizio delle attività di cui all'articolo 20, oltre ai requisiti di cui al comma l, è richiesta:  
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 600.000 euro ovvero la disponibilità di 600.000 euro tra capitale 

sociale versato e riserve indivisibili nel caso in cui l'agenzia sia costituita in forma cooperativa;  
b) la garanzia che l'attività interessi un ambito distribuito sull'intero territorio nazionale e comunque non inferiore a 

quattro regioni;  
c) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispondenti crediti contributivi degli enti previdenziali, la 

disposizione, per i primi due anni, di un deposito cauzionale di 350.000 euro presso un istituto di credito avente sede o 
dipendenza nei territorio nazionale o di altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno solare, la 
disposizione, in luogo della cauzione, di una fideiussione bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti 
nell'elenco speciale di cui all'articolo 107 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via prevalente o 
esclusiva attività di rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell'economia e delle finanze, non inferiore al 5 per 
cento del fatturato, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, realizzato nell'anno precedente e comunque non inferiore a 
350.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui alla presente lettera le società che abbiano assolto ad 
obblighi analoghi previsti per le stesse finalità dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea (1);  



 225

d) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del reddito di cui all'articolo 12, il regolare 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti dal contratto collettivo nazionale 
delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile;  

e) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti indicati al comma 1 e nel presente comma 2, la 
presenza di almeno sessanta soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo mutualistico per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione, di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e successive modificazioni;  

f) l'indicazione della somministrazione di lavoro di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), come oggetto sociale 
prevalente, anche se non esclusivo.  

3. Per l'esercizio di una delle attività specifiche di cui alle lettere da a) ad h) del comma 3, dell'articolo 20, oltre ai 
requisiti di cui al comma 1, è richiesta:  

a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 350.000 euro ovvero la disponibilità di 350.000 euro tra capitale 
sociale versato e riserve indivisibili nel caso in cui l'agenzia sia costituita in forma cooperativa;  

b) a garanzia dei crediti dei lavoratori impiegati e dei corrispondenti crediti contributivi degli enti previdenziali, la 
disposizione, per i primi due anni, di un deposito cauzionale di 200.000 euro presso un istituto di credito avente sede o 
dipendenza nel territorio nazionale o di altro Stato membro della Unione europea; a decorrere dal terzo anno solare, la 
disposizione, in luogo della cauzione, di una fideiussione bancaria o assicurativa o rilasciata da intermediari iscritti 
nell'elenco speciale di cui all'articolo 107 del decreto legislativo l° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via prevalente o 
esclusiva attività di rilascio di garanzie, a ciò autorizzati dal Ministero dell'economia e delle finanze, non inferiore al 5 per 
cento del fatturato, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, realizzato nell'anno precedente e comunque non inferiore a 
200.000 euro. Sono esonerate dalla prestazione delle garanzie di cui alla presente lettera le società che abbiano assolto ad 
obblighi analoghi previsti per le stesse finalità dalla legislazione di altro Stato membro della Unione europea (2);  

c) la regolare contribuzione ai fondi per la formazione e l'integrazione del reddito di cui all'articolo 12, il regolare 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, il rispetto degli obblighi previsti dal contratto collettivo nazionale 
delle imprese di somministrazione di lavoro applicabile;  

d) nel caso di cooperative di produzione e lavoro, oltre ai requisiti indicati al comma 1 e nel presente comma 3, la 
presenza di almeno venti soci e tra di essi, come socio sovventore, almeno un fondo mutualistico per la promozione e lo 
sviluppo della cooperazione, di cui agli articoli 11 e 12 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.  

4. Per l'esercizio della attività di intermediazione, oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta:  
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 50.000 euro;  
b) la garanzia che l'attività interessi un ambito distribuito sull'intero territorio nazionale e comunque non inferiore a 

quattro regioni;  
c) l'indicazione della attività di intermediazione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), come oggetto sociale 

prevalente, anche se non esclusivo.  
5. Per l'esercizio della attività di ricerca e selezione del personale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, è richiesta:  
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro;  
b) l'indicazione della ricerca e selezione del personale come oggetto sociale, anche se non esclusivo.  
6. Per l'esercizio della attività di supporto alla ricollocazione professionale, oltre ai requisiti di cui al comma 1, è 

richiesta:  
a) l'acquisizione di un capitale versato non inferiore a 25.000 euro;  
b) l'indicazione della attività di supporto alla ricollocazione professionale come oggetto sociale, anche se non 

esclusivo.  
----------  
(1) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 2, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 6  

(Regimi particolari di autorizzazione)  
  
1. Sono autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione le università pubbliche e private, comprese le 

fondazioni universitarie che hanno come oggetto l'alta formazione con specifico riferimento alle problematiche del mercato 
del lavoro, a condizione che svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e fermo restando l'obbligo della 
interconnessione alla borsa continua nazionale del lavoro, nonchè l'invio di ogni informazione relativa al funzionamento del 
mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto al successivo articolo 17.  

2. Sono altresì autorizzati allo svolgimento della attività di intermediazione, secondo le procedure di cui al comma 6, i 
comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di comuni e delle comunità montane, le camere di commercio e gli 
istituti di scuola secondaria di secondo grado, statali e paritari a condizione che svolgano la predetta attività senza finalità di 
lucro e che siano rispettati i requisiti di cui alle lettere c), f) e g), del comma 1, dell'articolo 5, nonchè l'invio di ogni 
informazione relativa al funzionamento del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto dall'articolo 17 (1).  
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3. Sono altresì autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione le associazioni dei datori di lavoro e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro, le 
associazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e 
l'assistenza delle attività imprenditoriali, del lavoro o delle disabilità, e gli enti bilaterali a condizione che siano rispettati i 
requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1.  

4. L'ordine nazionale dei consulenti del lavoro può chiedere l'iscrizione all'albo di cui all'articolo 4 di una apposita 
fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di personalità giuridica costituito nell'ambito del Consiglio nazionale dei 
consulenti del lavoro per lo svolgimento a livello nazionale di attività di intermediazione. L'iscrizione è subordinata al 
rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di cui all'articolo 5, comma 1.  

5. E' in ogni caso fatto divieto ai consulenti del lavoro di esercitare individualmente o in altra forma diversa da quella 
indicata al comma 3 e agli articoli 4 e 5, anche attraverso ramificazioni a livello territoriale, l'attività di intermediazione.  

6. L'autorizzazione allo svolgimento delle attività di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b), c), d), può essere concessa 
dalle regioni e dalle province autonome con esclusivo riferimento al proprio territorio e previo accertamento della 
sussistenza dei requisiti di cui agli articoli 4 e 5, fatta eccezione per il requisito di cui all'articolo 5, comma 4, lettera b).  

7. La regione rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta l'autorizzazione provvisoria all'esercizio delle attività di cui al 
comma 6, provvedendo contestualmente alla comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'iscrizione 
delle agenzie in una apposita sezione regionale nell'albo di cui all'articolo 4, comma 1. Decorsi due anni, su richiesta del 
soggetto autorizzato, entro i sessanta giorni successivi la regione rilascia l'autorizzazione a tempo indeterminato 
subordinatamente alla verifica del corretto andamento della attività svolta.  

8. Le procedure di autorizzazione di cui ai commi 6 e 7 sono disciplinate dalle regioni nel rispetto dei livelli essenziali 
delle prestazioni e dei principi fondamentali desumibili in materia dal presente decreto. In attesa delle normative regionali, i 
soggetti autorizzati ai sensi della disciplina previgente allo svolgimento della attività di intermediazione, nonchè i soggetti 
di cui al comma 3, che non intendono richiedere l'autorizzazione a livello nazionale possono continuare a svolgere, in via 
provvisoria e previa comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell'ambito regionale, le attività oggetto 
di autorizzazione con esclusivo riferimento ad una singola regione. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede 
alla iscrizione dei predetti soggetti, in via provvisoria e previa verifica che l'attività si sia svolta nel rispetto della normativa 
all'epoca vigente, nella sezione regionale dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1 (2).  

8-bis. I soggetti autorizzati ai sensi del presente articolo non possono in ogni caso svolgere l'attività di intermediazione 
nella forma del consorzio. I soggetti autorizzati da un singola regione, ai sensi dei commi 6, 7 e 8, non possono operare a 
favore di imprese con sede legale in altre regioni (3).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 2, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(3) Comma aggiunto dall'art. 2, comma 3, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 7  

(Accreditamenti)  
  
1. Le regioni, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative, 

istituiscono appositi elenchi per l'accreditamento degli operatori pubblici e privati che operano nel proprio territorio nel 
rispetto degli indirizzi da esse definiti ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive 
modificazioni, e dei seguenti principi e criteri:  

a) garanzia della libera scelta dei cittadini, nell'ambito di una rete di operatori qualificati, adeguata per dimensione e 
distribuzione alla domanda espressa dal territorio;  

b) salvaguardia di standard omogenei a livello nazionale nell'affidamento di funzioni relative all'accertamento dello 
stato di disoccupazione e al monitoraggio dei flussi del mercato del lavoro;  

c) costituzione negoziale di reti di servizio ai fini dell'ottimizzazione delle risorse;  
d) obbligo della interconnessione con la borsa continua nazionale del lavoro di cui all'articolo 15, nonchè l'invio alla 

autorità concedente di ogni informazione strategica per un efficace funzionamento del mercato del lavoro;  
e) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di formazione.  
2. I provvedimenti regionali istitutivi dell'elenco di cui al comma 1 disciplinano altresì:  
a) le forme della cooperazione tra i servizi pubblici e operatori privati, autorizzati ai sensi delle disposizioni di cui agli 

articoli 4, 5 e 6 o accreditati ai sensi del presente articolo, per le funzioni di incontro tra domanda e offerta di lavoro, 
prevenzione della disoccupazione di lunga durata, promozione dell'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati, 
sostegno alla mobilità geografica del lavoro;  

b) requisiti minimi richiesti per l'iscrizione nell'elenco regionale in termini di capacità gestionali e logistiche, 
competenze professionali, situazione economica, esperienze maturate nel contesto territoriale di riferimento;  

c) le procedure per l'accreditamento;  
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d) le modalità di misurazione dell'efficienza e della efficacia dei servizi erogati;  
e) le modalità di tenuta dell'elenco e di verifica del mantenimento dei requisiti.  
  

Capo II  
Tutele sul mercato e disposizioni speciali con  

riferimento ai lavoratori svantaggiati  
  

Art. 8  
(Ambito di diffusione dei dati relativi all'incontro domanda-offerta di lavoro)  

  
1. Ferme restando le disposizioni di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni ed 

integrazioni, le agenzie per il lavoro e gli altri operatori pubblici e privati autorizzati o accreditati assicurano ai lavoratori il 
diritto di indicare i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i propri dati devono essere comunicati, e garantiscono l'ambito 
di diffusione dei dati medesimi indicato dai lavoratori stessi, anche ai fini del pieno soddisfacimento del diritto al lavoro di 
cui all'articolo 4 della Costituzione.  

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, sentite le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonchè, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 2, della legge 31 dicembre 1996, n. 675, il Garante per la protezione dei dati personali, definisce le 
modalità di trattamento dei dati personali di cui al presente decreto, disciplinando, fra gli altri, i seguenti elementi:  

a) le informazioni che possono essere comunicate e diffuse tra gli operatori che agiscono nell'ambito del sistema 
dell'incontro fra domanda e offerta di lavoro;  

b) le modalità attraverso le quali deve essere data al lavoratore la possibilità di esprimere le preferenze relative alla 
comunicazione e alla diffusione dei dati di cui al comma 1;  

c) le ulteriori prescrizioni al fine di dare attuazione alle disposizioni contenute nell'articolo 10.  
3. Per le informazioni che facciano riferimento a dati amministrativi in possesso dei servizi per l'impiego, con 

particolare riferimento alla presenza in capo al lavoratore di particolari benefici contributivi e fiscali, gli elementi contenuti 
nella scheda anagrafico-professionale prevista dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, hanno valore certificativo 
delle stesse.  

  
Art. 9  

(Comunicazioni a mezzo stampa internet,  
televisione o altri mezzi di informazione)  

  
1. Sono vietate comunicazioni, a mezzo stampa, internet, televisione o altri mezzi di informazione, in qualunque forma 

effettuate, relative ad attività di ricerca e selezione del personale, ricollocamento professionale, intermediazione o 
somministrazione effettuate in forma anonima e comunque da soggetti, pubblici o privati, non autorizzati o accreditati 
all'incontro tra domanda e offerta di lavoro eccezion fatta per quelle comunicazioni che facciano esplicito riferimento ai 
soggetti in questione, o entità ad essi collegate perchè facenti parte dello stesso gruppo di imprese o in quanto controllati o 
controllanti, in quanto potenziali datori di lavoro.  

2. In tutte le comunicazioni verso terzi, anche a fini pubblicitari, utilizzanti qualsiasi mezzo di comunicazione, ivi 
compresa la corrispondenza epistolare ed elettronica, e nelle inserzioni o annunci per la ricerca di personale, le agenzie del 
lavoro e gli altri soggetti pubblici e privati autorizzati o accreditati devono indicare gli estremi del provvedimento di 
autorizzazione o di accreditamento al fine di consentire al lavoratore, e a chiunque ne abbia interesse, la corretta e completa 
identificazione del soggetto stesso.  

3. Se le comunicazioni di cui al comma 2 sono effettuate mediante annunci pubblicati su quotidiani e periodici o 
mediante reti di comunicazione elettronica, e non recano un facsimile di domanda comprensivo dell'informativa di cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, indicano il sito della rete di comunicazioni attraverso il quale 
il medesimo facsimile è conoscibile in modo agevole.  

  
Art. 10  

(Divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori)  
  
1. E' fatto divieto alle agenzie per il lavoro e agli altri soggetti pubblici e privati autorizzati o accreditati di effettuare 

qualsivoglia indagine o comunque trattamento di dati ovvero di preselezione di lavoratori, anche con il loro consenso, in 
base alle convinzioni personali, alla affiliazione sindacale o politica, al credo religioso, al sesso, all'orientamento sessuale, 
allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, alla età, all'handicap, alla razza, all'origine etnica, al colore, alla 
ascendenza, all'origine nazionale, al gruppo linguistico, allo stato di salute nonchè ad eventuali controversie con i 
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precedenti datori di lavoro, a meno che non si tratti di caratteristiche che incidono sulle modalità di svolgimento della 
attività lavorativa o che costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa. 
E' altresì fatto divieto di trattare dati personali dei lavoratori che non siano strettamente attinenti alle loro attitudini 
professionali e al loro inserimento lavorativo.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non possono in ogni caso impedire ai soggetti di cui al medesimo comma 1 di 
fornire specifici servizi o azioni mirate per assistere le categorie di lavoratori svantaggiati nella ricerca di una occupazione.  

  
Art. 11  

(Divieto di oneri in capo ai lavoratori)  
  
1. E' fatto divieto ai soggetti autorizzati o accreditati di esigere o comunque di percepire, direttamente o indirettamente, 

compensi dal lavoratore.  
2. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più 

rappresentative a livello nazionale o territoriale possono stabilire che la disposizione di cui al comma 1 non trova 
applicazione per specifiche categorie di lavoratori altamente professionalizzati o per specifici servizi offerti dai soggetti 
autorizzati o accreditati.  

  
Art. 12  

(Fondi per la formazione e l'integrazione del reddito)  
  
1. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono tenuti a versare ai fondi di cui al comma 4 un contributo 

pari al 4 per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo determinato per l'esercizio di 
attività di somministrazione. Le risorse sono destinate per interventi a favore dei lavoratori assunti con contratto a tempo 
determinato intesi, in particolare, a promuovere percorsi di qualificazione e riqualificazione anche in funzione di continuità 
di occasioni di impiego e a prevedere specifiche misure di carattere previdenziale.  

2. I soggetti autorizzati alla somministrazione di lavoro sono altresì tenuti e versare ai fondi di cui al comma 4 un 
contributo pari al 4 per cento della retribuzione corrisposta ai lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato. Le 
risorse sono destinate a:  

a) iniziative comuni finalizzate a garantire l'integrazione del reddito dei lavoratori assunti con contratto a tempo 
indeterminato in caso di fine lavori;  

b) iniziative comuni finalizzate a verificare l'utilizzo della somministrazione di lavoro e la sua efficacia anche in 
termini di promozione della emersione del lavoro non regolare e di contrasto agli appalti illeciti;  

c) iniziative per l'inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro di lavoratori svantaggiati anche in regime di 
accreditamento con le regioni;  

d) per la promozione di percorsi di qualificazione e riqualificazione professionale.  
3. Gli interventi e le misure di cui ai commi 1 e 2 sono attuati nel quadro di politiche stabilite nel contratto collettivo 

nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro ovvero, in mancanza, stabilite con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro maggiormente rappresentative nel 
predetto ambito.  

4. I contributi di cui ai commi 1 e 2 sono rimessi a un fondo bilaterale appositamente costituito, anche nell'ente 
bilaterale, dalle parti stipulanti il contratto collettivo nazionale delle imprese di somministrazione di lavoro:  

a) come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell'articolo 36 del codice civile;  
b) come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi dell'articolo 12 del codice civile con procedimento per il 

riconoscimento rientrante nelle competenze del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 2, comma 
1, della legge 12 gennaio 1991, n. 13.  

5. I fondi di cui al comma 4 sono attivati a seguito di autorizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
previa verifica della congruità, rispetto alle finalità istituzionali previste ai commi l e 2, dei criteri di gestione e delle 
strutture di funzionamento del fondo stesso, con particolare riferimento alla sostenibilità finanziaria complessiva del 
sistema. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali esercita la vigilanza sulla gestione dei fondi.  

6. Restano in ogni caso salve le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196 (1).  

7. I contributi versati ai sensi dei commi 1 e 2 si intendono soggetti alla disciplina di cui all'articolo 26-bis della legge 
24 giugno 1997, n. 196.  

8. In caso di omissione, anche parziale, dei contributi di cui ai commi 1 e 2, il datore di lavoro è tenuto a 
corrispondere, oltre al contributo omesso e alle relative sanzioni, una somma, a titolo di sanzione amministrativa, di importo 
pari a quella del contributo omesso; gli importi delle sanzioni amministrative sono versati ai fondi di cui al comma 4.  
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9. Trascorsi dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali con 
proprio decreto, sentite le associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale può ridurre i contributi di cui ai commi 1 e 2 in relazione alla loro congruità con le finalità dei relativi fondi.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 3, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 13  

(Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato)  
  
1. Al fine di garantire l'inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori svantaggiati, attraverso 

politiche attive e di workfare, alle agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro è consentito:  
a) operare in deroga al regime generale della somministrazione di lavoro, ai sensi del comma 2 dell'articolo 23, ma 

solo in presenza di un piano individuale di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con interventi formativi 
idonei e il coinvolgimento di un tutore con adeguate competenze e professionalità, e a fronte della assunzione del 
lavoratore, da parte delle agenzie autorizzate alla somministrazione, con contratto di durata non inferiore a sei mesi;  

b) determinare altresì, per un periodo massimo di dodici mesi e solo in caso di contratti di durata non inferiore a nove 
mesi, il trattamento retributivo del lavoratore, detraendo dal compenso dovuto quanto eventualmente percepito dal 
lavoratore medesimo a titolo di indennità di mobilità, indennità di disoccupazione ordinaria o speciale, o altra indennità o 
sussidio la cui corresponsione è collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazione, e detraendo dai contributi dovuti 
per l'attività lavorativa l'ammontare dei contributi figurativi nel caso di trattamenti di mobilità e di indennità di 
disoccupazione ordinaria o speciale.  

2. Il lavoratore destinatario delle attività di cui al comma 1 decade dai trattamenti di mobilità, qualora l'iscrizione nelle 
relative liste sia finalizzata esclusivamente al reimpiego, di disoccupazione ordinaria o speciale, o da altra indennità o 
sussidio la cui corresponsione è collegata allo stato di disoccupazione o in occupazione, quando:  

a) rifiuti di essere avviato a un progetto individuale di reinserimento nel mercato del lavoro ovvero rifiuti di essere 
avviato a un corso di formazione professionale autorizzato dalla regione o non lo frequenti regolarmente, fatti salvi i casi di 
impossibilità derivante da forza maggiore;  

b) non accetti l'offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non inferiore del 20 per cento rispetto a quello 
delle mansioni di provenienza;  

c) non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla competente sede INPS del lavoro prestato ai sensi 
dell'articolo 8, commi 4 e 5 del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 
1988, n. 160.  

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano quando le attività lavorative o di formazione offerte al lavoratore 
siano congrue rispetto alle competenze e alle qualifiche del lavoratore stesso e si svolgano in un luogo raggiungibile in 80 
minuti con mezzi pubblici da quello della sua residenza. Le disposizioni di cui al comma 2, lettere b) e c) non si applicano 
ai lavoratori inoccupati.  

4. Nei casi di cui al comma 2, i responsabili della attività formativa ovvero le agenzie di somministrazione di lavoro 
comunicano direttamente all'INPS, e al servizio per l'impiego territorialmente competente ai fini della cancellazione dalle 
liste di mobilità, i nominativi dei soggetti che possono essere ritenuti decaduti dai trattamenti previdenziali. A seguito di 
detta comunicazione, l'INPS sospende cautelativamente l'erogazione del trattamento medesimo, dandone comunicazione 
agli interessati.  

5. Avverso gli atti di cui al comma 4 è ammesso ricorso entro trenta giorni alle direzioni provinciali del lavoro 
territorialmente competenti che decidono, in via definitiva, nei venti giorni successivi alla data di presentazione del ricorso. 
La decisione del ricorso è comunicata al competente servizio per l'impiego ed all'INPS  

6. (1).  
7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche con riferimento ad appositi soggetti giuridici costituiti ai 

sensi delle normative regionali in convenzione con le agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro, previo 
accreditamento ai sensi dell'articolo 7.  

8. Nella ipotesi di cui al comma 7, le agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro si assumono gli oneri delle 
spese per la costituzione e il funzionamento della agenzia stessa. Le regioni, i centri per l'impiego e gli enti locali possono 
concorrere alle spese di costituzione e funzionamento nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie.  
----------  
(1) Comma abrogato dall'art. 1-bis, comma 1, lett. a), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  

  
Art. 14  

(Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati)  
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1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati e dei lavoratori disabili, i servizi di cui 
all'articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, così come modificato dall'articolo 6 della legge 12 marzo 1999, n. 68, stipulano con le 
associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative a livello nazionale 
e con le associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela delle cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della 
legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui all'articolo 8 della stessa legge, convenzioni quadro su base 
territoriale, che devono essere validate da parte delle regioni, sentiti gli organismi di concertazione di cui al decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, aventi ad oggetto il conferimento di 
commesse di lavoro alle cooperative sociali medesime da parte delle imprese associate o aderenti.  

2. La convenzione quadro disciplina i seguenti aspetti:  
a) le modalità di adesione da parte delle imprese interessate;  
b) i criteri di individuazione dei lavoratori svantaggiati da inserire al lavoro in cooperativa; l'individuazione dei disabili 

sarà curata dai servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68;  
c) le modalità di attestazione del valore complessivo del lavoro annualmente conferito da ciascuna impresa e la 

correlazione con il numero dei lavoratori svantaggiati inseriti al lavoro in cooperativa;  
d) la determinazione del coefficiente di calcolo del valore unitario delle commesse, ai fini del computo di cui al comma 

3, secondo criteri di congruità con i costi del lavoro derivati dai contratti collettivi di categoria applicati dalle cooperative 
sociali;  

e) la promozione e lo sviluppo delle commesse di lavoro a favore delle cooperative sociali;  
f) l'eventuale costituzione, anche nell'ambito dell'agenzia sociale di cui all'articolo 13 di una struttura tecnico-operativa 

senza scopo di lucro a supporto delle attività previste dalla convenzione;  
g) i limiti di percentuali massime di copertura della quota d'obbligo da realizzare con lo strumento della convenzione.  
3. Allorchè l'inserimento lavorativo nelle cooperative sociali, realizzato in virtù dei commi 1 e 2, riguardi i lavoratori 

disabili, che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, in base alla 
esclusiva valutazione dei servizi di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, lo stesso si considera utile 
ai fini della copertura della quota di riserva, di cui all'articolo 3 della stessa legge cui sono tenute le imprese conferenti. Il 
numero delle coperture per ciascuna impresa è dato dall'ammontare annuo delle commesse dalla stessa conferite diviso per 
il coefficiente di cui al comma 2, lettera d), e nei limiti di percentuali massime stabilite con le convenzioni quadro di cui al 
comma 1. Tali limiti percentuali non hanno effetto nei confronti delle imprese che occupano da 15 a 35 dipendenti. La 
congruità della computabilità dei lavoratori inseriti in cooperativa sociale sarà verificata dalla Commissione provinciale del 
lavoro.  

4. L'applicazione delle disposizioni di cui al comma 3 è subordinata all'adempimento degli obblighi di assunzione di 
lavoratori disabili ai fini della copertura della restante quota d'obbligo a loro carico determinata ai sensi dell'articolo 3 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68.  

  
Capo III  

Borsa continua nazionale del lavoro e monitoraggio statistico  
  

Art. 15  
(Principi e criteri generali)  

  
1. A garanzia dell'effettivo godimento del diritto al lavoro di cui all'articolo 4 della Costituzione, e nel pieno rispetto 

dell'articolo 120 della Costituzione stessa, viene costituita la borsa continua nazionale del lavoro, quale sistema aperto e 
trasparente di incontro tra domanda e offerta di lavoro basato su una rete di nodi regionali. Tale sistema è alimentato da 
tutte le informazioni utili a tale scopo immesse liberamente nel sistema stesso sia dagli operatori pubblici e privati, 
autorizzati o accreditati, sia direttamente dai lavoratori e dalle imprese.  

2. La borsa continua nazionale del lavoro è liberamente accessibile da parte dei lavoratori e delle imprese e deve essere 
consultabile da un qualunque punto della rete. I lavoratori e le imprese hanno facoltà di inserire nuove candidature o 
richieste di personale direttamente e senza rivolgersi ad alcun intermediario da qualunque punto di rete attraverso gli 
accessi appositamente dedicati da tutti i soggetti pubblici e privati, autorizzati o accreditati.  

3. Gli operatori pubblici e privati, accreditati o autorizzati, hanno l'obbligo di conferire alla borsa continua nazionale 
del lavoro i dati acquisiti, in base alle indicazioni rese dai lavoratori ai sensi dell'articolo 8 e a quelle rese dalle imprese 
riguardo l'ambito temporale e territoriale prescelto.  

4. Gli ambiti in cui si articolano i servizi della borsa continua nazionale del lavoro sono:  
a) un livello nazionale finalizzato:  

1) alla definizione degli standard tecnici nazionali e dei flussi informativi di scambio;  
2) alla interoperabilità dei sistemi regionali;  
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3) alla definizione dell'insieme delle informazioni che permettano la massima efficacia e trasparenza del processo di 
incontro tra domanda e offerta di lavoro;  

b) un livello regionale che, nel quadro delle competenze proprie delle regioni di programmazione e gestione delle 
politiche regionali del lavoro:  

1) realizza l'integrazione dei sistemi pubblici e privati presenti sul territorio;  
2) definisce e realizza il modello di servizi al lavoro;  
3) coopera alla definizione degli standard nazionali di intercomunicazione.  

5. Il coordinamento tra il livello nazionale e il livello regionale deve in ogni caso garantire, nel rispetto degli articoli 4 
e 120 della Costituzione, la piena operatività della borsa continua nazionale del lavoro in ambito nazionale e comunitario. A 
tal fine il Ministero del lavoro e delle politiche sociali rende disponibile l'offerta degli strumenti tecnici alle regioni e alle 
province autonome che ne facciano richiesta nell'ambito dell'esercizio delle loro competenze.  

  
Art. 16  

(Standard tecnici e flussi informativi di scambio)  
  
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con decreto da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo, stabilisce, di concerto con il Ministro della innovazione e della tecnologia, e d'intesa 
con le regioni e le province autonome, gli standard tecnici e i flussi informativi di scambio tra i sistemi, nonchè le sedi 
tecniche finalizzate ad assicurare il raccordo e il coordinamento del sistema a livello nazionale.  

2. La definizione degli standard tecnici e dei flussi informativi di scambio tra i sistemi avviene nel rispetto delle 
competenze definite nell'Accordo Stato-regioni-autonomie locali dell'11 luglio 2002 e delle disposizioni di cui all'articolo 
31, comma 2, della legge 31 dicembre 1996, n. 675.  

  
Art. 17  

(Monitoraggio statistico e valutazione delle politiche del lavoro)  
  
1. Le basi informative costituite nell'ambito della borsa continua nazionale del lavoro, nonchè le registrazioni delle 

comunicazioni dovute dai datori di lavoro ai servizi competenti e la registrazione delle attività poste in essere da questi nei 
confronti degli utenti per come riportate nella scheda anagrafico-professionale dei lavoratori costituiscono una base 
statistica omogenea e condivisa per le azioni di monitoraggio dei servizi svolte ai sensi del presente decreto legislativo e 
poste in essere dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni e le province per i rispettivi ambiti territoriali di 
riferimento. Le relative indagini statistiche sono effettuate in forma anonima.  

2. A tal fine, la definizione e la manutenzione applicativa delle basi informative in questione, nonchè di quelle in 
essere presso gli Enti previdenziali in tema di contribuzioni percepite e prestazioni erogate, tiene conto delle esigenze 
conoscitive generali, incluse quelle di ordine statistico complessivo rappresentate nell'ambito del SISTAN e da parte 
dell'ISTAT, nonchè di quesiti specifici di valutazione di singole politiche ed interventi formulati ai sensi e con le modalità 
dei commi successivi del presente articolo.  

3. I decreti ministeriali di cui agli articoli 1-bis e 4-bis, comma 7 del decreto legislativo n. 181 del 2000, come 
modificati dagli articoli 2 e 6 del decreto legislativo n. 297 del 2002, così come la definizione di tutti i flussi informativi che 
rientrano nell'ambito della borsa continua nazionale del lavoro, ivi inclusi quelli di pertinenza degli Enti previdenziali, sono 
adottati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, tenuto conto delle esigenze definite nei commi 1 e 2, previo parere 
dell'ISTAT e dell'ISFOL. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali impartisce inoltre, entro tre mesi dalla attuazione 
del presente decreto, le necessarie direttive agli Enti previdenziali, avvalendosi a tale scopo delle indicazioni di una 
Commissione di esperti in politiche del lavoro, statistiche del lavoro e monitoraggio e valutazione delle politiche 
occupazionali, da costituire presso lo stesso Ministero ed in cui siano presenti rappresentanti delle regioni e delle province, 
degli Enti previdenziali, dell'ISTAT, dell'ISFOL e del Ministero dell'economia e delle finanze oltre che del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali.  

4. La medesima Commissione di cui al comma 3, integrata con rappresentanti delle parti sociali, è inoltre incaricata di 
definire, entro sei mesi dalla attuazione del presente decreto, una serie di indicatori di monitoraggio finanziario, fisico e 
procedurale dei diversi interventi di cui alla presente legge. Detti indicatori, previo esame ed approvazione della Conferenza 
unificata, costituiranno linee guida per le attività di monitoraggio e valutazione condotte dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dalle regioni e dalle province per i rispettivi ambiti territoriali di riferimento e in particolare per il 
contenuto del Rapporto annuale di cui al comma 6.  

5. In attesa dell'entrata a regime della borsa continua nazionale del lavoro il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali predispone, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
uno o più modelli di rilevazione da somministrare alle agenzie autorizzate o accreditate, nonchè agli enti di cui all'articolo 
6. La mancata risposta al questionario di cui al comma precedente è valutata ai fini del ritiro dell'autorizzazione o 
accreditamento.  
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6. Sulla base di tali strumenti di informazione, e tenuto conto delle linee guida definite con le modalità di cui al comma 
4 nonchè della formulazione di specifici quesiti di valutazione di singole politiche ed interventi formulati annualmente dalla 
Conferenza unificata o derivanti dall'implementazione di obblighi e programmi comunitari, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, avvalendosi di proprie strutture tecniche e col supporto dell'ISFOL, predispone un Rapporto annuale, al 
Parlamento e alla Conferenza unificata, che presenti una rendicontazione dettagliata e complessiva delle politiche esistenti, 
e al loro interno dell'evoluzione dei servizi di cui al presente decreto legislativo, sulla base di schemi statistico-contabili 
oggettivi e internazionalmente comparabili e in grado di fornire elementi conoscitivi di supporto alla valutazione delle 
singole politiche che lo stesso Ministero, le regioni, le province o altri attori responsabili della conduzione, del disegno o 
del coordinamento delle singole politiche intendano esperire.  

7. Le attività di monitoraggio devono consentire di valutare l'efficacia delle politiche attive per il lavoro, nonchè delle 
misure contenute nel presente decreto, anche nella prospettiva delle pari opportunità e, in particolare, della integrazione nel 
mercato del lavoro dei lavoratori svantaggiati.  

8. Con specifico riferimento ai contratti di apprendistato, è istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, una Commissione di sorveglianza con compiti di valutazione in itinere della riforma. Detta 
Commissione è composta da rappresentanti ed esperti designati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nel cui 
ambito si individua il Presidente, dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca dalle regioni e province 
autonome, dalle parti sociali, dall'INPS e dall'ISFOL. La Commissione, che si riunisce almeno tre volte all'anno, definisce 
in via preventiva indicatori di risultato e di impatto e formula linee guida per la valutazione, predisponendo quesiti 
valutativi del cui soddisfacimento il Rapporto annuale di cui al comma 6 dovrà farsi carico e può commissionare 
valutazioni puntuali su singoli aspetti della riforma. Sulla base degli studi valutativi commissionati nonchè delle 
informazioni contenute nel Rapporto annuale di cui al comma precedente, la Commissione potrà annualmente formulare 
pareri e valutazioni. In ogni caso, trascorsi tre anni dalla approvazione del presente decreto, la Commissione predisporrà 
una propria Relazione che, sempre sulla base degli studi e delle evidenze prima richiamate, evidenzi le realizzazioni e i 
problemi esistenti, evidenziando altresì le possibili modifiche alle politiche in oggetto. Le risorse per gli studi in questione 
derivano dal bilancio del Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Ufficio centrale orientamento e formazione 
professionale dei lavoratori.  

  
Capo IV  

Regime sanzionatorio  
  

Art. 18  
(Sanzioni) (*)  

  
1. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), è punito con la pena 

dell'ammenda di euro 50 per ogni lavoratore occupato e per ogni giornata di lavoro. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena 
è dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera c), è punito con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da euro 1500 a euro 7500. 
Se non vi è scopo di lucro, la pena è dell'ammenda da euro 500 a euro 2500. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è 
dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo. L'esercizio non autorizzato delle attività di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), è punito con l'ammenda da euro 750 ad euro 3750. Se non vi è scopo di lucro, la 
pena è dell'ammenda da euro 250 a euro 1250. Nel caso di condanna, è disposta, in ogni caso, la confisca del mezzo di 
trasporto eventualmente adoperato per l'esercizio delle attività di cui al presente comma (1).  

2. Nei confronti dell'utilizzatore che ricorra alla somministrazione di prestatori di lavoro da parte di soggetti diversi da 
quelli di cui all'articolo 4, comma 1, lettera a), ovvero da parte di soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera b), o comunque al di fuori dei limiti ivi previsti, si applica la pena dell'ammenda di euro 50 per ogni lavoratore 
occupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto mesi e 
l'ammenda è aumentata fino al sestuplo (2).  

3. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui all'articolo 20, commi 3, 4 e 5, e articolo 21, commi 1 e 2, nonchè, 
per il solo somministratore, la violazione del disposto di cui al comma 3 del medesimo articolo 21, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 250 a euro 1.250 (3).  

4. Fatte salve le ipotesi di cui all'articolo 11, comma 2, chi esiga o comunque percepisca compensi da parte del 
lavoratore per avviarlo a prestazioni di lavoro oggetto di somministrazione è punito con la pena alternativa dell'arresto non 
superiore ad un anno o dell'ammenda da euro 2.500 a euro 6.000. In aggiunta alla sanzione penale è disposta la 
cancellazione dall'albo.  
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5. In caso di violazione dell'articolo 10 trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 38 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, nonchè nei casi più gravi, l'autorità competente procede alla sospensione della autorizzazione di cui 
all'articolo 4. In ipotesi di recidiva viene revocata l'autorizzazione.  

5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 1, e di distacco privo dei requisiti di cui 
all'articolo 30, comma 1, l'utilizzatore e il somministratore sono puniti con la pena della ammenda di euro 50 per ogni 
lavoratore occupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto 
mesi e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo (4).  

6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
dispone, con proprio decreto, criteri interpretativi certi per la definizione delle varie forme di contenzioso in atto riferite al 
pregresso regime in materia di intermediazione e interposizione nei rapporti di lavoro.  
----------  
(*) Rubrica così sostituita dall'art. 4, comma 1, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(1) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 2, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 3, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(3) Comma così sostituito dall'art. 4, comma 4, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(4) Comma inserito dall'art. 4, comma 5, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 19  

(Sanzioni amministrative)  
  
1. Gli editori, i direttori responsabili e i gestori di siti sui quali siano pubblicati annunci in violazione delle disposizioni 

di cui all'articolo 9 sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000 a 12.000 euro.  
2. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così 

come modificato dall'articolo 6, comma 1 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 250 a 1.500 euro per ogni lavoratore interessato.  

3. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, commi 5 e 7, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così 
come modificato dall'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, di cui all'articolo 9-bis, comma 
2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, così 
come sostituito dall'articolo 6, comma 3, del citato decreto legislativo n. 297 del 2002, e di cui all'articolo 21, comma 1, 
della legge 24 aprile 1949, n. 264, così come sostituito dall'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo n. 297 del 2002, è 
punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato.  

4. La violazione degli obblighi di cui all'articolo 4-bis, comma 4, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così 
come modificato dall'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 50 a 250 euro per ogni lavoratore interessato.  

5. Nel caso di omessa comunicazione contestuale, omessa comunicazione di cessazione e omessa comunicazione di 
trasformazione, i datori di lavoro comprese le pubbliche amministrazioni sono ammessi al pagamento della sanzione 
minima ridotta della metà qualora l'adempimento della comunicazione venga effettuato spontaneamente entro il termine di 
cinque giorni decorrenti dalla data di inizio dell'omissione.  

  
Titolo III  

SOMMINISTRAZIONE DI LAVORO APPALTO DI SERVIZI, DISTACCO  
  

Capo I  
Somministrazione di lavoro  

  
Art. 20  

(Condizioni di liceità)  
  
1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso da ogni soggetto, di seguito denominato utilizzatore, 

che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denominato somministratore, a ciò autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui 
agli articoli 4 e 5.  

2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono la propria attività nell'interesse nonchè sotto la 
direzione e il controllo dell'utilizzatore. Nell'ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato essi rimangono a disposizione del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione lavorativa 
presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustificato motivo di risoluzione del contratto di lavoro.  

3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o a tempo indeterminato. La 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato è ammessa:  
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a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la progettazione e manutenzione di reti 
intranet e extranet, siti internet, sistemi informatici, sviluppo di software applicativo, caricamento dati;  

b) per servizi di pulizia, custodia, portineria;  
c) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto e movimentazione di macchinari e merci;  
d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonchè servizi di economato;  
e) per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione delle risorse, sviluppo 

organizzativo e cambiamento, gestione del personale, ricerca e selezione del personale;  
f) per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commerciale;  
g) per la gestione di call-center, nonchè per l'avvio di nuove iniziative imprenditoriali nelle aree Obiettivo 1 di cui al 

regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali;  
h) per costruzioni edilizie all'interno degli stabilimenti, per installazioni o smontaggio di impianti e macchinari, per 

particolari attività produttive, con specifico riferimento all'edilizia e alla cantieristica navale, le quali richiedano più fasi 
successive di lavorazione, l'impiego di manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente impiegata 
nell'impresa;  

i) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori 
e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative.  

4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato è ammessa a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, 
organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all'ordinaria attività dell'utilizzatore. La individuazione, anche in misura non 
uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della somministrazione a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi 
nazionali di lavoro stipulati da sindacati comparativamente più rappresentativi in conformità alla disciplina di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.  

5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:  
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;  
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei 

mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano 
riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione ovvero presso unità 
produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di 
integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione;  

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche.  

  
Art. 21  

(Forma del contratto di somministrazione)  
  
1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in forma scritta e contiene i seguenti elementi:  
a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore;  
b) il numero dei lavoratori da somministrare;  
c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 20;  
d) l'indicazione della presenza di eventuali rischi per l'integrità e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione 

adottate;  
e) la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione;  
f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro inquadramento;  
g) il luogo, l'orario e il trattamento economico e normativo delle prestazioni lavorative;  
h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione del pagamento diretto al lavoratore del trattamento 

economico, nonchè del versamento dei contributi previdenziali;  
i) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di rimborsare al somministratore gli oneri retributivi e previdenziali da 

questa effettivamente sostenuti in favore dei prestatori di lavoro;  
j) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di comunicare al somministratore i trattamenti retributivi applicabili ai 

lavoratori comparabili;  
k) assunzione da parte dell'utilizzatore, in caso di inadempimento del somministratore, dell'obbligo del pagamento 

diretto al lavoratore del trattamento economico nonchè del versamento dei contributi previdenziali, fatto salvo il diritto di 
rivalsa verso il somministratore.  

2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le indicazioni contenute nei contratti collettivi.  
3. Le informazioni di cui al comma 1, nonchè la data di inizio e la durata prevedibile dell'attività lavorativa presso 

l'utilizzatore, devono essere comunicate per iscritto al prestatore di lavoro da parte del somministratore all'atto della 
stipulazione del contratto di lavoro ovvero all'atto dell'invio presso l'utilizzatore.  

4. In mancanza di forma scritta, il contratto di somministrazione è nullo e i lavoratori sono considerati a tutti gli effetti 
alle dipendenze dell'utilizzatore (1).  
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----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 5, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 22  

(Disciplina dei rapporti di lavoro)  
  
1. In caso di somministrazione a tempo indeterminato i rapporti di lavoro tra somministratore e prestatori di lavoro 

sono soggetti alla disciplina generale dei rapporti di lavoro di cui al codice civile e alle leggi speciali.  
2. In caso di somministrazione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra somministratore e prestatore di lavoro è 

soggetto alla disciplina di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, per quanto compatibile, e in ogni caso con 
esclusione delle disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 4. Il termine inizialmente posto al contratto di lavoro può in 
ogni caso essere prorogato, con il consenso del lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la durata prevista dal contratto 
collettivo applicato dal somministratore.  

3. Nel caso in cui il prestatore di lavoro sia assunto con contratto stipulato a tempo indeterminato, nel medesimo è 
stabilita la misura della indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta dal somministratore al 
lavoratore per i periodi nei quali il lavoratore stesso rimane in attesa di assegnazione. La misura di tale indennità è stabilita 
dal contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non è inferiore alla misura prevista, ovvero aggiornata 
periodicamente, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. La predetta misura è proporzionalmente ridotta 
in caso di assegnazione ad attività lavorativa a tempo parziale anche presso il somministratore. L'indennità di disponibilità è 
esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto collettivo.  

4. Le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223, non trovano applicazione anche nel caso di 
fine dei lavori connessi alla somministrazione a tempo indeterminato. In questo caso trovano applicazione l'articolo 3 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, e le tutele del lavoratore di cui all'articolo 12.  

5. In caso di contratto di somministrazione, il prestatore di lavoro non è computato nell'organico dell'utilizzatore ai fini 
della applicazione di normative di legge o di contratto collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla materia dell'igiene e 
della sicurezza sul lavoro.  

6. La disciplina in materia di assunzioni obbligatorie e la riserva di cui all'articolo 4-bis, comma 3, del decreto 
legislativo n. 181 del 2000, non si applicano in caso di somministrazione.  
----------  
N.B.: La Corte costituzionale, con sentenza 28 gennaio 2005, n. 50, ha dichiarato la illegittimità costituzionale del presente 
articolo.  

  
Art. 23  

(Tutela del prestatore di lavoro esercizio del  
potere disciplinare e regime della solidarietà)  

  
1. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno diritto a un trattamento economico e normativo complessivamente 

non inferiore a quello dei dipendenti di pari livello dell'utilizzatore, a parità di mansioni svolte. Restano in ogni caso salve 
le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 giugno 1997, 
n. 196.  

2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento ai contratti di somministrazione conclusi 
da soggetti privati autorizzati nell'ambito di specifici programmi di formazione, inserimento e riqualificazione professionale 
erogati, a favore dei lavoratori svantaggiati, in concorso con Regioni, Province ed enti locali ai sensi e nei limiti di cui 
all'articolo 13.  

3. L'utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a corrispondere ai lavoratori i trattamenti retributivi e i 
contributi previdenziali.  

4. I contratti collettivi applicati dall'utilizzatore stabiliscono modalità e criteri per la determinazione e corresponsione 
delle erogazioni economiche correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi concordati tra le parti o 
collegati all'andamento economico dell'impresa. I lavoratori dipendenti dal somministratore hanno altresì diritto a fruire di 
tutti i servizi sociali e assistenziali di cui godono i dipendenti dell'utilizzatore addetti alla stessa unità produttiva, esclusi 
quelli il cui godimento sia condizionato alla iscrizione ad associazioni o società cooperative o al conseguimento di una 
determinata anzianità di servizio.  

5. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute connessi alle attività produttive in 
generale e li forma e addestra all'uso delle attrezzature di lavoro necessarie allo svolgimento della attività lavorativa per la 
quale essi vengono assunti in conformità alle disposizioni recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni ed integrazioni. Il contratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo sia adempiuto 
dall'utilizzatore; in tale caso ne va fatta indicazione nel contratto con il lavoratore. Nel caso in cui le mansioni cui è adibito 
il prestatore di lavoro richiedano una sorveglianza medica speciale o comportino rischi specifici, l'utilizzatore ne informa il 
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lavoratore conformemente a quanto previsto dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni 
ed integrazioni. L'utilizzatore osserva altresì, nei confronti del medesimo prestatore, tutti gli obblighi di protezione previsti 
nei confronti dei propri dipendenti ed è responsabile per la violazione degli obblighi di sicurezza individuati dalla legge e 
dai contratti collettivi.  

6. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni superiori o comunque a mansioni non equivalenti a quelle dedotte 
in contratto, l'utilizzatore deve darne immediata comunicazione scritta al somministratore consegnandone copia al 
lavoratore medesimo. Ove non abbia adempiuto all'obbligo di informazione, l'utilizzatore risponde in via esclusiva per le 
differenze retributive spettanti al lavoratore occupato in mansioni superiori e per l'eventuale risarcimento del danno 
derivante dalla assegnazione a mansioni inferiori.  

7. Ai fini dell'esercizio del potere disciplinare, che è riservato al somministratore, l'utilizzatore comunica al 
somministratore gli elementi che formeranno oggetto della contestazione ai sensi dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, 
n. 300.  

8. In caso di somministrazione di lavoro a tempo determinato è nulla ogni clausola diretta a limitare, anche 
indirettamente, la facoltà dell'utilizzatore di assumere il lavoratore al termine del contratto di somministrazione.  

9. La disposizione di cui al comma 8 non trova applicazione nel caso in cui al lavoratore sia corrisposta una adeguata 
indennità, secondo quanto stabilito dal contratto collettivo applicabile al somministratore.  

  
Art. 24  

(Diritti sindacali e garanzie collettive)  
  
1. Ferme restando le disposizioni specifiche per il lavoro in cooperativa, ai lavoratori delle società o imprese di 

somministrazione e degli appaltatori si applicano i diritti sindacali previsti dalla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni.  

2. Il prestatore di lavoro ha diritto a esercitare presso l'utilizzatore, per tutta la durata della somministrazione, i diritti di 
libertà e di attività sindacale nonchè a partecipare alle assemblee del personale dipendente delle imprese utilizzatrici.  

3. Ai prestatori di lavoro che dipendono da uno stesso somministratore e che operano presso diversi utilizzatori 
compete uno specifico diritto di riunione secondo la normativa vigente e con le modalità specifiche determinate dalla 
contrattazione collettiva.  

4. L'utilizzatore comunica alla rappresentanza sindacale unitaria, ovvero alle rappresentanze aziendali e, in mancanza, 
alle associazioni territoriali di categoria aderenti alle confederazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale:  

a) il numero e i motivi del ricorso alla somministrazione di lavoro prima della stipula del contratto di 
somministrazione; ove ricorrano motivate ragioni di urgenza e necessità di stipulare il contratto, l'utilizzatore fornisce le 
predette comunicazioni entro i cinque giorni successivi;  

b) ogni dodici mesi, anche per il tramite della associazione dei datori di lavoro alla quale aderisce o conferisce 
mandato, il numero e i motivi dei contratti di somministrazione di lavoro conclusi, la durata degli stessi, il numero e la 
qualifica dei lavoratori interessati.  

  
Art. 25  

(Norme previdenziali)  
  
1. Gli oneri contributivi, previdenziali, assicurativi ed assistenziali, previsti dalle vigenti disposizioni legislative, sono 

a carico del somministratore che, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, è inquadrato 
nel settore terziario. Sulla indennità di disponibilità di cui all'articolo 22, comma 3, i contributi sono versati per il loro 
effettivo ammontare, anche in deroga alla vigente normativa in materia di minimale contributivo.  

2. Il somministratore non è tenuto al versamento della aliquota contributiva di cui all'articolo 25, comma 4, della legge 
21 dicembre 1978, n. 845.  

3. Gli obblighi per l'assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali previsti dal decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, sono determinati in relazione al tipo e al rischio 
delle lavorazioni svolte. I premi e i contributi sono determinati in relazione al tasso medio, o medio ponderato, stabilito per 
la attività svolta dall'impresa utilizzatrice, nella quale sono inquadrabili le lavorazioni svolte dai lavoratori temporanei, 
ovvero sono determinati in base al tasso medio, o medio ponderato, della voce di tariffa corrispondente alla lavorazione 
effettivamente prestata dal lavoratore temporaneo, ove presso l'impresa utilizzatrice la stessa non sia già assicurata.  

4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori domestici trovano applicazione i criteri erogativi, gli 
oneri previdenziali e assistenziali previsti dai relativi settori.  

  
Art. 26  

(Responsabilità civile)  
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1. Nel caso di somministrazione di lavoro l'utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi arrecati dal 

prestatore di lavoro nell'esercizio delle sue mansioni.  
  

Art. 27  
(Somministrazione irregolare)  

  
1. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e delle condizioni di cui agli articoli 20 e 21, 

comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), il lavoratore può chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 del 
codice di procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di un 
rapporto di lavoro alle dipendenze di quest'ultimo, con effetto dall'inizio della somministrazione.  

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 tutti i pagamenti effettuati dal somministratore, a titolo retributivo o di contribuzione 
previdenziale, valgono a liberare il soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione dal debito corrispondente fino 
a concorrenza della somma effettivamente pagata. Tutti gli atti compiuti dal somministratore per la costituzione o la 
gestione del rapporto, per il periodo durante il quale la somministrazione ha avuto luogo, si intendono come compiuti dal 
soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione.  

3. Ai fini della valutazione delle ragioni di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, che consentono la somministrazione di 
lavoro il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai principi generali dell'ordinamento, all'accertamento 
della esistenza delle ragioni che la giustificano e non può essere esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e 
scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano all'utilizzatore.  

  
Art. 28  

(Somministrazione fraudolenta)  
  
1. Ferme restando le sanzioni di cui all'articolo 18, quando la somministrazione di lavoro è posta in essere con la 

specifica finalità di eludere norme inderogabili di legge o di contratto collettivo applicato al lavoratore, somministratore e 
utilizzatore sono puniti con una ammenda di 20 euro per ciascun lavoratore coinvolto e ciascun giorno di somministrazione.  

  
Capo II  

Appalto e distacco  
  

Art. 29  
(Appalto)  

  
1. Ai fini della applicazione delle norme contenute nel presente titolo, il contratto di appalto, stipulato e regolamentato 

ai sensi dell'articolo 1655 del codice civile, si distingue dalla somministrazione di lavoro per la organizzazione dei mezzi 
necessari da parte dell'appaltatore, che può anche risultare, in relazione alle esigenze dell'opera o del servizio dedotti in 
contratto, dall'esercizio del potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori utilizzati nell'appalto, nonchè per la 
assunzione, da parte del medesimo appaltatore, del rischio d'impresa.  

2. Salvo diverse previsioni dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da associazioni dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative, in caso di appalto di opere o di servizi il committente imprenditore o datore 
di lavoro è obbligato in solido con l'appaltatore, entro il limite di un anno dalla cessazione dell'appalto, a corrispondere ai 
lavoratori i trattamenti retributivi e i contributi previdenziali dovuti (1).  

3. L'acquisizione del personale già impiegato nell'appalto a seguito di subentro di un nuovo appaltatore, in forza di 
legge, di contratto collettivo nazionale di lavoro, o di clausola del contratto d'appalto, non costituisce trasferimento 
d'azienda o di parte d'azienda.  

3-bis. Quando il contratto di appalto sia stipulato in violazione di quanto disposto dal comma 1, il lavoratore 
interessato può chiedere, mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 del codice di procedura civile, notificato 
anche soltanto al soggetto che ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di 
quest'ultimo. In tale ipotesi si applica il disposto dell'articolo 27, comma 2 (2).  

3-ter. Fermo restando quando previsto dagli articoli 18 e 19, le disposizioni di cui al comma 2 non trovano 
applicazione qualora il committente sia una persona fisica che non esercita attività di impresa o professionale (2).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 6, comma 1, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 2, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 30  
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(Distacco)  
  
1. L'ipotesi del distacco si configura quando un datore di lavoro, per soddisfare un proprio interesse, pone 

temporaneamente uno o più lavoratori a disposizione di altro soggetto per l'esecuzione di una determinata attività 
lavorativa.  

2. In caso di distacco il datore di lavoro rimane responsabile del trattamento economico e normativo a favore del 
lavoratore.  

3. Il distacco che comporti un mutamento di mansioni deve avvenire con il consenso del lavoratore interessato. 
Quando comporti un trasferimento a una unità produttiva sita a più di 50 km da quella in cui il lavoratore è adibito, il 
distacco può avvenire soltanto per comprovate ragioni tecniche, organizzative, produttive o sostitutive.  

4. Resta ferma la disciplina prevista dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  

4-bis. Quando il distacco avvenga in violazione di quanto disposto dal comma 1, il lavoratore interessato può chiedere, 
mediante ricorso giudiziale a norma dell'articolo 414 del codice di procedura civile, notificato anche soltanto al soggetto 
che ne ha utilizzato la prestazione, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di quest'ultimo. In tale ipotesi si 
applica il disposto dell'articolo 27, comma 2 (1).  
----------  
(1) Comma aggiunto dall'art. 7, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Titolo IV  

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GRUPPI DI IMPRESA  
E TRASFERIMENTO D'AZIENDA  

  
Art. 31  

(Gruppi di impresa)  
  
1. I gruppi di impresa, individuati ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile e del decreto legislativo 2 aprile 2002, n. 

74, possono delegare lo svolgimento degli adempimenti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, alla società 
capogruppo per tutte le società controllate e collegate.  

2. I consorzi di società cooperative, costituiti ai sensi dell'articolo 27 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, possono svolgere gli adempimenti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, 
per conto delle società consorziate o delegarne l'esecuzione a una società consorziata. Tali servizi possono essere 
organizzati per il tramite dei consulenti del lavoro, anche se dipendenti dai predetti consorzi, così come previsto 
dall'articolo 1, comma 4, della legge 11 gennaio 1979, n. 12 (1).  

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non rilevano ai fini della individuazione del soggetto titolare delle obbligazioni 
contrattuali e legislative in capo alle singole società datrici di lavoro.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 8, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 32  

(Modifica all'articolo 2112 comma quinto, del codice civile)  
  
1. Fermi restando i diritti dei prestatori di lavoro in caso di trasferimento d'azienda di cui alla normativa di recepimento 

delle direttive europee in materia, il comma quinto dell'articolo 2112 del codice civile è sostituito dal seguente: "Ai fini e 
per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d'azienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione 
contrattuale o fusione, comporti il mutamento nella titolarità di un'attività economica organizzata, con o senza scopo di 
lucro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identità a prescindere dalla tipologia 
negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasferimento è attuato ivi compresi l'usufrutto o l'affitto di azienda. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di parte dell'azienda, intesa come articolazione 
funzionalmente autonoma di un'attività economica organizzata, identificata come tale dal cedente e dal cessionario al 
momento del suo trasferimento".  

2. All'articolo 2112 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: "Nel caso in cui l'alienante stipuli con 
l'acquirente un contratto di appalto la cui esecuzione avviene utilizzando il ramo d'azienda oggetto di cessione, tra 
appaltante e appaltatore opera un regime di solidarietà di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276" (1).  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 9, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
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Titolo V  

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A ORARIO RIDOTTO, MODULATO O FLESSIBILE  
  

Capo I  
Lavoro intermittente  

  
Art. 33  

(Definizione e tipologie)  
  
1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore di 

lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa nei limiti di cui all'articolo 34.  
2. Il contratto di lavoro intermittente può essere stipulato anche a tempo determinato.  
  

Art. 34  
(Casi di ricorso al lavoro intermittente)  

  
1. Il contratto di lavoro intermittente può essere concluso per lo svolgimento di prestazioni di carattere discontinuo o 

intermittente, secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero per periodi predeterminati nell'arco della 
settimana, del mese o dell'anno ai sensi dell'articolo 37 (1).  

2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso essere concluso con riferimento a prestazioni rese da soggetti 
con meno di venticinque anni di età ovvero da lavoratori con più di quarantacinque anni di età, anche pensionati (2).  

3. E' vietato il ricorso al lavoro intermittente:  
a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;  
b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei 

mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano 
riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente ovvero presso unità 
produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di 
integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro intermittente;  

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 4 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 10, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Comma così sostituito dall'art. 1-bis, comma 1, lett. b), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  

  
Art. 35  

(Forma e comunicazioni)  
  
1. Il contratto di lavoro intermittente è stipulato in forma scritta ai fini della prova dei seguenti elementi:  
a) indicazione della durata e delle ipotesi, oggettive o soggettive, previste dall'articolo 34 che consentono la 

stipulazione del contratto;  
b) luogo e la modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavoratore, e del relativo preavviso di chiamata 

del lavoratore che in ogni caso non può essere inferiore a un giorno lavorativo;  
c) il trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la prestazione eseguita e la relativa indennità di 

disponibilità, ove prevista, nei limiti di cui al successivo articolo 36;  
d) indicazione delle forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a richiedere l'esecuzione della 

prestazione di lavoro, nonchè delle modalità di rilevazione della prestazione;  
e) i tempi e le modalità di pagamento della retribuzione e della indennità di disponibilità;  
f) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in contratto.  
2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le indicazioni contenute nei contratti collettivi 

ove previste.  
3. Fatte salve previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, il datore di lavoro è altresì tenuto a informare con 

cadenza annuale le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, sull'andamento del ricorso al contratto di lavoro 
intermittente.  

  
Art. 36  
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(Indennità di disponibilità)  
  
1. Nel contratto di lavoro intermittente è stabilita la misura della indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote 

orarie, corrisposta al lavoratore per i periodi nei quali il lavoratore stesso garantisce la disponibilità al datore di lavoro in 
attesa di utilizzazione. La misura di detta indennità è stabilita dai contratti collettivi e comunque non è inferiore alla misura 
prevista, ovvero aggiornata periodicamente, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  

2. Sulla indennità di disponibilità di cui al comma 1 i contributi sono versati per il loro effettivo ammontare, anche in 
deroga alla vigente normativa in materia di minimale contributivo.  

3. L'indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto collettivo.  
4. In caso di malattia o di altro evento che renda temporaneamente impossibile rispondere alla chiamata, il lavoratore è 

tenuto a informare tempestivamente il datore di lavoro, specificando la durata dell'impedimento. Nel periodo di temporanea 
indisponibilità non matura il diritto alla indennità di disponibilità.  

5. Ove il lavoratore non provveda all'adempimento di cui al comma che precede, perde il diritto alla indennità di 
disponibilità per un periodo di quindici giorni, salva diversa previsione del contratto individuale.  

6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano soltanto nei casi in cui il lavoratore si obbliga contrattualmente 
a rispondere alla chiamata del datore di lavoro. In tal caso, il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può 
comportare la risoluzione del contratto, la restituzione della quota di indennità di disponibilità riferita al periodo successivo 
all'ingiustificato rifiuto, nonchè un congruo risarcimento del danno nella misura fissata dai contratti collettivi o, in 
mancanza, dal contratto di lavoro.  

7. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, è stabilita la misura della retribuzione convenzionale in riferimento alla quale i lavoratori assunti ai sensi 
dell'articolo 33 possono versare la differenza contributiva per i periodi in cui abbiano percepito una retribuzione inferiore 
rispetto a quella convenzionale ovvero abbiano usufruito della indennità di disponibilità fino a concorrenza della medesima 
misura.  

  
Art. 37  

(Lavoro intermittente per periodi predeterminati  
nell'arco della settimana, del mese o dell'anno)  

  
1. Nel caso di lavoro intermittente per prestazioni da rendersi il fine settimana, nonchè nei periodi delle ferie estive o 

delle vacanze natalizie e pasquali l'indennità di disponibilità di cui all'articolo 36 è corrisposta al prestatore di lavoro solo in 
caso di effettiva chiamata da parte del datore di lavoro.  

2. Ulteriori periodi predeterminati possono esser previsti dai contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale.  

  
Art. 38  

(Principio di non discriminazione)  
  
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla legislazione vigente, il lavoratore 

intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati, un trattamento economico e normativo complessivamente meno 
favorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte.  

2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavoratore intermittente è riproporzionato, in ragione della 
prestazione lavorativa effettivamente eseguita, in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle 
singole componenti di essa, nonchè delle ferie e dei trattamenti per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, 
maternità, congedi parentali.  

3. Per tutto il periodo durante il quale il lavoratore resta disponibile a rispondere alla chiamata del datore di lavoro non 
è titolare di alcun diritto riconosciuto ai lavoratori subordinati nè matura alcun trattamento economico e normativo, salvo 
l'indennità di disponibilità di cui all'articolo 36.  

  
Art. 39  

(Computo del lavoratore intermittente)  
  
1. Il prestatore di lavoro intermittente è computato nell'organico dell'impresa, ai fini della applicazione di normative di 

legge, in proporzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun semestre.  
  

Art. 40  
(Sostegno e valorizzazione della autonomia collettiva)  
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1. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, non sia intervenuta, ai 

sensi dell'articolo 34, comma 1, e dell'articolo 37, comma 2, la determinazione da parte del contratto collettivo nazionale dei 
casi di ricorso al lavoro intermittente, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca le organizzazioni sindacali 
interessate dei datori di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuovere l'accordo. In caso di mancata stipulazione 
dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con 
proprio decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell'eventuale accordo interconfederale di cui all'articolo 86, 
comma 13, e delle prevalenti posizioni espresse da ciascuna delle due parti interessate, i casi in cui è ammissibile il ricorso 
al lavoro intermittente ai sensi della disposizione di cui all'articolo 34, comma 1, e dell'articolo 37, comma 2.  

  
Capo II  

Lavoro ripartito  
  

Art. 41  
(Definizione e vincolo di solidarietà)  

  
1. Il contratto di lavoro ripartito è uno speciale contratto di lavoro mediante il quale due lavoratori assumono in solido 

l'adempimento di una unica e identica obbligazione lavorativa.  
2. Fermo restando il vincolo di solidarietà di cui al comma 1 e fatta salva una diversa intesa tra le parti contraenti, ogni 

lavoratore resta personalmente e direttamente responsabile dell'adempimento della intera obbligazione lavorativa nei limiti 
di cui al presente capo.  

3. Fatte salve diverse intese tra le parti contraenti o previsioni dei contratti o accordi collettivi, i lavoratori hanno la 
facoltà di determinare discrezionalmente e in qualsiasi momento sostituzioni tra di loro, nonchè di modificare 
consensualmente la collocazione temporale dell'orario di lavoro, nel qual caso il rischio della impossibilità della prestazione 
per fatti attinenti a uno dei coobbligati è posta in capo all'altro obbligato.  

4. Eventuali sostituzioni da parte di terzi, nel caso di impossibilità di uno o entrambi i lavoratori coobbligati, sono 
vietate e possono essere ammesse solo previo consenso del datore di lavoro.  

5. Salvo diversa intesa tra le parti, le dimissioni o il licenziamento di uno dei lavoratori coobbligati comportano 
l'estinzione dell'intero vincolo contrattuale. Tale disposizione non trova applicazione se, su richiesta del datore di lavoro, 
l'altro prestatore di lavoro si renda disponibile ad adempiere l'obbligazione lavorativa, integralmente o parzialmente, nel 
qual caso il contratto di lavoro ripartito si trasforma in un normale contratto di lavoro subordinato di cui all'articolo 2094 
del codice civile.  

6. Salvo diversa intesa tra le parti, l'impedimento di entrambi i lavoratori coobbligati è disciplinato ai sensi dell'articolo 
1256 del codice civile.  

  
Art. 42  

(Forma e comunicazioni)  
  
1. Il contratto di lavoro ripartito è stipulato in forma scritta ai fini della prova dei seguenti elementi:  
a) la misura percentuale e la collocazione temporale del lavoro giornaliero, settimanale, mensile o annuale che si 

prevede venga svolto da ciascuno dei lavoratori coobbligati, secondo le intese tra loro intercorse, ferma restando la 
possibilità per gli stessi lavoratori di determinare discrezionalmente, in qualsiasi momento, la sostituzione tra di loro ovvero 
la modificazione consensuale della distribuzione dell'orario di lavoro;  

b) il luogo di lavoro, nonchè il trattamento economico e normativo spettante a ciascun lavoratore;  
c) le eventuali misure di sicurezza specifiche necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in contratto.  
2. Ai fini della possibilità di certificare le assenze, i lavoratori sono tenuti a informare preventivamente il datore di 

lavoro, con cadenza almeno settimanale, in merito all'orario di lavoro di ciascuno dei soggetti coobbligati.  
  

Art. 43  
(Disciplina applicabile)  

  
1. La regolamentazione del lavoro ripartito è demandata alla contrattazione collettiva nel rispetto delle previsioni 

contenute nel presente capo.  
2. In assenza di contratti collettivi, e fatto salvo quanto stabilito nel presente capo, trova applicazione, nel caso di 

prestazioni rese a favore di un datore di lavoro, la normativa generale del lavoro subordinato in quanto compatibile con la 
particolare natura del rapporto di lavoro ripartito.  
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Art. 44  
(Principio di non discriminazione)  

  
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla legislazione vigente, il lavoratore 

coobbligato non deve ricevere, per i periodi lavorati, un trattamento economico e normativo complessivamente meno 
favorevole rispetto al lavoratore di pari livello, a parità di mansioni svolte.  

2. Il trattamento economico e normativo dei lavoratori coobbligati è riproporzionato, in ragione della prestazione 
lavorativa effettivamente eseguita, in particolare per quanto riguarda l'importo della retribuzione globale e delle singole 
componenti di essa, nonchè delle ferie e dei trattamenti per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, congedi 
parentali.  

3. Ciascuno dei lavoratori coobbligati ha diritto di partecipare alle riunioni assembleari di cui all'articolo 20, legge 20 
maggio 1970, n. 300, entro il previsto limite complessivo di dieci ore annue, il cui trattamento economico verrà ripartito fra 
i coobbligati proporzionalmente alla prestazione lavorativa effettivamente eseguita.  

  
Art. 45  

(Disposizioni previdenziali)  
  
1. Ai fini delle prestazioni della assicurazione generale e obbligatoria per la invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, della 

indennità di malattia e di ogni altra prestazione previdenziale e assistenziale e delle relative contribuzioni connesse alla 
durata giornaliera, settimanale, mensile o annuale della prestazione lavorativa i lavoratori contitolari del contratto di lavoro 
ripartito sono assimilati ai lavoratori a tempo parziale. Il calcolo delle prestazioni e dei contributi andrà tuttavia effettuato 
non preventivamente ma mese per mese, salvo conguaglio a fine anno a seguito dell'effettivo svolgimento della prestazione 
lavorativa.  

  
Capo III  

Lavoro a tempo parziale  
  

Art. 46  
(Norme di modifica al decreto legislativo 25 febbraio  

2000, n. 61, e successive modifiche e integrazioni)  
  
1. Al decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, così come modificato dal decreto legislativo 26 febbraio 2001, n. 

100, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 1, comma 2, la lettera a) è sostituita dalla seguente:  
"a) per "tempo pieno" l'orario normale di lavoro di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 

66, o l'eventuale minor orario normale fissato dai contratti collettivi applicati;";  
b) all'articolo 1, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
"3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze 
sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle 
rappresentanze sindacali unitarie possono determinare condizioni e modalità della prestazione lavorativa del rapporto di 
lavoro di cui al comma 2. I contratti collettivi nazionali possono, altresì, prevedere per specifiche figure o livelli 
professionali modalità particolari di attuazione delle discipline rimesse alla contrattazione collettiva ai sensi del presente 
decreto.";  

c) all'articolo 1, il comma 4 è sostituito dal seguente:  
"Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, e successive modificazioni, di cui 

all'articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono 
essere effettuate anche con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3.";  

d) all'articolo 3, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
"1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo determinato ai sensi dell'articolo 1 del 

decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore di lavoro ha facoltà di richiedere lo svolgimento di prestazioni 
supplementari rispetto a quelle concordate con il lavoratore ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto previsto 
dai commi 2, 3 e 4.";  

e) all'articolo 3, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
"2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono il numero massimo delle ore 

di lavoro supplementare effettuabili e le relative causali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a 
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tempo parziale lo svolgimento di lavoro supplementare, nonchè le conseguenze del superamento delle ore di lavoro 
supplementare consentite dai contratti collettivi stessi.";  

f) all'articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
"3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del lavoratore interessato ove non 

prevista e regolamentata dal contratto collettivo. Il rifiuto da parte del lavoratore non può integrare in nessun caso gli 
estremi del giustificato motivo di licenziamento.";  

g) all'articolo 3, il comma 4, ultimo periodo, è soppresso;  
h) all'articolo 3, il comma 5 è sostituito dal seguente:  
"5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, è consentito lo svolgimento 

di prestazioni lavorative straordinarie. A tali prestazioni si applica la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali 
successive modifiche ed integrazioni in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno.";  

i) all'articolo 3, il comma 6 è abrogato;  
j) all'articolo 3, il comma 7 è sostituito dal seguente:  
"7. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, le parti del contratto di lavoro a tempo parziale possono, 

nel rispetto di quanto previsto dal presente comma e dai commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla variazione 
della collocazione temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verticale o misto 
possono essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione in aumento della durata della prestazione 
lavorativa. I contratti collettivi, stipulati dai soggetti indicati nell'articolo 1, comma 3, stabiliscono:  

1) condizioni e modalità in relazione alle quali il datore di lavoro può modificare la collocazione temporale della 
prestazione lavorativa;  

2) condizioni e modalità in relazioni alle quali il datore di lavoro può variare in aumento la durata della prestazione 
lavorativa;  

3) i limiti massimi di variabilità in aumento della durata della prestazione lavorativa.";  
k) all'articolo 3, il comma 8 è sostituito dal seguente:  
"8. L'esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la durata della prestazione lavorativa, 

nonchè di modificare la collocazione temporale della stessa comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte 
salve le intese tra le parti, di almeno due giorni lavorativi, nonchè il diritto a specifiche compensazioni, nella misura ovvero 
nelle forme fissate dai contratti collettivi di cui all'articolo 1, comma 3.";  

l) all'articolo 3, il comma 9 è sostituito dal seguente:  
"9. La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 7 richiede il consenso 

del lavoratore formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su richiesta 
del lavoratore, con l'assistenza di un componente della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal lavoratore 
medesimo. L'eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento.";  

m) all'articolo 3, il comma 10 è sostituito dal seguente:  
"10. L'inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o elastiche ai sensi del comma 7 è 

possibile anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine.";  
n) i commi 11, 12, 13 e 15 dell'articolo 3 sono soppressi;  
o) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:  
"Art. 5. (Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale). 1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio 

rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a 
tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo delle parti risultante da atto scritto, 
convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competente per territorio, è ammessa la trasformazione del rapporto di 
lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla trasformazione si 
applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo.  

2. Il contratto individuale può prevedere, in caso di assunzione di personale a tempo pieno, un diritto di precedenza in 
favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attività presso unità produttive site nello stesso ambito comunale, adibiti 
alle stesse mansioni od a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali è prevista l'assunzione.  

3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva informazione al 
personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito comunale, anche 
mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le 
eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo pieno. I contratti collettivi di cui 
all'articolo 1, comma 3, possono provvedere ad individuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione.  

4. Gli incentivi economici all'utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a tempo determinato, saranno definiti, 
compatibilmente con la disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato, nell'ambito della riforma del sistema degli 
incentivi all'occupazione.";  

p) il comma 2 dell'articolo 6 è soppresso;  
q) l'articolo 7 è soppresso;  
r) all'articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
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"L'eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui all'articolo 2, comma 2, non 
comporta la nullità del contratto di lavoro a tempo parziale. Qualora l'omissione riguardi la durata della prestazione 
lavorativa, su richiesta del lavoratore può essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno 
a partire dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece l'omissione riguardi la sola collocazione temporale 
dell'orario, il giudice provvede a determinare le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo 
parziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi di cui all'articolo 3, comma 7, o, in mancanza, con valutazione 
equitativa, tenendo conto in particolare delle responsabilità familiari del lavoratore interessato, della sua necessità di 
integrazione del reddito derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attività lavorativa, nonchè 
delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la data della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in 
entrambi i casi diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di 
risarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del successivo svolgimento del rapporto, è fatta 
salva la possibilità di concordare per iscritto clausole elastiche o flessibili ai sensi dell'articolo 3, comma 3. In luogo del 
ricorso all'autorità giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere, risolte mediante le 
procedure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all'articolo 
1, comma 3.";  

s) all'articolo 8, dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
"2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all'articolo 3, comma 7, senza il rispetto di quanto 

stabilito dall'articolo 3, commi 7, 8, 9 comporta a favore del prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione 
dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno.  

2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di lavoro possono concordare direttamente 
l'adozione di clausole elastiche o flessibili ai sensi delle disposizioni che precedono.";  

t) dopo l'articolo 12 è aggiunto, in fine, il seguente:  
"Art. 12-bis. (Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale). 1. 

I lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti 
invalidanti di terapie salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale 
territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo 
parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente in rapporto di 
lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di 
lavoro.".  

  
Titolo VI  

APPRENDISTATO E CONTRATTO DI INSERIMENTO  
  

Capo I  
Apprendistato  

  
Art. 47  

(Definizione, tipologie e limiti quantitativi)  
  
1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di istruzione e di formazione, il contratto di 

apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie:  
a) contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione;  
b) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione 

sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale;  
c) contratto di apprendistato per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione.  
2. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere con contratto di apprendistato non può 

superare il 100 per cento delle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il datore di lavoro stesso. Il datore di 
lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero 
inferiore a tre, può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. La presente norma non si applica alle imprese 
artigiane per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443.  

3. In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del presente decreto continua ad applicarsi la 
vigente normativa in materia.  

  
Art. 48  

(Apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione)  
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1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere 
di istruzione e formazione i giovani e gli adolescenti che abbiano compiuto quindici anni.  

2. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e di formazione ha durata non 
superiore a tre anni ed è finalizzato al conseguimento di una qualifica professionale. La durata del contratto è determinata in 
considerazione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti professionali e formativi acquisiti, nonchè del 
bilancio delle competenze realizzato dai servizi pubblici per l'impiego o dai soggetti privati accreditati, mediante 
l'accertamento dei crediti formativi definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53.  

3. Il contratto di apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione è disciplinato in base ai 
seguenti principi:  

a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavorativa oggetto del contratto, del piano 
formativo individuale, nonchè della qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli 
esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;  

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo;  
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato ai sensi di 

quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile;  
d) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza di una giusta causa o di un 

giustificato motivo.  
4. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per l'espletamento del diritto-dovere di istruzione e 

formazione è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, d'intesa con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, sentite le associazioni dei datori di lavoro e 
dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e principi 
direttivi:  

a) definizione della qualifica professionale ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;  
b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, congruo al conseguimento della qualifica 

professionale in funzione di quanto stabilito al comma 2 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi della legge 28 
marzo 2003, n. 53;  

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle 
modalità di erogazione della formazione aziendale nel rispetto degli standard generali fissati dalle regioni competenti;  

d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla 
impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali;  

e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;  
f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.  
  

Art. 49  
(Apprendistato professionalizzante)  

  
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato professionalizzante, per il 

conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione sul lavoro e la acquisizione di competenze di base, 
trasversali e tecnico-professionali, i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni.  

2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, il 
contratto di apprendistato professionalizzante può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.  

3. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale o regionale stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione da conseguire, la durata del contratto di 
apprendistato professionalizzante che, in ogni caso, non può comunque essere inferiore a due anni e superiore a sei.  

4. Il contratto di apprendistato professionalizzante è disciplinato in base ai seguenti principi:  
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione oggetto del contratto, del piano formativo 

individuale, nonchè della eventuale qualifica che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli 
esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;  

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo;  
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato ai sensi di 

quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile;  
d) possibilità di sommare i periodi di apprendistato svolti nell'ambito del diritto-dovere di istruzione e formazione con 

quelli dell'apprendistato professionalizzante nel rispetto del limite massimo di durata di cui al comma 3.  
e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza di una giusta causa o di un 

giustificato motivo.  
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5. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato professionalizzante è rimessa alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano, d'intesa con le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano regionale e nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:  

a) previsione di un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla azienda, di almeno centoventi ore per anno, 
per la acquisizione di competenze di base e tecnico-professionali;  

b) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle 
modalità di erogazione e della articolazione della formazione, esterna e interna alle singole aziende, anche in relazione alla 
capacità formativa interna rispetto a quella offerta dai soggetti esterni;  

c) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di formazione, esterna e interna alla 
impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali;  

d) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;  
e) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.  
5-bis. Fino all'approvazione della legge regionale prevista dal comma 5, la disciplina dell'apprendistato 

professionalizzante è rimessa ai contratti collettivi nazionali di categoria stipulati da associazioni dei datori e prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (1).  
----------  
(1) Comma aggiunto dall’art. 13, comma 13-bis, D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  

  
Art. 50  

(Apprendistato per l'acquisizione di un diploma  
o per percorsi di alta formazione)  

  
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato per conseguimento di un titolo di 

studio di livello secondario, per il conseguimento di titoli di studio universitari e della alta formazione, nonchè per la 
specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, i soggetti di età compresa tra i 
diciotto anni e i ventinove anni.  

2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, il 
contratto di apprendistato di cui al comma 1 può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.  

3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata dell'apprendistato per l'acquisizione di un diploma 
o per percorsi di alta formazione è rimessa alle regioni, per i soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le 
associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, le università e le altre istituzioni formative.  

  
Art. 51  

(Crediti formativi)  
  
1. La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato costituisce credito formativo per il 

proseguimento nei percorsi di istruzione e di istruzione e formazione professionale.  
2. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministero dell'istruzione, della università e della ricerca, e previa intesa con le regioni e le province 
autonome definisce le modalità di riconoscimento dei crediti di cui al comma che precede, nel rispetto delle competenze 
delle regioni e province autonome e di quanto stabilito nell'Accordo in Conferenza unificata Stato-regioni-autonomie locali 
del 18 febbraio 2000 e nel decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 31 maggio 2001.  

  
Art. 52  

(Repertorio delle professioni)  
  
1. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali è istituito presso il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali il repertorio delle professioni predisposto da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il Ministero 
dell'istruzione, della università e della ricerca, le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, e i rappresentanti della Conferenza Stato-regioni.  

  
Art. 53  

(Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali)  
  
1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore, per più 

di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a 
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mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il 
contratto.  

2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti con contratto di apprendistato 
sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative 
e istituti.  

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano fermi gli attuali sistemi di incentivazione 
economica la cui erogazione sarà tuttavia soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta secondo le modalità 
definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni. In caso di 
inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclusivamente responsabile il datore di lavoro e che sia tale da 
impedire la realizzazione delle finalità di cui agli articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro è 
tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento 
contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 100 
per cento. La maggiorazione così stabilita esclude l'applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso di omessa 
contribuzione (1).  

4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e successive 
modificazioni e integrazioni.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 11, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Capo II  

Contratto di inserimento  
  

Art. 54  
(Definizione e campo di applicazione)  

  
1. Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto individuale di 

adattamento delle competenze professionali del lavoratore a un determinato contesto lavorativo, l'inserimento ovvero il 
reinserimento nel mercato del lavoro delle seguenti categorie di persone:  

a) soggetti di età compresa tra i diciotto e i ventinove anni;  
b) disoccupati di lunga durata da ventinove fino a trentadue anni;  
c) lavoratori con più di cinquanta anni di età che siano privi di un posto di lavoro;  
d) lavoratori che desiderino riprendere una attività lavorativa e che non abbiano lavorato per almeno due anni;  
e) donne di qualsiasi età residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione femminile determinato con 

apposito decreto del Ministro dei lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sia inferiore almeno del 20 per cento di quello 
maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10 per cento quello maschile;  

f) persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fisico, mentale o psichico.  
2. I contratti di inserimento possono essere stipulati da:  
a) enti pubblici economici, imprese e loro consorzi;  
b) gruppi di imprese;  
c) associazioni professionali, socio-culturali, sportive;  
d) fondazioni;  
e) enti di ricerca, pubblici e privati;  
f) organizzazioni e associazioni di categoria.  
3. Per poter assumere mediante contratti di inserimento i soggetti di cui al comma 2 devono avere mantenuto in 

servizio almeno il sessanta per cento dei lavoratori il cui contratto di inserimento sia venuto a scadere nei diciotto mesi 
precedenti. A tale fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati per giusta causa e quelli che, al 
termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, i contratti risolti nel corso o al termine del periodo di prova, nonchè i contratti non trasformati in rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato in misura pari a quattro contratti. Agli effetti della presente disposizione si considerano 
mantenuti in servizio i soggetti per i quali il rapporto di lavoro, nel corso del suo svolgimento sia stato trasformato in 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato.  

4. La disposizione di cui al comma 3 non trova applicazione quando, nei diciotto mesi precedenti alla assunzione del 
lavoratore, sia venuto a scadere un solo contratto di inserimento.  

5. Restano in ogni caso applicabili, se più favorevoli, le disposizioni di cui all'articolo 20 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, in materia di contratto di reinserimento dei lavoratori disoccupati.  
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Art. 55  
(Progetto individuale di inserimento)  

  
1. Condizione per l'assunzione con contratto di inserimento è la definizione, con il consenso del lavoratore, di un 

progetto individuale di inserimento, finalizzato a garantire l'adeguamento delle competenze professionali del lavoratore 
stesso al contesto lavorativo.  

2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di 
cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappresentanze sindacali 
unitarie determinano, anche all'interno degli enti bilaterali, le modalità di definizione dei piani individuali di inserimento 
con particolare riferimento alla realizzazione del progetto, anche attraverso il ricorso ai fondi interprofessionali per la 
formazione continua, in funzione dell'adeguamento delle capacità professionali del lavoratore, nonchè le modalità di 
definizione e sperimentazione di orientamenti, linee-guida e codici di comportamento diretti ad agevolare il conseguimento 
dell'obiettivo di cui al comma 1.  

3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, non sia intervenuta, ai 
sensi del comma 2, la determinazione da parte del contratto collettivo nazionale di lavoro delle modalità di definizione dei 
piani individuali di inserimento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca le organizzazioni sindacali 
interessate dei datori di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuovere l'accordo. In caso di mancata stipulazione 
dell'accordo entro i quattro mesi successivi, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con 
proprio decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell'eventuale accordo interconfederale di cui all'articolo 86, 
comma 13, e delle prevalenti posizioni espresse da ciascuna delle due parti interessate, le modalità di definizione dei piani 
individuali di inserimento di cui al comma 2.  

4. La formazione eventualmente effettuata durante l'esecuzione del rapporto di lavoro dovrà essere registrata nel 
libretto formativo.  

5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del progetto individuale di inserimento di cui sia esclusivamente 
responsabile il datore di lavoro e che siano tali da impedire la realizzazione della finalità di cui all'articolo 54, comma 1, il 
datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello di 
inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo di inserimento, 
maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così stabilita esclude l'applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in 
caso di omessa contribuzione (1).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 12, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 56  

(Forma)  
  
1. Il contratto di inserimento è stipulato in forma scritta e in esso deve essere specificamente indicato il progetto 

individuale di inserimento di cui all'articolo 55.  
2. In mancanza di forma scritta il contratto è nullo e il lavoratore si intende assunto a tempo indeterminato.  
  

Art. 57  
(Durata)  

  
1. Il contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi e non può essere superiore ai diciotto mesi. In 

caso di assunzione di lavoratori di cui all'articolo 54, comma 1, lettera f), la durata massima può essere estesa fino a 
trentasei mesi.  

2. Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali periodi dedicati allo svolgimento del 
servizio militare o di quello civile, nonchè dei periodi di astensione per maternità.  

3. Il contratto di inserimento non è rinnovabile tra le stesse parti. Eventuali proroghe del contratto sono ammesse entro 
il limite massimo di durata indicato al comma 1.  

  
Art. 58  

(Disciplina del rapporto di lavoro)  
  
1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e prestatori 

di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e dei contratti collettivi aziendali stipulati dalle 
rappresentanze sindacali aziendali di cui all'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, 
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ovvero dalle rappresentanze sindacali unitarie, ai contratti di inserimento si applicano, per quanto compatibili, le 
disposizioni di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.  

2. I contratti collettivi di cui al comma 1 possono stabilire le percentuali massime dei lavoratori assunti con contratto di 
inserimento.  

  
Art. 59  

(Incentivi economici e normativi)  
  
1. Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento del lavoratore non può essere inferiore, per più di 

due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a 
mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinato il 
progetto di inserimento oggetto del contratto. Il sottoinquadramento non trova applicazione per la categoria di lavoratori di 
cui all'articolo 54, comma 1, lettera e), salvo non esista diversa previsione da parte dei contratti collettivi nazionali o 
territoriali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale (1).  

2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavoratori assunti con contratto di inserimento sono esclusi 
dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative e istituti.  

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, gli incentivi economici previsti dalla disciplina 
vigente in materia di contratto di formazione e lavoro trovano applicazione con esclusivo riferimento ai lavoratori di cui 
all'articolo 54, comma, 1, lettere b), c), d), e) ed f), nel rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 
5 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee il 13 dicembre 2002 (2).  
----------  
(1) Comma così sostituito dall'art. 1-bis, comma 1, lett. c), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  
(2) Comma così modificato dall'art. 13, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 59 bis  

(Disciplina transitoria dei contratti di formazione e lavoro)  
  
1. Ai contratti di formazione e lavoro stipulati dal 24 ottobre 2003 e fino al 31 ottobre 2004, sulla base di progetti 

autorizzati entro il 23 ottobre 2003, si applica la disciplina vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, ad eccezione dei benefici economici previsti in materia di contratti di formazione e lavoro, per i quali si applica 
la disciplina di cui al comma 2.  

2. Per poter accedere ai benefici economici previsti dalla disciplina vigente prima della data del 24 ottobre 2003 in 
materia di contratti di formazione e lavoro, nel limite massimo complessivo di 16.000 lavoratori, i datori di lavoro, che 
abbiano stipulato i contratti di cui al comma 1, devono presentare, entro trenta giorni dalla stipula, domanda all'lNPS 
contenente l'indicazione del numero dei contratti stipulati. Alla domanda va allegata copia delle rispettive autorizzazioni.  

3. L'INPS ammette, entro il 30 novembre 2004 e nel limite numerico di cui al comma 2, l'accesso ai benefici economici 
di cui allo stesso comma 2, secondo il criterio della priorità della data della stipula del contratto di formazione e lavoro. 
L'accesso ai benefici è comunque concesso in via prioritaria ai contratti di formazione e lavoro stipulati nell'ambito di 
contratti d'area o patti territoriali.  
----------  
N.B.: Articolo inserito dall'art. 14, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 60  

(Tirocini estivi di orientamento)  
  
1. Si definiscono tirocini estivi di orientamento i tirocini promossi durante le vacanze estive a favore di un adolescente 

o di un giovane, regolarmente iscritto a un ciclo di studi presso l'università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado, 
con fini orientativi e di addestramento pratico.  

2 Il tirocinio estivo di orientamento ha una durata non superiore a tre mesi e si svolge nel periodo compreso tra la fine 
dell'anno accademico e scolastico e l'inizio di quello successivo. Tale durata è quella massima in caso di pluralità di tirocini.  

3. Eventuali borse lavoro erogate a favore del tirocinante non possono superare l'importo massimo mensile di 600 
euro.  

4. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi, non sono previsti limiti percentuali massimi per l'impiego di 
adolescenti o giovani al tirocinio estivo di orientamento.  

5. Salvo quanto previsto ai commi precedenti ai tirocini estivi si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18 della 
legge n. 196 del 1997 e al decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142.  
----------  
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N.B.: La Corte costituzionale, con sentenza 28 gennaio 2005, n. 50, ha dichiarato la illegittimità costituzionale del presente 
articolo.  

  
Titolo VII  

TIPOLOGIE CONTRATTUALI A PROGETTO E OCCASIONALI  
  

Capo I  
Lavoro a progetto e lavoro occasionale  

  
Art. 61  

(Definizione e campo di applicazione)  
  
1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e 

continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 409, n. 3, del codice di 
procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati 
dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la 
organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa.  

2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di 
durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell'anno solare con lo stesso committente, salvo che il compenso 
complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso trovano applicazione le 
disposizioni contenute nel presente capo.  

3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l'esercizio delle quali è 
necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 
nonchè i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a fini istituzionali in 
favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline 
sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal CONI, come individuate e disciplinate dall'articolo 90 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione del presente capo i componenti degli 
organi di amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e commissioni, nonchè coloro che percepiscono 
la pensione di vecchiaia.  

4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l'applicazione di clausole di contratto individuale o di 
accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto.  

  
Art. 62  

(Forma)  
  
1. Il contratto di lavoro a progetto è stipulato in forma scritta e deve contenere, ai fini della prova, i seguenti elementi:  
a) indicazione della durata, determinata o determinabile, della prestazione di lavoro;  
b) indicazione del progetto o programma di lavoro, o fasi di esso, individuata nel suo contenuto caratterizzante, che 

viene dedotto in contratto;  
c) il corrispettivo e i criteri per la sua determinazione, nonchè i tempi e le modalità di pagamento e la disciplina dei 

rimborsi spese;  
d) le forme di coordinamento del lavoratore a progetto al committente sulla esecuzione, anche temporale, della 

prestazione lavorativa, che in ogni caso non possono essere tali da pregiudicarne l'autonomia nella esecuzione 
dell'obbligazione lavorativa;  

e) le eventuali misure per la tutela della salute e sicurezza del collaboratore a progetto, fermo restando quanto disposto 
dall'articolo 66, comma 4.  

  
Art. 63  

(Corrispettivo)  
  
1. Il compenso corrisposto ai collaboratori a progetto deve essere proporzionato alla quantità e qualità del lavoro 

eseguito, e deve tenere conto dei compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo nel luogo 
di esecuzione del rapporto.  

  
Art. 64  

(Obbligo di riservatezza)  
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1. Salvo diverso accordo tra le parti il collaboratore a progetto può svolgere la sua attività a favore di più committenti.  
2. Il collaboratore a progetto non deve svolgere attività in concorrenza con i committenti nè, in ogni caso, diffondere 

notizie e apprezzamenti attinenti ai programmi e alla organizzazione di essi, nè compiere, in qualsiasi modo, atti in 
pregiudizio della attività dei committenti medesimi.  

  
Art. 65  

(Invenzioni del collaboratore a progetto)  
  
1. Il lavoratore a progetto ha diritto di essere riconosciuto autore della invenzione fatta nello svolgimento del rapporto.  
2. I diritti e gli obblighi delle parti sono regolati dalle leggi speciali, compreso quanto previsto dall'articolo 12-bis della 

legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modificazioni.  
  

Art. 66  
(Altri diritti del collaboratore a progetto)  

  
1. La gravidanza, la malattia e l'infortunio del collaboratore a progetto non comportano l'estinzione del rapporto 

contrattuale, che rimane sospeso, senza erogazione del corrispettivo.  
2. Salva diversa previsione del contratto individuale, in caso di malattia e infortunio la sospensione del rapporto non 

comporta una proroga della durata del contratto, che si estingue alla scadenza. Il committente può comunque recedere dal 
contratto se la sospensione si protrae per un periodo superiore a un sesto della durata stabilita nel contratto, quando essa sia 
determinata, ovvero superiore a trenta giorni per i contratti di durata determinabile.  

3. In caso di gravidanza, la durata del rapporto è prorogata per un periodo di centottanta giorni, salva più favorevole 
disposizione del contratto individuale.  

4. Oltre alle disposizioni di cui alla legge 11 agosto 1973, n. 533, e successive modificazioni e integrazioni, sul 
processo del lavoro e di cui all'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, ai 
rapporti che rientrano nel campo di applicazione del presente capo si applicano le norme sulla sicurezza e igiene del lavoro 
di cui al decreto legislativo n. 626 del 1994 e successive modifiche e integrazioni, quando la prestazione lavorativa si 
svolga nei luoghi di lavoro del committente, nonchè le norme di tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali, le norme di cui all'articolo 51, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e del decreto del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale in data 12 gennaio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2001.  

  
Art. 67  

(Estinzione del contratto e preavviso)  
  
1. I contratti di lavoro di cui al presente capo si risolvono al momento della realizzazione del progetto o del programma 

o della fase di esso che ne costituisce l'oggetto.  
2. Le parti possono recedere prima della scadenza del termine per giusta causa ovvero secondo le diverse causali o 

modalità, incluso il preavviso, stabilite dalle parti nel contratto di lavoro individuale.  
  

Art. 68  
(Rinunzie e transazioni)  

  
1. Nella riconduzione a un progetto, programma di lavoro o fase di esso dei contratti di cui all'articolo 61, comma 1, i 

diritti derivanti da un rapporto di lavoro già in essere possono essere oggetto di rinunzie o transazioni tra le parti in sede di 
certificazione del rapporto di lavoro di cui al Titolo VIII secondo lo schema dell'articolo 2113 del codice civile.  
----------  
N.B.: Articolo così sostituito dall'art. 15, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 69  

(Divieto di rapporti di collaborazione coordinata e  
continuativa atipici e conversione del contratto)  

  
1. I rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza l'individuazione di uno specifico progetto, 

programma di lavoro o fase di esso ai sensi dell'articolo 61, comma 1, sono considerati rapporti di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto.  

2. Qualora venga accertato dal giudice che il rapporto instaurato ai sensi dell'articolo 61 sia venuto a configurare un 
rapporto di lavoro subordinato, esso si trasforma in un rapporto di lavoro subordinato corrispondente alla tipologia 
negoziale di fatto realizzatasi tra le parti.  
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3. Ai fini del giudizio di cui al comma 2, il controllo giudiziale è limitato esclusivamente, in conformità ai principi 
generali dell'ordinamento, all'accertamento della esistenza del progetto, programma di lavoro o fase di esso e non può 
essere esteso fino al punto di sindacare nel merito valutazioni e scelte tecniche, organizzative o produttive che spettano al 
committente.  

  
Capo II  

Prestazioni occasionali di tipo accessorio rese da particolari soggetti  
  

Art. 70  
(Definizione e campo di applicazione)  

  
1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura meramente occasionale rese da soggetti 

a rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, ovvero in procinto di uscirne, 
nell'ambito:  

a) dei piccoli lavori domestici a carattere straordinario, compresa la assistenza domiciliare ai bambini e alle persone 
anziane, ammalate o con handicap;  

b) dell'insegnamento privato supplementare;  
c) dei piccoli lavori di giardinaggio, nonchè di pulizia e manutenzione di edifici e monumenti;  
d) della realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli;  
e) della collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di lavori di emergenza, come 

quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di solidarietà.  
e-bis) dell'impresa familiare di cui all'articolo 230-bis del codice civile, limitatamente al commercio, al turismo e ai 

servizi (1);  
e-ter) dell’esecuzione di vendemmie di breve durata e a carattere saltuario, effettuata da studenti e pensionati (3).  
2. Le attività lavorative di cui al comma 1, anche se svolte a favore di più beneficiari, configurano rapporti di natura 

meramente occasionale e accessoria, intendendosi per tali le attività che non danno complessivamente luogo, con 
riferimento al medesimo committente, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un anno solare (2).  

2-bis. Le imprese familiari possono utilizzare prestazioni di lavoro accessorio per un importo complessivo non 
superiore, nel corso di ciascun anno fiscale, a 10.000 euro (2).  
----------  
(1) Lettera aggiunta dall'art. 1-bis, comma 1, lett. d), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  
(2) Per effetto dell'art. 1-bis, comma 1, lett. e), D.L. 14 marzo 2005, n. 35 gli attuali commi 2 e 2-bis sostituiscono 
l'originario comma 2, in precedenza modificato dall'art. 16, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(3) Lettera aggiunta dall'art. 11-quaterdecies, comma 6, D.L. 30 settembre 2005, n. 203.  

  
Art. 71  

(Prestatori di lavoro accessorio)  
  
1. Possono svolgere attività di lavoro accessorio:  
a) disoccupati da oltre un anno;  
b) casalinghe, studenti e pensionati;  
c) disabili e soggetti in comunità di recupero;  
d) lavoratori extracomunitari, regolarmente soggiornanti in Italia, nei sei mesi successivi alla perdita del lavoro.  
2. l soggetti di cui al comma 1, interessati a svolgere prestazioni di lavoro accessorio, comunicano la loro disponibilità 

ai servizi per l'impiego delle province, nell'ambito territoriale di riferimento, o ai soggetti accreditati di cui all'articolo 7. A 
seguito della loro comunicazione i soggetti interessati allo svolgimento di prestazioni di lavoro accessorio ricevono, a 
proprie spese, una tessera magnetica dalla quale risulti la loro condizione.  

  
Art. 72  

(Disciplina del lavoro accessorio)  
  
1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i beneficiari acquistano presso le rivendite autorizzate uno o più 

carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro trenta giorni e periodicamente aggiornato.  

2. Tale valore nominale è stabilito tenendo conto della media delle retribuzioni rilevate per le attività lavorative affini a 
quelle di cui all'articolo 70, comma 1, nonchè del costo di gestione del servizio.  
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3. Il prestatore di lavoro accessorio percepisce il proprio compenso presso il concessionario, di cui al comma 5, all'atto 
della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Tale compenso è esente da 
qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio.  

4. Fermo restando quanto disposto dal comma 4-bis, il concessionario provvede al pagamento delle spettanze alla 
persona che presenta i buoni, registrandone i dati anagrafici e il codice fiscale, effettua il versamento per suo conto dei 
contributi per fini previdenziali all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in 
misura pari al 7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene l'importo autorizzato dal decreto di cui al comma 1, a 
titolo di rimborso spese.  

4-bis. Con riferimento all'impresa familiare di cui all'articolo 70, comma 1, lettera e-bis), trova applicazione la normale 
disciplina contributiva e assicurativa del lavoro subordinato (1).  

5. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, individua le aree e il concessionario del servizio 
attraverso cui avviare una prima fase di sperimentazione delle prestazioni di lavoro accessorio e regolamenta criteri e 
modalità per il versamento dei contributi di cui al comma 4 e delle relative coperture assicurative e previdenziali (2).  
----------  
N.B.: Articolo così sostituito dall'art. 17, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(1) Comma così sostituito dall'art. 1-bis, comma 1, lett. f), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  
(2) Comma così modificato dall'art. 1-bis, comma 1, lett. g), D.L. 14 marzo 2005, n. 35.  

  
Art. 73  

(Coordinamento informativo a fini previdenziali)  
  
1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'andamento delle prestazioni di carattere 

previdenziale e delle relative entrate contributive, conseguenti allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio disciplinate 
dalla presente legge, anche al fine di formulare proposte per adeguamenti normativi delle disposizioni di contenuto 
economico di cui all'articolo che precede, l'INPS e l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali.  

2. Decorsi diciotto mesi dalla entrata in vigore del presente provvedimento il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali predispone, d'intesa con INPS e INAIL, una relazione sull'andamento del lavoro occasionale di tipo accessorio e ne 
riferisce al Parlamento.  

  
Art. 74  

(Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro)  
  
1. Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in ogni caso un rapporto di lavoro autonomo o 

subordinato le prestazioni svolte da parenti e affini sino al terzo grado in modo meramente occasionale o ricorrente di breve 
periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, obbligazione morale senza corresponsione di compensi, salvo le spese di 
mantenimento e di esecuzione dei lavori.  

  
Titolo VIII  

PROCEDURE DI CERTIFICAZIONE  
  

Capo I  
Certificazione dei contratti di lavoro  

  
Art. 75  

(Finalità)  
  
1. Al fine di ridurre il contenzioso in materia di qualificazione dei contratti di lavoro, le parti possono ottenere la 

certificazione del contratto secondo la procedura volontaria stabilita nel presente Titolo.  
----------  
N.B.: Articolo così sostituito dall'art. 18, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 76  

(Organi di certificazione)  
  
1. Sono organi abilitati alla certificazione dei contratti di lavoro le commissioni di certificazione istituite presso:  
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a) gli enti bilaterali costituiti nell'ambito territoriale di riferimento ovvero a livello nazionale quando la commissione di 
certificazione sia costituita nell'ambito di organismi bilaterali a competenza nazionale;  

b) le Direzioni provinciali del lavoro e le province, secondo quanto stabilito da apposito decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto;  

c) le università pubbliche e private, comprese le Fondazioni universitarie, registrate nell'albo di cui al comma 2, 
esclusivamente nell'ambito di rapporti di collaborazione e consulenza attivati con docenti di diritto del lavoro di ruolo ai 
sensi dell'articolo 66 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382.  

c-bis) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali - Direzione generale della tutela delle condizioni di lavoro, 
esclusivamente nei casi in cui il datore di lavoro abbia le proprie sedi di lavoro in almeno due province anche di regioni 
diverse ovvero per quei datori di lavoro con unica sede di lavoro associati ad organizzazioni imprenditoriali che abbiano 
predisposto a livello nazionale schemi di convenzioni certificati dalla commissione di certificazione istituita presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nell'ambito delle risorse umane e strumentali già operanti presso la Direzione 
generale della tutela delle condizioni di lavoro (1);  

c-ter) i consigli provinciali dei consulenti del lavoro di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, esclusivamente per i 
contratti di lavoro instaurati nell'ambito territoriale di riferimento senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica (1).  

1-bis. Nel solo caso di cui al comma 1, lettera c-bis), le commissioni di certificazione istituite presso le direzioni 
provinciali del lavoro e le province limitano la loro funzione alla ratifica di quanto certificato dalla commissione di 
certificazione istituita presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali (2).  

2. Per essere abilitate alla certificazione ai sensi del comma 1, le università sono tenute a registrarsi presso un apposito 
albo istituito presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con apposito decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali di concerto con il Ministro dell'istruzione, della università e della ricerca. Per ottenere la registrazione le 
università sono tenute a inviare, all'atto della registrazione e ogni sei mesi, studi ed elaborati contenenti indici e criteri 
giurisprudenziali di qualificazione dei contratti di lavoro con riferimento a tipologie di lavoro indicate dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali.  

3. Le commissioni istituite ai sensi dei commi che precedono possono concludere convenzioni con le quali prevedano 
la costituzione di una commissione unitaria di certificazione.  
----------  
(1) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 256, lett. a), L. 23 dicembre 2005, n. 266.  
(2) Comma inserito dall'art. 1, comma 256, lett. b), L. 23 dicembre 2005, n. 266.  

  
Art. 77  

(Competenza)  
  
1. Nel caso in cui le parti intendano presentare l'istanza di avvio della procedura di certificazione presso le 

commissioni di cui all'articolo 76, comma 1, lettera b), le parti stesse devono rivolgersi alla commissione nella cui 
circoscrizione si trova l'azienda o una sua dipendenza alla quale sarà addetto il lavoratore. Nel caso in cui le parti intendano 
presentare l'istanza di avvio della procedura di certificazione alle commissioni istituite a iniziativa degli enti bilaterali, esse 
devono rivolgersi alle commissioni costituite dalle rispettive associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro.  

  
Art. 78  

(Procedimento di certificazione e codici di buone pratiche)  
  
1. La procedura di certificazione è volontaria e consegue obbligatoriamente a una istanza scritta comune delle parti del 

contratto di lavoro.  
2. Le procedure di certificazione sono determinate all'atto di costituzione delle commissioni di certificazione e si 

svolgono nel rispetto dei codici di buone pratiche di cui al comma 4, nonchè dei seguenti principi:  
a) l'inizio del procedimento deve essere comunicato alla Direzione provinciale del lavoro che provvede a inoltrare la 

comunicazione alle autorità pubbliche nei confronti delle quali l'atto di certificazione è destinato a produrre effetti. Le 
autorità pubbliche possono presentare osservazioni alle commissioni di certificazione;  

b) il procedimento di certificazione deve concludersi entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della istanza;  
c) l'atto di certificazione deve essere motivato e contenere il termine e l'autorità cui è possibile ricorrere;  
d) l'atto di certificazione deve contenere esplicita menzione degli effetti, civili, amministrativi, previdenziali o fiscali, 

in relazione ai quali le parti richiedono la certificazione.  
3. I contratti di lavoro certificati, e la relativa pratica di documentazione, devono essere conservati presso le sedi di 

certificazione, per un periodo di almeno cinque anni a far data dalla loro scadenza. Copia del contratto certificato può essere 
richiesta dal servizio competente di cui all'articolo 4-bis, comma 5, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, oppure 
dalle altre autorità pubbliche nei confronti delle quali l'atto di certificazione è destinato a produrre effetti.  
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4. Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto legislativo, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
adotta con proprio decreto codici di buone pratiche per l'individuazione delle clausole indisponibili in sede di certificazione 
dei rapporti di lavoro, con specifico riferimento ai diritti e ai trattamenti economici e normativi. Tali codici recepiscono, ove 
esistano, le indicazioni contenute negli accordi interconfederali stipulati da associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  

5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali vengono altresì definiti appositi moduli e formulari per 
la certificazione del contratto o del relativo programma negoziale, che tengano conto degli orientamenti giurisprudenziali 
prevalenti in materia di qualificazione del contratto di lavoro, come autonomo o subordinato, in relazione alle diverse 
tipologie di lavoro.  

  
Art. 79  

(Efficacia giuridica della certificazione)  
  
Gli effetti dell'accertamento dell'organo preposto alla certificazione del contratto di lavoro permangono, anche verso i 

terzi, fino al momento in cui sia stato accolto, con sentenza di merito, uno dei ricorsi giurisdizionali esperibili ai sensi 
dell'articolo 80, fatti salvi i provvedimenti cautelari.  

  
Art. 80  

(Rimedi esperibili nei confronti della certificazione)  
  
1. Nei confronti dell'atto di certificazione, le parti e i terzi nella cui sfera giuridica l'atto stesso è destinato a produrre 

effetti, possono proporre ricorso, presso l'autorità giudiziaria di cui all'articolo 413 del codice di procedura civile, per 
erronea qualificazione del contratto oppure difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione. 
Sempre presso la medesima autorità giudiziaria, le parti del contratto certificato potranno impugnare l'atto di certificazione 
anche per vizi del consenso.  

2. L'accertamento giurisdizionale dell'erroneità della qualificazione ha effetto fin dal momento della conclusione 
dell'accordo contrattuale. L'accertamento giurisdizionale della difformità tra il programma negoziale e quello effettivamente 
realizzato ha effetto a partire dal momento in cui la sentenza accerta che ha avuto inizio la difformità stessa.  

3. Il comportamento complessivo tenuto dalle parti in sede di certificazione del rapporto di lavoro e di definizione 
della controversia davanti alla commissione di certificazione potrà essere valutato dal giudice del lavoro, ai sensi degli 
articoli 9, 92 e 96 del codice di procedura civile.  

4. Chiunque presenti ricorso giurisdizionale contro la certificazione ai sensi dei precedenti commi 1 e 3, deve 
previamente rivolgersi obbligatoriamente alla commissione di certificazione che ha adottato l'atto di certificazione per 
espletare un tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile.  

5. Dinnanzi al tribunale amministrativo regionale nella cui giurisdizione ha sede la commissione che ha certificato il 
contratto, può essere presentato ricorso contro l'atto certificatorio per violazione del procedimento o per eccesso di potere.  

  
Art. 81  

(Attività di consulenza e assistenza alle parti)  
  
1. Le sedi di certificazione di cui all'articolo 75 svolgono anche funzioni di consulenza e assistenza effettiva alle parti 

contrattuali, sia in relazione alla stipulazione del contratto di lavoro e del relativo programma negoziale sia in relazione alle 
modifiche del programma negoziale medesimo concordate in sede di attuazione del rapporto di lavoro, con particolare 
riferimento alla disponibilità dei diritti e alla esatta qualificazione dei contratti di lavoro.  

  
Capo II  

Altre ipotesi di certificazione  
  

Art. 82  
(Rinunzie e transazioni)  

  
1. Le sedi di certificazione di cui all'articolo 76, comma 1, lettera a), del presente decreto legislativo sono competenti 

altresì a certificare le rinunzie e transazioni di cui all'articolo 2113 del codice civile a conferma della volontà abdicativa o 
transattiva delle parti stesse.  

  
Art. 83  

(Deposito del regolamento interno delle cooperative)  
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1. La procedura di certificazione di cui al capo I è estesa all'atto di deposito del regolamento interno delle cooperative 

riguardante la tipologia dei rapporti di lavoro attuati o che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori, ai 
sensi dell'articolo 6 della legge 3 aprile 2001, n. 142, e successive modificazioni. La procedura di certificazione attiene al 
contenuto del regolamento depositato.  

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, la procedura di certificazione deve essere espletata da specifiche commissioni 
istituite nella sede di certificazione di cui all'articolo 76, comma 1, lettera b). Tali commissioni sono presiedute da un 
presidente indicato dalla provincia e sono costituite, in maniera paritetica, da rappresentanti delle associazioni di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo e delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, 
comparativamente più rappresentative.  

  
Art. 84  

(Interposizione illecita e appalto genuino)  
  
1. Le procedure di certificazione di cui al capo primo possono essere utilizzate, sia in sede di stipulazione di appalto di 

cui all'articolo 1655 del codice civile sia nelle fasi di attuazione del relativo programma negoziale, anche ai fini della 
distinzione concreta tra somministrazione di lavoro e appalto ai sensi delle disposizioni di cui al Titolo III del presente 
decreto legislativo.  

2. Entro sei mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali adotta con 
proprio decreto codici di buone pratiche e indici presuntivi in materia di interposizione illecita e appalto genuino, che 
tengano conto della rigorosa verifica della reale organizzazione dei mezzi e della assunzione effettiva del rischio tipico di 
impresa da parte dell'appaltatore. Tali codici e indici presuntivi recepiscono, ove esistano, le indicazioni contenute negli 
accordi interconfederali o di categoria stipulati da associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale.  

  
Titolo IX  

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI  
  

Art. 85  
(Abrogazioni)  

  
1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogati:  
a) l'articolo 27 della legge 29 aprile 1949, n. 264;  
b) l'articolo 2, comma 2, l'articolo 3 e l'articolo 11, lettera l), della legge 19 gennaio 1955, n. 25 (1);  
c) la legge 23 ottobre 1960, n. 1369;  
d) l'articolo 21, comma 3 della legge 28 febbraio 1987, n. 56;  
e) gli articoli 9-bis, comma 3 e 9-quater, commi 4 e 18, quest'ultimo limitatamente alla violazione degli obblighi di 

comunicazione, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 
608;  

f) gli articoli da 1 a 11 della legge 24 giugno 1997, n. 196;  
g) l'articolo 4, comma 3, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 72;  
h) l'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442;  
i) tutte le disposizioni legislative e regolamentari incompatibili con il presente decreto.  
2. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, le parole da: "Il datore di lavoro" fino a: 

"dello stesso" sono soppresse.  
----------  
(1) Lettera così sostituita dall'art. 19, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  

  
Art. 86  

(Norme transitorie e finali)  
  
1. Le collaborazioni coordinate e continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente, che non possono essere 

ricondotte a un progetto o a una fase di esso, mantengono efficacia fino alla loro scadenza e, in ogni caso, non oltre un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento. Termini diversi, comunque non superiori al 24 ottobre 2005, di 
efficacia delle collaborazioni coordinate e continuative stipulate ai sensi della disciplina vigente potranno essere stabiliti 
nell'ambito di accordi sindacali di transizione al nuovo regime di cui al presente decreto, stipulati in sede aziendale con le 
istanze aziendali dei sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale (1).  
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2. Al fine di evitare fenomeni elusivi della disciplina di legge e contratto collettivo, in caso di rapporti di associazione 
in partecipazione resi senza una effettiva partecipazione e adeguate erogazioni a chi lavora, il lavoratore ha diritto ai 
trattamenti contributivi, economici e normativi stabiliti dalla legge e dai contratti collettivi per il lavoro subordinato svolto 
nella posizione corrispondente del medesimo settore di attività, o in mancanza di contratto collettivo, in una corrispondente 
posizione secondo il contratto di settore analogo, a meno che il datore di lavoro, o committente, o altrimenti utilizzatore non 
comprovi, con idonee attestazioni o documentazioni, che la prestazione rientra in una delle tipologie di lavoro disciplinate 
nel presente decreto ovvero in un contratto di lavoro subordinato speciale o con particolare disciplina, o in un contratto 
nominato di lavoro autonomo, o in altro contratto espressamente previsto nell'ordinamento.  

3. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui agli articoli da 1 a 11 della legge 24 
giugno 1997, n. 196, le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera 
a), della medesima legge e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengono, in via transitoria e salve 
diverse intese, la loro efficacia fino alla data di scadenza dei contratti collettivi nazionali di lavoro, con esclusivo 
riferimento alla determinazione per via contrattuale delle esigenze di carattere temporaneo che consentono la 
somministrazione di lavoro a termine. Le clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 1, 
comma 3, della legge 24 giugno 1997, n. 196, vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, mantengono la loro 
efficacia fino a diversa determinazione delle parti stipulanti o recesso unilaterale.  

4. Le disposizioni di cui all'articolo 26-bis della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui al n. 5-ter dell'articolo 2751-bis 
del codice civile si intendono riferiti alla disciplina della somministrazione prevista dal presente decreto.  

5. Ferma restando la disciplina di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, come sostituito 
dall'articolo 3 della legge 30 giugno 2000, n. 186, i riferimenti che lo stesso articolo 17 fa alla legge 24 giugno 1997, n. 
196, si intendono riferiti alla disciplina della somministrazione di cui al presente decreto.  

6. Per le società di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale, ricollocamento professionale 
già autorizzate ai sensi della normativa previgente opera una disciplina transitoria e di raccordo definita con apposito 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto. In 
attesa della disciplina transitoria restano in vigore le norme di legge e regolamento vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo.  

7. L'obbligo di comunicazione di cui al comma 4 dell'articolo 4-bis del decreto legislativo n. 181 del 2000 si intende 
riferito a tutte le imprese di somministrazione, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato.  

8. Il Ministro per la funzione pubblica convoca le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche per esaminare i profili di armonizzazione conseguenti alla entrata in vigore del 
presente decreto legislativo entro sei mesi anche ai fini della eventuale predisposizione di provvedimenti legislativi in 
materia.  

9. La previsione della trasformazione del rapporto di lavoro di cui all'articolo 27, comma 1, non trova applicazione nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni cui la disciplina della somministrazione trova applicazione solo per quanto 
attiene alla somministrazione di lavoro a tempo determinato. La vigente disciplina in materia di contratti di formazione e 
lavoro, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 59, comma 3, trova applicazione esclusivamente nei confronti della pubblica 
amministrazione. Le sanzioni amministrative di cui all'articolo 19 si applicano anche nei confronti della pubblica 
amministrazione.  

10. All'articolo 3, comma 8, del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) la lettera b) è sostituita dalla seguente:  
"b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, nonchè una 

dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 
applicato ai lavoratori dipendenti;";  

b) dopo la lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti:  
"b-bis) chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, oltre che dall'INPS e 

dall'INAIL, per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano una apposita convenzione con i 
predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di regolarità contributiva;  

b-ter trasmette all'amministrazione concedente prima dell'inizio dei lavori, oggetto del permesso di costruire o della 
denuncia di inizio di attività, il nominativo delle imprese esecutrici dei lavori unitamente alla documentazione di cui alle 
lettere b) e b-bis). In assenza della certificazione della regolarità contributiva, anche in caso di variazione dell'impresa 
esecutrice dei lavori, è sospesa l'efficacia del titolo abilitativo." (2).  

10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono tenuti a dare la 
comunicazione di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, così come sostituito dall'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 19 dicembre 
2002, n. 297, il giorno antecedente alla data di instaurazione dei rapporti. Il presente comma si applica a decorrere dalla 
data stabilita dal decreto di cui al comma 7 dell'articolo 4-bis, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, introdotto 
dall'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297 (3).  
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10-ter. La violazione degli obblighi di cui al comma 10-bis è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui 
all'articolo 19, comma 3 (3).  

11. L'abrogazione ad opera dell'articolo 8 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, della disciplina dei compiti 
della commissione regionale per l'impiego di cui all'articolo 5 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, non si intende riferita alle 
regioni a statuto speciale per le quali non sia effettivamente avvenuto il trasferimento delle funzioni in materia di lavoro ai 
sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.  

12. Le disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 34, comma 2, di cui al Titolo III e di cui al Titolo VII, capo II, Titolo 
VIII hanno carattere sperimentale. Decorsi diciotto mesi dalla data di entrata in vigore, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali procede, sulla base delle informazioni raccolte ai sensi dell'articolo 17, a una verifica con le organizzazioni 
sindacali, dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale degli effetti delle 
disposizioni in esso contenute e ne riferisce al Parlamento entro tre mesi ai fini della valutazione della sua ulteriore vigenza.  

13. Entro i cinque giorni successivi alla entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali convoca le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale al fine di verificare la possibilità di affidare a uno o più accordi interconfederali la gestione della messa a regime 
del presente decreto, anche con riferimento al regime transitorio e alla attuazione dei rinvii contenuti alla contrattazione 
collettiva.  

14. L'INPS provvede al monitoraggio degli effetti derivanti dalle misure del presente decreto, comunicando i risultati 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze, anche ai fini della adozione dei 
provvedimenti correttivi di cui all'articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, 
ovvero delle misure correttive da assumere ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera i-quater della medesima legge. 
Limitatamente al periodo strettamente necessario alla adozione dei predetti provvedimenti correttivi, alle eventuali 
eccedenze di spesa rispetto alle previsioni a legislazione vigente si provvede mediante corrispondente rideterminazione, da 
effettuare con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, degli interventi posti a carico del Fondo di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazione, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.  
----------  
(1) Comma così modificato dall'art. 20, comma 1, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(2) Lettera così sostituita dall'art. 20, comma 2, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251.  
(3) Comma inserito dall'art. 20, comma 3, D.Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251 
 
________________________________________________________________________________________________ 
 
Le note alle leggi sono tratte da "I quattro codici del lavoro" – Edizioni IPSOA 
__________________________________________________________________________________________________________ 
 

ACCORDO INTERCONFEDERALE PER LA DISCIPLINA TRANSITORIA PER I CONTRATTI DI INSERIMENTO 
 
Addì 11 febbraio 2004 

Tra 
 
CONFINDUSTRIA, CONFCOMMERCIO, CONFAPI, CONFESERCENTI, ABI, ANIA, CONFSERVIZI, CONFETRA, LEGACOOPE-
RATIVE, CONFCOOPERATIVE, UNCI, AGCI, COLDIRETTI, CIA, CONFAGRICOLTURA, CONFARTIGIANATO, CNA, CASARTI-
GIANI, CLAAI, CONFINTERIM, CONFEDERTECNICA, APLA 
 
e 
 
CGIL, CISL, UIL 
 

premesso che: 
 

 con il presente accordo interconfederale, cui concordemente viene attribuita efficacia transitoria e comunque sussidiaria della 
contrattazione collettiva, secondo i livelli e le titolarità attualmente previsti, le parti in epigrafe, ferme restando le norme di legge che 
disciplinano l'istituto, provvedono a definire gli elementi ritenuti essenziali per consentire ai datori di lavoro in tutti i comparti 
produttivi una fase di prima applicazione dei contratti di inserimento e di reinserimento previsti dal decreto legislativo n. 276/03, 
anche al fine di evitare che si determini una soluzione di continuità nei flussi di assunzione, specie delle cosiddette fasce deboli; 

 il presente accordo interconfederale, pertanto, avrà efficacia a decorrere dall'odierna data di sottoscrizione e fino a quando non sarà 
sostituito dalla apposita disciplina che sarà definita dalla contrattazione collettiva ai vari livelli; 

 con il presente accordo le parti in epigrafe convengono che in sede di contrattazione collettiva si affronti il tema dell’attribuzione del 
livello di inquadramento in correlazione alle peculiarità settoriali e/o a specifiche condizioni professionali del lavoratore; 

 le parti in epigrafe – nell’intento condiviso di ottimizzare la prescrizione legislativa che subordina la possibilità di nuove assunzioni 
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mediante contratti di inserimento alla condizione che sia stato mantenuto in servizio almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto di 
inserimento/reinserimento sia venuto a scadere nei diciotto mesi precedenti – convengono che, in sede di contrattazione collettiva e 
con particolare riferimento ai contratti di reinserimento, si ricerchino soluzioni atte a conseguire il mantenimento in servizio dei 
lavoratori, tenuto conto delle diverse specificità produttive ed organizzative e dei relativi necessari requisiti professionali, anche 
nell’ambito dei provvedimenti di incentivazione che dovessero essere emanati in materia;    

 
con le finalità ed alle condizioni descrittesi conviene sulle seguenti modalità: 

 
1. Il contratto di inserimento è un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un progetto individuale di adattamento delle compe-
tenze professionali del lavoratore ad un determinato contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro. 
2. In relazione ai soggetti che possono essere assunti con contratto di inserimento ai sensi dell'art. 54, comma 1, del D.Lgs. n. 276/03 si 
intendono per "disoccupati di lunga durata da 29 fino a 32 anni", in base a quanto stabilito all'art. 1, comma 1, del decreto legislativo n. 
181/2000, come sostituito dall'art. 1, comma 1 del decreto legislativo n. 297/2002, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessa-
to un'attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di una nuova occupazione da più di dodici mesi. 
3. Il contratto di inserimento è stipulato in forma scritta e in esso deve essere specificamente indicato il progetto individuale di inserimen-
to.  
In mancanza di forma scritta il contratto è nullo e il lavoratore si intende assunto a tempo indeterminato. 
Nel contratto verranno indicati: 
• la durata, individuata ai sensi del successivo punto 5); 
• l’eventuale periodo di prova, determinato ai sensi del successivo punto 7); 
• l’orario di lavoro, determinato in base al contratto collettivo applicato, in funzione dell’ipotesi che si tratti di un contratto a tempo 

pieno o a tempo parziale; 
• fermo restando quanto previsto in premessa, la categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore per più di due 

livelli rispetto alla categoria che, secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato, spetta ai lavoratori addetti a mansioni 
o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinato il progetto di inserimen-
to/reinserimento oggetto del contratto.  

4. Il progetto individuale di inserimento è definito con il consenso del lavoratore e deve essere finalizzato a garantire l’adeguamento delle 
competenze professionali del lavoratore al contesto lavorativo, valorizzandone le professionalità già acquisite. 
 
Nel progetto verranno indicati: 
a) la qualificazione al conseguimento della quale è preordinato il progetto di inserimento/reinserimento oggetto del contratto; 
b) la durata e le modalità della formazione. 
5. Il contratto di inserimento potrà prevedere una durata minima di nove mesi e massima di diciotto mesi, con l'eccezione dei soggetti 
riconosciuti affetti da grave handicap fisico, mentale o psichico, per i quali il contratto di inserimento potrà prevedere una durata massima 
di trentasei mesi.   
Nell'ipotesi di reinserimento di soggetti con professionalità compatibili con il nuovo contesto organizzativo, potranno essere previste 
durate inferiori alla massima indicata, da definirsi in sede di contrattazione collettiva anche tenendo conto della congruità delle 
competenze possedute dal lavoratore con la mansione alla quale è preordinato il progetto di reinserimento. 
6. Il progetto deve prevedere una formazione teorica non inferiore a 16 ore, ripartita fra l’apprendimento di nozioni di prevenzione antin-
fortunistica e di disciplina del rapporto di lavoro ed organizzazione aziendale ed accompagnata da congrue fasi di addestramento specifi-
co, impartite anche con modalità di e-learning, in funzione dell'adeguamento delle capacità professionali del lavoratore. La formazione 
antinfortunistica dovrà necessariamente essere impartita nella fase iniziale del rapporto. 
Le parti in epigrafe definiranno tutti gli aspetti utili per formulare il parere da fornire, come legislativamente stabilito, ai Ministeri com-
petenti ai fini dell’attuazione dell’art. 2, lett. i) in tema di “libretto formativo del cittadino”. 
In attesa della definizione delle modalità di attuazione del citato art. 2, lett. i), la registrazione delle competenze acquisite sarà opportu-
namente effettuata a cura del datore di lavoro o di un suo delegato, tenendo conto anche di auspicate soluzioni che potranno essere nel 
frattempo individuate nell’ambito dei Fondi interprofessionali per la formazione continua. 
Le parti, infine, si riservano di verificare, nell'ambito dei Fondi interprofessionali per la formazione continua, la possibilità di sostenere 
anche progetti formativi per i contratti di reinserimento. 
7. Nel contratto di inserimento verrà altresì indicato: 
• l’eventuale periodo di prova, così come previsto dal contratto collettivo applicato per la categoria giuridica ed il livello 

di inquadramento attribuiti al lavoratore in contratto di inserimento/reinserimento;  
• un trattamento di malattia ed infortunio non sul lavoro disciplinato secondo quanto previsto in materia dagli accordi per 

la disciplina dei contratti di formazione e lavoro o, in difetto, dagli accordi collettivi applicati in azienda, riproporzio-
nato in base alla durata del rapporto prevista dal contratto di inserimento/reinserimento, e comunque non inferiore a 
settanta giorni. 

8. L'applicazione dello specifico trattamento economico e normativo stabilito per i contratti di inserimento/reinserimento, 
non può comportare l'esclusione dei lavoratori con contratto di inserimento/reinserimento dall'utilizzazione dei servizi a-
ziendali, quali mensa e trasporti, ovvero dal godimento delle relative indennità sostitutive eventualmente corrisposte al per-
sonale con rapporto di lavoro subordinato, nonché di tutte le maggiorazioni connesse alle specifiche caratteristiche 
dell’effettiva prestazione lavorativa previste dal contratto collettivo applicato (lavoro a turni, notturno, festivo, ecc.). 
9. Nei casi in cui il contratto di inserimento/reinserimento venga trasformato in rapporto di lavoro a tempo indeterminato, il 
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periodo di inserimento/reinserimento verrà computato nell'anzianità di servizio ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal 
contratto, con esclusione dell’istituto degli aumenti periodici di anzianità o istituti di carattere economico ad esso assimilati 
e della mobilità professionale disciplinata dalle clausole dei contratti che prevedano progressioni automatiche di carriera in 
funzione del mero trascorrere del tempo. 
__________________________________________________________________________________________________________ 

 
F O N D A P I 

INTESA SULLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE 
 
Roma, 8 gennaio 1998 
 

UNIONALIMENTARI e FLAI-FAT-UILA 
 
in applicazione del CCNL della Piccola e Media Industria Alimentare del 9 febbraio 1996 art. 5 in materia di previdenza 
complementare, 
 

preso atto 
 
- della legge 8 agosto 1995, n. 335 di riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare 
- delle importanti modificazioni apportate al D.Lgs. n. 124/93 sulla disciplina di forme pensionistiche complementari 
 

hanno concordato 
 
di contribuire ad un più elevato livello di copertura previdenziale per i lavoratori delle Aziende interessate mediante 
l'istituzione di un Fondo Pensione Nazionale Complementare a capitalizzazione secondo quanto di seguito stabilito. 
 
Natura e scopi del Fondo 
Il Fondo ha l'obiettivo di fornire, in ottemperanza dei D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124 e successive modificazioni ed 
integrazioni, prestazioni, complementari dei trattamenti in pensione pubblica in forma di rendita e capitale, sulla base dei 
contributi accantonati e capitalizzati e dei rendimenti realizzati dai soggetti gestori individuati dal fondo. 
 
Destinatari dei Fondo 
Destinatari dei fondo sono: 
i lavoratori dipendenti il cui rapporto di lavoro sia disciplinato dal CCNL 6 luglio 1995 e sue successive modificazioni ed 
integrazioni, nonché da CCNL sottoscritti dalle medesime Organizzazioni Sindacali con altre Organizzazioni 
imprenditoriali (per settori affini), che siano stati assunti ed abbiano superato il relativo periodo di prova nelle seguenti 
tipologie di contratto: 
- contratto a tempo indeterminato; 
- contratto part-time a tempo indeterminato; 
- contratto a tempo determinato pari o superiore a sei mesi presso la stessa azienda nell'arco dell'anno solare (1° gennaio - 

31 dicembre); 
- contratto di formazione lavoro; 
- contratto di apprendistato. 

 
Ulteriori destinatari dei Fondo possono essere anche i lavoratori dipendenti delle parti istitutive dei Fondo stesso, ovvero 

dipendenti dalle "Organizzazioni stipulanti i CCNL dei settori affini", laddove aderiscano al Fondo.  In tal caso, nei con-
fronti di tali organizzazioni, trovano applicazione soltanto le norme dello statuto concernenti la contribuzione. 
 
Contribuzione 
La copertura delle spese di costituzione e di avvio del Fondo avverrà tramite un contributo una tantum a carico delle 
imprese pari a £. 2.000, al lordo delle eventuali ritenute fiscali per ciascun dipendente a tempo indeterminato in forza alla 
data dell'atto costitutivo.  Tale importo dovrà essere versato entro il mese successivo alla nomina dei Consiglio di 
Amministrazione provvisorio. 
L’effettivo esercizio dell'attività del Fondo avrà inizio, una volta ottenute le necessarie autorizzazioni e secondo tempi e 
modalità che saranno concordate dalle parti nell'accordo di costituzione del FONDAPI. 
Al realizzarsi delle condizioni di cui al precedente punto, le contribuzioni dovute al fondo, da parte del lavoratore aderente 
e nell'azienda nella quale presta la propria attività, saranno costituite da: 
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- l'1% a carico dell'azienda e l'1% a carico del lavoratore da commisurare alla retribuzione assunta a base per la 
determinazione dei TFR; 

- il 100% dei TFR dei lavoratore aderente di prima occupazione successiva al 28 aprile 1993; 
- una quota dei TFR di tutti gli altri lavoratori aderenti, dei 2% della retribuzione assunta a base per la determinazione dello 

stesso TFR. 
Detta contribuzione, sempre a condizione di pariteticità, sarà versata anche in caso di mancata prestazione dovuta 
esclusivamente a malattia, nell'ambito dei periodo di comporto, infortunio e assenza obbligatoria per maternità. 
 
Quota di iscrizione e quota associativa 
La quota di iscrizione al Fondo è fissata in £. 22.000 complessive per ciascun iscritto di cui £. 1 1.000 a carico del lavora-
tore e £. 1 1.000 a carico dell'impresa, da versarsi al momento dell'iscrizione, con le modalità che verranno definite. 
UNIONAUMENTARI-CONFAPI e FAT-CISL, FLAI-CGIL e UILA-UIL, in considerazione dei numero degli addetti ai 
settori rappresentati e quindi dei potenziali associati, al fine di ridurre i costi di gestione e massimizzare i rendimenti dei 
fondo, concordano sull'opportunità di concorrere a costituire un fondo intercategoriale per tutti i lavoratori delle piccole e 
medie aziende rappresentate dalle Federazioni Nazionali di categoria aderenti a CGIL-CISL-UIL e dalle Unioni di 
Categoria aderenti a CONFAPI. 
 

UNIONALIMENTARI - FLAI - FAT - UILA 
________________________________________________________________________________________________ 
 

FONDAPI – INTESA SULLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE 
 
Roma, 10 marzo 1998 
 

UNIONALIMENTARI-CONFAPI 
 

e 
 

FLAI-FAT-UILA 
 
concordano che la quota associativa annuale a carico delle aziende e dei lavoratori, soci dei Fondo Nazionale Pensione 
Complementare per i lavoratori delle piccole e medie aziende - FONDAPI, per il finanziamento delle spese del Fondo stes-
so, nella misura dello 0,09% della retribuzione contrattuale del livello di inquadramento minimo, composta da minimi ta-
bellari, contingenza, EDR, a carico di ciascuna parte ed a valere sulle quote contributivi così come definite nell'Accordo 
dell'8 gennaio 1998. 
 
Per i primi due esercizi di attività la quota non potrà superare, in valore assoluto, l'importo di £. 20.000 per i lavoratori e di 
£. 20.000 per le imprese. 
I limiti di spesa cosi come sopra definiti saranno indicati nella scheda informativa redatta secondo le modalità previste dal 
Decreto del Ministero del Lavoro. 

________________________________________________________________________________________________ 
 

UNIONALIMENTARI 
 

FLAI         FAT          UILA 
 
 

FONDO NAZIONALE PENSIONE COMPLEMENTARE 
PER I LAVORATORI DIPENDENTI DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

 
Tel.: 06-69015315, 06-69924816   Fax: 06-69781169 
Sito internet: www.fondapi.it      E-mail:   info@fondapi.it 
 
 



 262

 
SCHEDA INFORMATIVA 

PER I POTENZIALI ADERENTI AL FONDO PENSIONE FONDAPI 
Sede Legale: Roma – Via della Colonna Antonina, 52 

 
 

REDATTA AI SENSI DELL'ART. 3, COMMA 2, DEL DECRETO DEL MINISTERO 
DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE N. 211 

DEL 14 GENNAIO 1997 E DEL DECRETO LEGISLATIVO 21 APRILE 1993 N. 124, 
APPROVATA DALLA COMMISSIONE DI VIGILANZA SUI FONDI PENSIONE CON DELIBERA DEL 2 

DICEMBRE 1998 E CON DELIBERA DEL 9 MARZO 2000 
 
 
FONDAPI ha avviato la procedura per l’autorizzazione all’esercizio della attività da parte della Commissione di 
Vigilanza sui Fondi Pensione 
 
La presente scheda informativa, la cui diffusione ai fini della raccolta delle adesioni è stata consentita dalla Commissione 
di Vigilanza sui Fondi Pensione in data 2 Dicembre 1998 e in data 9 Marzo 2000, fornisce un quadro sintetico dei dati e 
delle norme concernenti il Fondo Nazionale Pensione Complementare per i lavoratori dipendenti delle piccole e medie 
aziende, denominato FONDAPI. 
 
Il Consiglio di Amministrazione di FONDAPI si assume la responsabilità della completezza e veridicità dei dati e delle 
notizie in essa contenuti. 
 
L'adesione del lavoratore a FONDAPI deve essere preceduta dalla consegna e presa visione della presente scheda. 
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1. DATI RELATIVI AL FONDO PENSIONE FONDAPI 
FONDAPI è il Fondo Nazionale Pensione Complementare a capitalizzazione individuale per i lavoratori dipendenti delle 
piccole e medie aziende, costituito in forma  di associazione in data 2 aprile 1998, in attuazione dell’Accordo del 20 gen-
naio 1998 tra le fonti istitutive UNIONMECCANICA, UNIONALIMENTARI, UNIONCHIMICA, UNIONTESSILE, UNI-
GEC e FIOM-FIM-UILM, FLAI-FAT-UILA, FILCEA-FLERICA-UILCER, FILTA-FILTEA-UILTA, SLC-FISTeL-UILSIC. 
Scopo di FONDAPI è garantire ai lavoratori associati prestazioni pensionistiche complementari a quelle erogate dal sistema 
obbligatorio pubblico. 
 
Destinatari. L'adesione a FONDAPI è volontaria; i destinatari sono: 
a) i lavoratori dipendenti non in prova a cui si applicano i contratti collettivi di lavoro i cui firmatari sono le parti istitutive 

del fondo sopra citate; 
b) i dipendenti delle associazioni sindacali dei lavoratori, firmatarie degli accordi sopra citati; 
c) i dipendenti delle associazioni sindacali dei datori di lavoro, firmatari degli accordi e le loro organizzazioni a livello 

territoriale e nazionale. 
 
Associati. I destinatari che hanno aderito, i loro datori di lavoro e i lavoratori pensionati con prestazioni erogate da 
FONDAPI sono associati a FONDAPI. 
 
Durata. FONDAPI, fatte salve le ipotesi di scioglimento previste dallo Statuto, ha durata indeterminata. 
 
Organi sociali. Il funzionamento di FONDAPI è affidato ad organi paritetici di origine elettiva: l'Assemblea dei delegati, il 
Consiglio di Amministrazione e il Collegio dei Revisori contabili. L'Assemblea dei delegati è costituita da 60 componenti, 
per metà eletti in rappresentanza dei lavoratori e per l'altra metà in rappresentanza delle imprese. Al raggiungimento di 
100.000 adesioni il numero di delegati della successiva assemblea sarà elevato a 80 (40 e 40) dandone opportuna 
informazione agli iscritti.  
L'elezione dei componenti in rappresentanza dei lavoratori avviene sulla base di liste presentate dalle Organizzazioni sin-
dacali stipulanti l’accordo istitutivo di FONDAPI o sottoscritte da almeno il 5%  per cento dei lavoratori associati distri-
buiti in non meno di 50  imprese presenti in almeno 6 regioni. 
L'elezione dei rappresentanti delle imprese avviene sulla base di liste presentate dalle Organizzazioni imprenditoriali isti-
tutive di FONDAPI. 
Le elezioni per la prima Assemblea di FONDAPI si svolgeranno al raggiungimento delle prime 5.000 adesioni. Il Consiglio 
di Amministrazione, eletto dall'Assemblea dei delegati, è costituito da 14 componenti, 7 in rappresentanza dei lavoratori e 
7 in rappresentanza delle imprese, Presidente e Vice Presidente compresi. 
Il Collegio dei Revisori contabili, eletto dall'Assemblea dei delegati, è costituito da 4 componenti effettivi e 2 supplenti, pa-
riteticamente in rappresentanza dei lavoratori e delle imprese. 
 
2. REGIME E TIPOLOGIA DELLE PRESTAZIONI E CONDIZIONI DI ACCESSO 
FONDAPI è un Fondo Pensione a contribuzione definita. L'entità della prestazione pensionistica è commisurata ai 
contributi versati ed ai rendimenti realizzati nella gestione delle risorse. 
Il lavoratore associato al verificarsi delle condizioni stabilite dallo Statuto di FONDAPI ha diritto a richiedere l'erogazio-
ne delle prestazioni previste da FONDAPI e mantiene la condizione di associato. 
 
Prestazioni. Il diritto alla prestazione pensionistica per vecchiaia si consegue al compimento dell'età pensionabile stabilita 
nel regime obbligatorio, avendo maturato almeno dieci anni di associazione a FONDAPI. 
 
Il diritto alla prestazione pensionistica per anzianità si consegue al compimento di un'età di non più di dieci anni inferiore a 
quella stabilita per la pensione di vecchiaia nel regime obbligatorio ed avendo maturato almeno quindici anni di 
associazione a FONDAPI. 
In ogni caso il diritto alle prestazioni può essere esercitato a condizione che il lavoratore associato abbia cessato il rapporto 
di lavoro. 
 
Erogazioni. FONDAPI provvederà all'erogazione delle prestazioni sotto forma di rendita mediante apposite convenzioni 
con imprese assicurative. 
Il lavoratore associato che abbia raggiunto il diritto alle prestazioni erogate da FONDAPI, può chiedere che gli venga 
liquidato in forma di capitale un importo massimo pari al 50% di quanto maturato sulla sua posizione.  
 
Anticipazioni. Il lavoratore iscritto al fondo da almeno 8 anni può conseguire una anticipazione delle prestazioni, a valere 
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anche sulla intera posizione individuale, per eventuali spese sanitarie, per terapie ed interventi straordinari riconosciuti dalle 
competenti strutture pubbliche, per l'acquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, documentato con atto 
notarile, per la realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) del 1° comma dell’art. 31 della legge 5 agosto 
1978, n. 457, relativamente alla prima casa di abitazione documentati come previsto dalla normativa stabilita ai sensi 
dell’art.1, comma 3, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, con facoltà di reintegrare la propria posizione nel fondo secondo 
modalità stabilite dal fondo stesso.  
Non sono ammesse altre anticipazioni o riscatti diversi da quello di cui all’art. 10, comma 1, lettera c) del Decreto 
Legislativo 21 aprile 1993, n. 124. 

Ai fini della determinazione dell’anzianità necessaria per avvalersi della facoltà di cui al presente comma sono 
considerati utili tutti i periodi di iscrizione a forme pensionistiche complementari maturati dall’iscritto per i quali 
l’interessato non abbia esercitato il riscatto della posizione individuale. 
 
3. AMMONTARE DELLE CONTRIBUZIONI E DELLE QUOTE DI ISCRIZIONE 
Contributi. La contribuzione a FONDAPI è stabilita nei contratti collettivi nazionali di lavoro e negli accordi sopra 
richiamati e comprende quote a carico del datore di lavoro e del lavoratore nonché quote del trattamento di fine rapporto 
maturate nell’anno. 
Per ogni settore di riferimento la contribuzione a FONDAPI è stabilita come di seguito specificato. 
 
SETTORE ALIMENTARE 

 

Misura della contribuzione 
La tabella seguente riporta, per ogni forma di contribuzione, la misura del contributo e la retribuzione di riferimento sulla 
quale il contributo stesso viene calcolato (CCNL 9 febbraio 1996 stipulato tra UNIONALIMENTARI e FLAI-FAT-UILA). 
 

Contributo a carico 
dell’azienda 

contributo a carico del 
lavoratore 

trattamento di fine 
rapporto 

Misura del contributo 1,00 % 1,00 % 1,87 % 
Retribuzione di 
 Riferimento 

Retribuzione  
TFR 

retribuzione  
TFR 

Retribuzione  
TFR 

 
N.B.: - retribuzione TFR = retribuzione presa a base per il calcolo del trattamento di fine  rapporto di lavoro; 

- la contribuzione a carico dell’azienda e del lavoratore sarà versata anche in caso di mancata prestazione dovuta 
esclusivamente a malattia, nell’ambito del periodo di comporto, infortunio e assenza obbligatoria per maternità. 

 

Misura della contribuzione per i lavoratori di prima occupazione 
Per i lavoratori di prima occupazione, assunti successivamente al 28 aprile 1993, fermo restando la misura del contributo a 
carico dell’azienda e a loro carico riportata in tabella, è prevista l’integrale destinazione del trattamento di fine rapporto 
maturato annualmente. 
 

Decorrenza della contribuzione 
I contributi decorrono dal 1° giorno del mese successivo a quello di iscrizione e comunque dal mese successivo a quello in 
cui è stata concessa l’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte della Commissione di vigilanza sui fondi pensione. 
 
SETTORE METALMECCANICO 
 
….  OMISSIS …. 
 
SETTORE CHIMICO E ACCORPATI, PLASTICA E GOMMA 
 
…  OMISSIS … 
 
SETTORE TESSILE-ABBIGLIAMENTO, CALZATURE, PELLI, CUOIO E SUCCEDANEI, OCCHIALI, 
GIOCATTOLI, PENNE E SPAZZOLE 
 
…. OMISSIS ….. 
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SETTORE CARTA, CARTONE E CARTOTECNICI, GRAFICO-EDITORIALE ED AFFINI 
…. Omissis …. 
 
Quote di iscrizione. All’atto dell’iscrizione, è previsto il versamento di una quota una-tantum fissata, per i primi quattro an-
ni di attività del Fondo, nella misura di £. 22.000  e ripartita per settori come segue: 
 
SETTORI AZIENDA LAVORATORE TOTALE 

Metalmeccanico 12.000 10.000 22.000 

Alimentare 11.000 11.000 22.000 

Chimico e accorpati; Plastica-gomma 15.000 7.000 22.000 

Tessile-abbigliamento;  
Calzature; 
Pelli, cuoio, succedanei; 
Occhiali, giocattoli, penne, spazzole 

 
 

11.000 

 
 

11.000 

 
 

22.000 

Carta, cartone, cartotecnici; 
Grafico-editoriale 
ed affini 

 
11.000 

 
11.000 

 
22.000 

 
Entro il 1° gennaio 2003 la ripartizione della quota di iscrizione tra aziende e lavoratori sarà stabilita dalle fonti istitutive 
in maniera uniforme per tutti i settori. 

 
4. TRASFERIMENTO E RISCATTO DELLA POSIZIONE  
Trasferimenti 
1. Qualora il lavoratore associato perda i requisiti per la partecipazione a FONDAPI, può richiedere il trasferimento della 

propria posizione individuale ad altro fondo pensione.  La richiesta di trasferimento può essere effettuata in concomitanza 
della perdita dei requisiti. 

FONDAPI provvede, entro sei mesi dalla richiesta, al trasferimento dell’intera posizione   individuale. 
2. Ancorché in costanza dei requisiti di partecipazione a FONDAPI, il lavoratore associato può richiedere il trasferimento 

ad altro fondo, sulla base delle seguenti condizioni: 
a) il trasferimento della posizione non potrà avere luogo durante i primi cinque anni di vita di FONDAPI e, 

successivamente a tale limite, non prima che siano trascorsi tre anni di iscrizione a FONDAPI; 
b) FONDAPI provvede entro sei mesi dalla cessazione dell’obbligo contributivo, al trasferimento dell’intera posizione 

individuale. 
 
Riscatto. Il lavoratore associato che al momento della perdita dei requisiti di partecipazione non abbia maturato il diritto 
alle prestazioni pensionistiche, ha diritto al riscatto. La liquidazione dell’importo spettante avviene entro sei mesi dalla 
richiesta. 
In caso di morte del lavoratore prima del pensionamento per vecchiaia,  la posizione individuale dello stesso è riscattata dal 
coniuge ovvero dai figli ovvero, se già viventi a carico dell’iscritto, dai genitori.  In mancanza di tali soggetti valgono le 
disposizioni del lavoratore, in assenza delle quali la posizione resta acquisita a FONDAPI. 
 
5. CRITERI GENERALI DI IMPIEGO DELLE RISORSE 
Gestione. Le risorse finanziarie di FONDAPI sono integralmente affidate in gestione mediante convenzione con i soggetti 
gestori abilitati (banche, assicurazioni, società di intermediazione mobiliare, società di gestione di Fondi comuni di 
investimento) con le modalità ed i limiti previsti dalla normativa vigente.  
I soggetti gestori e la banca depositaria saranno designati successivamente alla autorizzazione all’esercizio. 
Per il primo triennio verrà attuata una gestione idonea a produrre un unico tasso di rendimento per tutti i lavoratori aderenti 
(gestione monocomparto). 
Successivamente il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Comitato paritetico e previa modifica statutaria, 
potrà optare per una gestione che preveda differenziati profili di rischio e di rendimento in funzione delle diverse esigenze 
dei lavoratori associati (gestione multicomparto). 
Per il passaggio dalla gestione monocomparto a quella multicomparto, ai lavoratori associati il fondo fornirà adeguata e 
completa informazione sulle modalità e gli eventuali costi di trasferimento da un comparto all’altro e sulla scelta dei gestori.  
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6. REGIME DELLE SPESE 
Per il suo funzionamento FONDAPI sostiene spese relative alla gestione amministrativa e all’investimento delle risorse fi-
nanziarie. 
Tra le principali voci di spesa, inerenti la gestione amministrativa di FONDAPI, sono ricomprese: 
• sede, struttura organizzativa e beni strumentali; 
• attività degli organi statutari; 
• gestione amministrativa di FONDAPI e delle posizioni individuali; 
• supporti per l'assunzione delle decisioni degli organi di FONDAPI in materia di gestione  
• amministrativa e delle risorse; 
•  servizi della Banca depositaria; 
• attività promozionale; 
• spese legali. 

Alla copertura degli oneri della gestione amministrativa, FONDAPI provvede, in via prioritaria, mediante l’utilizzo della 
quota di iscrizione e di una parte dei contributi, denominata quota associativa il cui importo è stabilito dall’assemblea dei 
delegati su proposta del Consiglio di amministrazione. 
Per i primi due esercizi la misura della quota associativa è pari a £ 40.000 di cui £ 20.000 a valere sui contributi del lavo-
ratore associato e £ 20.000 su quelli a carico dell’azienda. 

Tra le principali voci di spesa inerenti l’investimento delle risorse finanziarie si registrano le commissioni da corrispondere 
alle società incaricate della gestione degli investimenti. 

Gli oneri derivanti dall’investimento delle risorse finanziarie sono comunque addebitati al patrimonio di FONDAPI. 
La misura delle commissioni dei gestori sarà resa nota allorché FONDAPI avrà stipulato i relativi contratti. 
 
7. INFORMATIVA 
Risultanze dell'ultimo rendiconto di gestione. Dopo l’approvazione del bilancio annuale da parte dell’Assemblea, 
FONDAPI invierà a ogni lavoratore associato l'estratto conto individuale nel quale saranno evidenziati i versamenti 
effettuati, suddivisi per quote derivanti dai contributi a carico del lavoratore, a carico dell'impresa e dal trattamento di fine 
rapporto con evidenziazione degli importi relativi alle spese di gestione, nonché i rendimenti ottenuti dall'impiego delle 
risorse secondo quanto disposto dal Decreto del Ministero del Tesoro e dalle disposizioni da parte della Commissione di 
Vigilanza sui Fondi pensione. 
 
8. FASE INIZIALE 

In base all’atto costitutivo, fino all’elezione dei componenti l’Assemblea, FONDAPI è retto da un Consiglio di Ammini-
strazione provvisorio, formato da 14 componenti di cui 7 in rappresentanza delle Unioni nazionali di categoria delle im-
prese e 7 in rappresentanza delle Federazioni nazionali dei sindacati dei lavoratori, costituenti. 

 
Il Consiglio di Amministrazione ha facoltà di: 
a) disporre l'adeguamento dello Statuto di FONDAPI sulla base di eventuali indicazioni provenienti dalla Commissione di 

Vigilanza sui Fondi Pensione e/o delle parti istitutive. 
Di tali eventuali modifiche statutarie il Consiglio di Amministrazione si impegna a diffondere adeguate informazioni ai 
lavoratori. Qualora tali modifiche comportassero variazioni significative alle regole di funzionamento di FONDAPI il 
lavoratore associato ha facoltà di disdire la propria adesione entro 30 giorni dalla relativa comunicazione; 

b) indire le elezioni per l'insediamento della prima Assemblea dei delegati secondo le procedure e le modalità stabilite dal 
Regolamento elettorale, non appena raggiunta l'adesione di 5.000 lavoratori associati; 

c) convocare l’Assemblea per la elezione del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Revisori dei Conti, come 
stabilito dallo Statuto. 

Il Collegio dei Revisori contabili iniziale è composto da 2 membri indicati dalle parti istitutive, così come previsto dall'atto 
costitutivo di FONDAPI. 
Il riconoscimento della personalità giuridica e l'autorizzazione all'esercizio dell'attività di FONDAPI, ai sensi dell'art. 4 del 
Decreto Legislativo 21 aprile 1993, n. 124, verranno richiesti dal Consiglio di Amministrazione eletto non appena 
insediato. 
L’effettiva operatività di FONDAPI è subordinata al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività da parte della 
Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione. 

 


